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Introduzione 
Le rare biografie su Luigi Pacinotti ne tracciano la vita e l'opera in poche righe e di lui 
non vi è traccia neppure su diverse enciclopedie importanti. L'articolo più ampio (14 
pagine) su Luigi è a firma di Sebastiano Timpanaro (1888-1949) che lo scrisse durante la 
sua direzione della Domus Galilaeana a Pisa negli anni '40, avendo a disposizione 
l'Archivio Pacinotti sistemato da Giovanni Polvani (1892-1970) una quindicina di anni 
avanti1. Inoltre in tutti questi pochi e brevi scritti mancano le indicazioni alle fonti primarie, 
sulle quali invece si è particolarmente focalizzato questo lavoro di ricerca con l'intento di 
porre su basi solide il racconto della vita del professor Luigi Pacinotti e della sua attività 
didattico-scientifica svolta per mezzo secolo - dal 1831 al 1882 - all'interno dell'Università 
pisana. 
Per la ricostruzione della vita di Pacinotti sono risultati essenziali i documenti 
dell'Archivio Arcidiocesano di Pisa, dell'Archivio Diocesano di Pistoia, dell'Archivio di Stato 
di Pistoia, dell'Archivio della Parrocchia di San Sisto di Pisa e dell'Archivio di Villa Pacinotti 
di Caloria2 (Pt), mentre per le sue attività hanno contribuito molto i materiali dell'Archivio di 
Stato di Pisa, dell'Archivio Pacinotti e dell'Archivio del Liceo Classico Forteguerri di Pistoia. 
Molte le trascrizioni di documenti presenti in questa tesi, in particolare di quelli redatti 
dallo stesso Luigi, la cui scrittura chiara, semplice e diretta risulta molto più efficace di 
qualsiasi commento o riassunto. Comunque, per non appesantire troppo la lettura la 
maggior parte delle trascrizioni e delle citazioni è stata inserita alla fine di ogni capitolo in 
un'appendice dedicata. La tesi inizia con l'attività didattica del nostro professore per poi 
passare alla biografia e infine alla ricerca, all'interno della quale ho ritenuto importante 
presentare per intero tutte le sue pubblicazioni, con un'attenzione specifica ai 4 volumi del 
Corso di Fisica Tecnologica e Meccanica Sperimentale: si tratta del primo elenco 
                                            
1 L'Archivio Pacinotti fa parte del Fondo Pacinotti, formato dagli strumenti scientifici provenienti dal 
Gabinetto di Fisica Tecnologica, dai prototipi delle macchine di Antonio Pacinotti, dalla Biblioteca di famiglia 
e da alcuni cimeli; tale fondo, proprietà dell'Università di Pisa, attualmente è conservato presso il Museo degli 
Strumenti per il Calcolo di Pisa. Il fondo fu ordinato per la prima volta da Giovanni Polvani negli anni '30. Per 
una storia di questo fondo si veda: C. LUPERINI, T. PALADINI, Ho costruito il seguente apparecchietto. Antonio 
Pacinotti manoscritti e strumenti, Ed. ETS, Pisa, 2007. 
2 Villa acquistata da Luigi Pacinotti e dove ancora abitano gli ultimi discendenti della famiglia. 
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completo e corretto delle pubblicazioni di Luigi Pacinotti. Molti degli strumenti utilizzati da 
Luigi fortunatamente si sono conservati fino ai nostri giorni presso l'Università di Pisa e 
costituiscono un patrimonio inestimabile per la storia della scienza e della tecnologia; 
alcuni di questi strumenti vengono descritti nell'appendice B e messi a confronto con i 
disegni presenti sulle pubblicazioni dello stesso Pacinotti. 
Il ritratto di Luigi che scaturisce da questo lavoro di tesi è quello di una persona legata 
fortemente alla famiglia, radicata nel territorio dove vive e lavora, e con ottime capacità 
intellettive e pratiche. Sin da ragazzo, non ancora laureato, pensò a trovarsi un lavoro 
vincendo la cattedra per l'insegnamento di matematica presso il Collegio Forteguerri di 
Pistoia che aveva precedentemente frequentato, e poi, oltre a laurearsi in Scienze 
matematiche, si laureò anche in Legge e iniziò a fare pratica in uno studio legale per poter 
avviare la carriera di procuratore; alla fine però fu la strada della scienza che percorse per il 
resto della sua vita. Il suo matrimonio con la contessina Caterina Catanti di Calci (PI) portò 
alla nascita di 11 figli, dei quali il primogenito fu il famoso Antonio Pacinotti. Per i 
documenti consultati il legame più forte sembra lo abbia avuto proprio con Antonio ma 
non è da escludere che fosse legato allo stesso modo anche agli altri. In certe sue lettere, 
in cui parla con e dei suoi figli, traspare un atteggiamento di padre premuroso, che 
indirizza i figli, li favorisce nello loro scelte, consigliandoli continuamente ma senza imporre 
la propria volontà. Anche nella lettura del testamento si ritrova questo senso di amore filiale 
di Luigi per tutti i figli in maniera indistinta. 
La sua attività presso l'Università di Pisa, iniziata alla cattedra di Fisica Sperimentale, fu 
incessante; egli si prodigò per migliorare la dotazione degli strumenti, acquistandoli in Italia 
e all'estero o facendoli costruire direttamente da tecnici pisani, fiorentini e anche bolognesi 
(quando il figlio Antonio insegnava all'Istituto Tecnico Piercrescenzi di Bologna) e molto si 
diede da fare per sistemare i locali che gli vennero assegnati per il Gabinetto. Non da 
meno fu la sua opera per dar vita al nuovo Gabinetto di Fisica Tecnologica, che 
inizialmente raccolse gli strumenti meno importanti del Gabinetto di Fisica passato sotto la 
direzione di Carlo Matteucci, ma che con il passare del tempo si riempì di nuova 
strumentazione e aumentò lo spazio disponibile andando ad occupare alcune stanze del 
nuovo Istituto di Fisica fatto costruire proprio dal Matteucci nel 1844. Alla cura del 
Gabinetto scientifico Luigi non fece mancare neanche lo studio teorico dei fenomeni, come 
dimostrano alcune sue pubblicazioni, e per tener vivi i suoi studi nei primi anni '40 
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partecipò settimanalmente a delle conversazioni scientifiche che, probabilmente, si 
tenevano in casa sua dopo cena e forse erano state istituite per sua iniziativa. 
Nel tempo i suoi studi lo resero un'autorità indiscussa nel campo di varie problematiche 
tecniche, in particolare di quelle legate al territorio; ad esempio lo si consultava o lo si 
chiamava a partecipare a commissioni quando si volevano risolvere problemi inerenti a 
fiumi e torrenti della pianura fra Pisa e Firenze, oppure si richiedeva il suo parere per un 
impianto a gas da costruire per la città di Pisa. Il corso di Fisica Tecnologica, che tenne 
per circa 40 anni, lo portò ad essere, oltre che fisico, anche un po' ingegnere idraulico ed 
edile; d'altra parte gli argomenti che trattava a lezione erano essenzialmente basi di fisica, 
di idraulica e di edilizia e l'introduzione della Fisica Tecnologica come materia di 
insegnamento, operata con la riforma Giorgini nel 1840, era stata pensata proprio per la 
formazione di ingegneri. 
Nonostante il suo ottimo insegnamento cinquantennale, diverse pubblicazioni e 
un'intensa attività sul territorio, di Luigi non si è scritto nè parlato molto, probabilmente 
perché il nome dei Pacinotti da tutti è da sempre associato alla Macchinetta, la prima 
dinamo a corrente continua, e quindi al nome di Antonio Pacinotti, il suo primogenito. 
Spero che questo mio lavoro possa contribuire a sollecitare nuovi studi su questo 
importante professore di Fisica, troppo a lungo dimenticato. 
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Abbreviazioni e note generali 
 
AAPi - Archivio Arcidiocesano di Pisa 
ADPt - Archivio Diocesano di Pistoia 
AFPt - Archivio del Liceo Classico Forteguerri di Pistoia 
AP - Archivio Pacinotti (i documenti sono inseriti in cartelline, numerate e con titolo, 
appartenenti a 5 sezioni, individuate da numeri romani. Il riferimento ai documenti sarà del 
tipo: «AP, IV.1 Ricevute di spese per il dottorato di L. Pacinotti» da leggere come «sezione 
IV, cartellina 1 dal titolo “Ricevute di spese per il dottorato di L. Pacinotti”. I documenti 
quasi sempre non sono numerati). 
APSPi - Archivio della Parrocchia di San Sisto di Pisa 
ASPi - Archivio di Stato di Pisa. In questo archivio ci sono tre sezioni, dette 
«versamenti», riguardanti l'Università di Pisa, così denominate: Università di Pisa I 
versamento, Università di Pisa II versamento e Università di Pisa III versamento. A tali 
versamenti si farà riferimento con: Università I, Università II e Università III. 
ASPt - Archivio di Stato di Pistoia 
AVPC - Archivio Villa Pacinotti a Caloria (Pt) 
BUPi - Biblioteca Universitaria di Pisa 
TesiM - Tesi di Lorenzo Malatesta 
f. / foglio - p. / pagina - fasc. / fascicolo - ins. / inserto - c. / carta - lett. / lettera - doc. / 
documento. 
Quando non verrà riportato il numero del documento citato significa che quest'ultimo fa 
parte di documenti non numerati. 
Per le lettere e i documenti dell'AVPC, da me trascritti, farò riferimento alla mia 
numerazione non esistendone una preesistente. Alcune trascrizioni di documenti 
appartenenti a questo Archivio sono presenti nella tesi di laurea «Il Servizio dei presagi del 
Ministero della Marina attraverso un carteggio inedito fra Antonio Pacinotti e Carlo 
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Matteucci» di Lorenzo Malatesta: quando tali trascrizioni verranno citate il riferimento sarà 
«TesiM» con l'indicazione della pagina. 
Le citazioni, in particolare quelle lunghe, quando non ritenute necessarie alla lettura 
sono state riportate in fondo al "Capitolo y" nell'appendice relativa chiamata “Documenti y". 
Le citazioni sono trascritte dagli originali manoscritti cercando di rispettare il più 
possibile l'ortografia del tempo. Le citazioni brevi e quelle riportate in nota sono scritte fra 
virgolette sergentate. Da sottolineare che certe abbreviazioni, adottate nella scrittura 
dell'Ottocento, risultano complicatissime se si cerca di riprodurle con un word processor e 
quindi sono state tralasciate. 
Quando non si è sicuri della trascrizione esatta della parola si mette in fondo alla stessa 
il simbolo (?), quando ad essere incerta è solamente una lettera si inserisce quest'ultima 
tra parentesi graffe {lettera}, mentre quando non si è trascritta la parola per intero si scrive [ ? ]. 
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CAPITOLO 1 
Lo studio, l'insegnamento e la carriera universitaria 
 
1.1 Gli studi nei collegi di Pistoia e Pisa 
Luigi Pacinotti nacque a Pistoia il 18 Marzo 1807 come risulta dal Registro dei 
battezzati della Cattedrale di Pistoia: 
A di 19. marzo 1807 
Luigi Gius. {I}orello Dom.o Rom. figlio di Ant. del fu Michelo Ang. Pacinotti, e di Maddalena del 
fù Dom.o Bugiani sua moglie; nato a ore 10 di sera il dì 18. [...] in Parrocchia di S. Gio. 
Fuorcivitas; comp. Luigi del fu Dom.o Bugiani. Fu battezzato a ore 9 di mattina dal Emo. Sig. 
Arcip. Gius. Sozzifanti. Parroco nella Cattdle1 = P. Ant. Bizzarri Capp. Curato.2 
Le biografie3 che ho potuto leggere riportano come data di nascita il 7 Marzo 1807 e lo 
stesso Luigi Pacinotti nel suo testamento scrisse di essere nato il 4 Marzo 1807. 
Dallo stato di famiglia4 - «Rimesso alla Merìa da me infrascritto Parroco di detta Chiesa 
questo dì 31. Maggio 1811» - apprendiamo5 che il piccolo Luigi, di 4 anni, insieme ai due 
                                            
1 In quel periodo per tutte le parrocchie della città di Pistoia - poiché non avevano fonte battesimale - i 
battesimi venivano celebrati in Cattedrale. Solamente nella settimana di Pentecoste i battesimi venivano 
celebrati nella Parrocchia di Sant'Andrea, che si trovava fuori città. 
2 ADPt Registro dei battezzati in Cattedrale dal 1804 al 1807, n.62, registrazione n.456. 
3 Biografie di Luigi Pacinotti consultate: VITTORIO CAPPONI, Biografia pistoiese o Notizie della vita e delle 
opere dei pistoiesi, ed. Rossetti, Pistoia, 1878, pp. 454-456; ANGELO DE GUBERNATIS, Dizionario biografico 
degli scrittori contemporanei, Le Monnier, Firenze, 1879, pp. 783-785; ANGIOLO NARDI DEI, Luigi Pacinotti, 
Annuario della R. Università di Pisa per l'a.a. 1890/91, Pisa, Tip. T. Nistri e C., 1891, pp. 137-142; 
SEBASTIANO TIMPANARO, Luigi Pacinotti, Roma: Istituto dell'enciclopedia italiana, 1950, pp.3-17; L'Elettrico 
giornale politico quotidiano, Anno VII, n.186, Domenica 24 Novembre 1889, articolo a p.3. 
4 ASPt, Stato della Popolazione della Comune di Pistoia, Inv. n.42 (Comunità civica di Pistoia 1777-1865) V 
Stato civile n.1. Nel registro originale i dati sono inseriti in una tabella. 
5 «Parrocchia di SSma V:e di San Giovanni. Rimesso alla Merìa da me infrascritto Parroco di detta Chiesa 
questo dì 31. Maggio 1811. Numero progressivo delle famiglie: 283. Casato: Pacinotti. Nome: Rosa. Età: 65. 
Luogo di nascita: Prato. Professione: Possidente. Strada ove abitano: Mellorso. Numero dell'abitazione: 
1185. - Casato: Pacinotti. Nome: Antonio. Età: 35. Luogo di nascita: Pistoia - Casato: Pacinotti. Nome: 
Maddalena. Età: 34. Luogo di nascita: Pistoia - Casato: Pacinotti. Nome: Angiola. Età: 7. Luogo di nascita: 
Pistoia - Casato: Pacinotti. Nome: Francesco. Età: 6. Luogo di nascita: Pistoia - Casato: Pacinotti. Nome: 
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fratellini più grandi, Angiola di 7 e Francesco di 6, vivevano con la nonna Rosa, il padre 
Antonio e la madre Maddalena. 
Il termine da me trascritto come «Merìa» e lo stesso stato di famiglia sono direttamente 
legati al periodo che la Toscana attraversò sotto il dominio della Francia di Napoleone, e 
cioè dal 1807 al 1814. Il 27 Novembre 1807 l'inviato francese d'Aubusson affidava le 
cariche più importanti della Toscana6, quali la direzione delle finanze e della polizia, a 
elementi fedeli alla Francia: così si concludeva il Regno d'Etruria iniziato nel 1801. Il 24 
maggio 1808 gli Stati di Toscana furono riuniti all'impero francese. La Toscana fu divisa in 
dipartimenti, circondari e municipalità. I dipartimenti erano tre: dell'Arno, dell'Ombrone e 
del Mediterraneo. Il dipartimento dell'Arno fu diviso in tre circondari: Firenze, Arezzo e 
Pistoia; quello del Mediterraneo nei circondari di Livorno, Pisa e Volterra; quello 
dell'Ombrone nei circondari di Siena, Grosseto e Montepulciano. Il dipartimento aveva a 
capo un prefetto, coadiuvato da un consiglio di prefettura e un consiglio di dipartimento; il 
circondario era guidato da un sottoprefetto e un consiglio di 11 membri. A capo delle 
municipalità al posto del Gonfaloniere fu introdotto il Maire (Sindaco), con funzioni 
amministrative e politiche rilevanti, e un consiglio municipale, con un numero di membri 
variabile in base al numero di abitanti. I Maires venivano scelti fra i proprietari e i mercanti 
del luogo. Inoltre fu istituito un servizio anagrafico (stato civile) che, per evitare spese, 
venne affidato ai parroci. 
L'università di Pisa7, insieme a quelle di Padova, Pavia e Torino, furono inserite nel 
sistema dell'Università Imperiale Francese. Fino all'arrivo dei francesi l'Università aveva 
mantenuto la vecchia struttura dei tre collegi: Teologico, Legale e Medico-Fisico con in più 
alcuni corsi tenuti a Firenze all'ospedale di Santa Maria Nuova. I corsi erano distribuiti fra i 
vari collegi senza una strutturazione precisa e il maggior numero di lauree (oltre 90 nell'a.a. 
1806/07) era in giurisprudenza. Uno dei primi provvedimenti emanati dai francesi fu la 
soppressione della carica di Gran Cancelliere retta dall'Arcivescovo pisano. Si individuò la 
                                            
Luigi. Età: 4. Luogo di nascita: Pistoia. - Casato: Martini. Nome: Caterina serva. Età: 25 - Casato: Martini. 
Nome: Valente servitore. Età: 26.» 
6 Z. CIUFFOLETTI, Il tornado napoleonico, in «Storia della civiltà toscana», Casa editrice Le Monnier, 1998, 
pp.3-30. 
7 R. P. COPPINI, Breve Storia dell'Università di Pisa, Ed. PLUS, Pisa, 2009. 
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necessità di ristrutturare l'Università di Pisa dal punto di vista della distribuzione delle 
materie dei vari corsi con l'istituzione di autonome Facoltà di scienze e di lettere che nulla 
avessero in comune con l'eterogeneità degli antichi tre collegi. Così, secondo la cultura 
egualitaria caldeggiata dall'Impero, l'Università doveva passare da proprietà del Principe a 
istituzione di Stato, nella quale i professori non erano sudditi bensì cittadini. Anche il 
sistema degli esami subì un forte cambiamento; fino ad allora i corsi di laurea non 
prevedevano esami intermedi ma solamente un esame finale di laurea orale e spesso 
preconfezionato. Si introdussero gli esami di profitto, una tesi finale obbligatoria e si 
istituirono tre gradi di studio universitario conferiti dietro superamento di esami: il 
baccalaureato, la licenza e il dottorato. Il 18 Ottobre 1810 un decreto napoleonico avviava 
l'Accademia Imperiale di Pisa. Fu istituita una succursale della Scuola Normale di Parigi e 
si diede vita a 5 Facoltà: Teologia, Diritto, Medicina, Scienze e Lettere; si abolirono le 
lezioni domestiche e si fece in modo che gli esami rispondessero alla regolamentazione 
valida in tutto l'Impero. Furono ripristinate l'Accademia del Cimento, del Disegno e della 
Crusca; infine, Napoleone, riconoscendo la Toscana come patria della lingua di origine 
della famiglia Bonaparte, per tutti gli atti ufficiali permise, con decreto del 17 Aprile 1809, 
l'uso della lingua italiana insieme a quella francese. 
Il 17 Settembre 1814, con il ritorno a Firenze di Ferdinando III, si ristabilì in Toscana la 
dinastia dei Lorena. Già dal Maggio di quell'anno questo ritorno era stato preparato dal 
principe Rospigliosi. L'11 Giugno era stato reintegrato come Gran Cancelliere 
l'arcivescovo di Pisa Ranieri Alliata e il 6 Luglio si era insediata una commissione composta 
dallo stesso arcivescovo, dal rettore Sproni e dai docenti Paoli, Gerbi, Quartieri, Malanima, 
Torrigiani e Del Mare con il compito di ripristinare l'«antico». In realtà molte delle 
innovazioni introdotte dal regime napoleonico non furono abolite. Ad esempio il principio 
meritocratico rimase anche nell'Università granducale, il dottorato fu fissato in quattro anni 
e prima di poterlo ottenere era necessario superare 24 esami. Il 9 Novembre 1814 fu 
approvato il nuovo Regolamento che sanciva una mediazione fra il periodo francese e il 
nuovo periodo lorenese: venivano ripristinate le cariche di Gran Cancelliere, Auditore e 
Provveditore; il numero dei professori veniva fissato non inferiore a 30 e, abolite le cinque 
Facoltà, venivano riattivati i Collegi teologico, legale e medico-fisico, quest'ultimo diviso in 
due sezioni: quella di Medicina e Chirurgia e quella di Fisica e Matematica. La Scuola 
Normale, il cui direttore era stato Ranieri Gerbi, fu chiusa e venne riaperta come Scuola 
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Normale Toscana il 28 Novembre 1846 - 32 anni dopo - sotto Leopoldo II. Nell'Ottobre 
1817 fu istituita la figura di Soprintendente agli Studi, preposta a presiedere tutti i gradi 
scolastici toscani, che sarebbe divenuta il tramite fra i Provveditori, Rettori dei collegi e 
Segreteria di Stato. 
 
Nell'archivio del Liceo Forteguerri di Pistoia c'è una notevole lacuna nella 
documentazione riguardante gli alunni, che va dal 1816/17 al 1823/24, e comprende 
proprio il periodo in cui Luigi frequentò quel collegio. Infatti nel 1824 Pacinotti si iscrisse 
all'Università, come vedremo in seguito, ed essendo i corsi del Forteguerri di 3 anni8 egli 
dovrebbe aver frequentato il Collegio dall'anno scolastico 1821/22 - quando aveva 14 anni 
- al 1823/24; tale supposizione, però, non è avvalorata da alcun documento, in quanto 
l'unica carta9 presente, relativa agli studenti di quegli anni, riporta l'elenco degli alunni della 
«Scuola di Grammatica latina, e i primi elementi della medesima» e Pacinotti non vi figura. 
Pacinotti entrò nel Collegio Ferdinando10 di Pisa per frequentare le lezioni all'Università 
nell'anno accademico 1824/25. Dalla lettera della Cancelleria Civica di Pistoia al prof. 
Sacchetti, Rettore del Collegio di Pisa, datata 8 Novembre 182411: 
Accompagno a [...] Illma il giovane Sig:r Luigi d'Antonio Pacinotti stato eletto a coprire il posto 
vacante in codesto [...] Collegio Ferdinando di Pisa con deliberaz.e del Consiglio generale della 
Comunità di Pistoia il dì 27. Settembre decorso, approvato con benigno rescritto [...] 11 ottobre 
[...]. 
Il Collegio Ferdinando12 fu istituito nel 1594 con motu proprio del Granduca Ferdinando, 
il quale volle accogliervi tutti quei giovani di famiglie povere che venivano mantenuti 
                                            
8 Ciò si evince dai programmi dei corsi. Come esempio in seguito riporterò quello del Corso di 
Matematiche. 
9 AFPt, Filza Prima d'Affari della Deputazione dell'Imp. e R:le Collegio Forteguerri di Pistoia dall'anno 1815. 
a tutto l'An: 1830. 
10 In quel periodo a Pisa esistevano altri due Collegi: il Puteano e il Ricci; il primo era stato fondato nel 1604 
dall'arcivescovo di Pisa Carlo Antonio Dal Pozzo (o Del Pozzo o Puteo) di Biella e il secondo nel 1568 da 
Giovanni Ricci di Montepulciano. Fino al 1799 era stato aperto anche il Collegio di Sapienza fondato da 
Cosimo I nel 1543. Si veda: M. TORRINI, I Collegi universitari di Pisa, in Bollettino Storico Pisano, Anno II n.2, 
1933, pp.55-69. 
11 ASPi, Università I, n.941, ins. del 1824. 
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all'Università da varie Comunità Toscane (grazie a denaro pubblico o lasciti di privati, come 
quello di Filippo Inghirami di Prato o Niccolò Forteguerri di Pistoia) quali Pistoia, Prato, 
Arezzo, Cortona, Castelfiorentino, S. Miniato alle quali in seguito si aggiunsero S. 
Gimignano, Dicomano, San Godenzo, Empoli, Foiano e Borgo S. Sepolcro. L'istituzione 
del Collegio nell'intenzione del Granduca tendeva a risolvere quello sperpero di denaro 
perpetrato ad opera di quegli studenti che venivano a Pisa a spese delle Comunità senza 
poi impegnarsi nello studio. Perciò si fissarono dei requisiti13 per l'ammissione al Collegio al 
fine di acquisire maggiori garanzie sul comportamento futuro dei giovani. Il Collegio fu 
soppresso nel 1840 con decreto di Leopoldo II. 
Con una lettera14 della Cancelleria Civica di Pistoia al prof. Sacchetti, Rettore del 
Collegio, del 24 maggio 1825 venne inviato l'originale dell'obbligazione fatta alla 
Cancelleria per il giovane Luigi Pacinotti, alunno mantenuto nel Collegio dalla Comunità 
Civica di Pistoia; da ciò si evince che l'obbligazione alla Cancelleria la dovesse fare la 
famiglia dell'alunno, ad esempio ipotecando delle proprietà, col fine di assicurare la 
restituzione del denaro nel caso che lo studente non si fosse laureato. Nello stato di 
famiglia del 1811 Rosa Pacinotti figurava come "possidente" e quindi i genitori di Luigi 
furono in grado di poter garantire per il proprio figlio. 
Dai documenti presenti all'Archivio di Stato di Pisa si possono ricostruire alcuni periodi 
di presenza di Luigi presso il Collegio Ferdinando dal 1824 al 1827. 
                                            
12 M. TORRINI, I Collegi, op. cit. , p.57. 
13 «CAP.I. Dell'Elezione e Requisiti degli Scolari, e ammissione in Collegio. [...] si dovrà in ogni elezione degli 
Scolari, da farsi dalle Città e Luoghi respettivamente, in primo luogo osservare in tutto e per tutto la volontà e 
ordini stabiliti respettivamente da' Fondatori, sì circa la qualità delle Persone da eleggersi, e del modo da 
tenersi [...] Dovranno tutti quelli, che bramano esser eletti, aver compito anni diciassette, da provarsi con 
Fede di Battesimo, giurare unitamente con i loro Padri, di non potere per loro povertà mantenersi in Studio 
con le proprie facoltà senza ottenere detta Elezione [...] Dovranno ancora esser esaminati dal Cancelliere e 
pubblico Maestro di scuola, se abbiano lettere di Umanità sufficienti per potere attendere a far progresso 
nelle Scienze maggiori: altrimenti fatta l'Elezione sia nulla, né tenga, e non si eseguisca: Eccettuato però 
l'Elezione di quelli, o di quelle famiglie, che fulsero espressamente chiamate o chiamati da' Fondatori 
respettivamente». Si veda: ASPi, Università II, Sez. F.II.7, Statuti e ordinazioni del Collegio Ferdinando di 
Pisa, 1759, pp.3-4. 
14 ASPi, Università I, n. 941, ins. del 1825. 
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In «Anno 1824-825 registro delle bocche e dell'assenze e [...] dei giovani del 
Collegio Ferdinando»15 in prima pagina si legge: 
1824=825=Vengono in collegio e [...] 
e nell'elenco sottostante di 36 voci al numero 16 figura il nome di Pacinotti. 
Il nome di Luigi Pacinotti compare al numero 18 di una lista di 33 studenti dell'anno 
accademico 1825/'2616 e sempre in questo a.a. lo troviamo in una tabella al numero 1617: 
Pacinotti Luigi di Pistoia / Rassegne18: 13 nov., 24 e 29 dic., 1 e 9 febbr, 21 e 29 marzo 
Nel librettino scritto a mano19 con pagine non numerate, intitolato «Movimento de' 
Giovani dell'I. R. Collegio Ferdinando nell'anno accademico 1825-26» ritroviamo Luigi al 
numero 5 di una lista di 33 voci, che riporta la distribuzione dei posti del Collegio rispetto ai 
luoghi di provenienza per quell'anno scolastico: il maggior numero di posti era assegnato a 
Pistoia (9 studenti), mentre, ad esempio, a Prato e ad Arezzo ne erano assegnati 2 e a San 
Miniato 1. Seguono pagine con tabelle in cui sono numerati coloro che ricevevano il vitto 
presso il Collegio compresi il Rettore e i serventi. La prima data della prima tabella è il 7 
Novembre 1825. Pacinotti figura al 14 Novembre (è il 30-esimo, viene sempre riportato il 
totale delle bocche). Per ciascuna giornata sono indicati anche gli assenti. Pacinotti risulta 
assente dal 2 giugno 1826, dopo un anno di presenza continua. Dall'11 giugno al 24 
giugno, quando si interrompe la tabella, risulta un solo presente al Collegio. 
Nel quadernetto20 scritto a mano dal titolo «Movimento de' Giovani dell'I. R. Collegio 
Ferdinando nell'anno accademico 1826-27» Pacinotti è presente alla data del 2 Novembre 
1826, è assente dal 16 febbraio 1827 e ritorna il 1° marzo, va via il 9 Aprile e ritorna il 16 
                                            
15 ASPi, Università I, n.1420 (quadernetto scritto a mano). 
16 ASPi, Università I, n.941, ins. del 1826. 
17 Ibidem. 
18 Esami. 
19 «Movimento degli alunni e serventi dell'I.R. Collegio Ferdinando di Pisa nell'anno accademico 1825-826 
Pistoia: 1. Biagini Francesco 2. Parenti Bartolomeo 3. Camici Luigi 4. Tognini Francesco 5. Pacinotti Luigi 6. 
Agati Antonio 7. Giunti Federico 8. [...] Pietro Vito 9. Baldinotti Amerigo 10/13 Prato 14/15 Arezzo 16/17 
Cortona 18/19 Castiglion Fiorentino 20/21 San Miniato 22 Toiano 23/24 S. Gimigliano 25/26 Empoli 27(?) 
28/29 Volterra 30 Cutigliano 31/32 Montevarchi 33 Colle». Si veda: ASPi, Università I, n.950. 
20 ASPi, Università I, n.951. 
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Aprile per poi andare in vacanza il 4 Giugno 1827. L'assenza in Febbraio, come vedremo 
in seguito, è legata al concorso per la Cattedra di Matematiche presso il Collegio 
Forteguerri di Pistoia. 
In un analogo quadernetto21 - «Movimento de' Giovani dell'I. R. Collegio Ferdinando 
nell'anno accademico 1827-28» - si ritrova Pacinotti al 2° posto dell'elenco dei nove 
studenti di Pistoia e poi si legge: il suo arrivo il 9 Novembre, un'assenza dal 30 gennaio al 
10 Febbraio 1828 e la partenza dal Collegio il 15 Giugno 1828. 
 
Pacinotti all'Università di Pisa frequentò i corsi di Scienze matematiche e di Legge, 
laurerandosi in ambedue le materie, ma fu Scienze matematiche la laurea che risultò 
determinante per il suo futuro. 
La laurea in Scienze matematiche era un indirizzo del Collegio medico-fisico. Sezione di 
fisica e matematica. Dal 1824/25 al 1827/28 gli insegnamenti con i relativi professori 
risultavano22: 
Algebra universale: Giovanni Pieraccioli 
Astronomia: Giuseppe Piazzini 
Botanica: Gaetano Savi 
Chimica e materia medica: Giuseppe Branchi 
Fisica Sperimentale: Giuseppe Gatteschi 
Fisica Teorica generale: Ranieri Gerbi 
Geometria, aritmetica e trigonometria: Ferdinando Foggi 
Storia naturale: Paolo Savi 
Nell’a.a. 1826/27 venne aggiunta la Cattedra di Meccanica Idraulica, con docente 
Gemignano Poletti, e nel 1827/28 Olinto Dini supplì il Gatteschi a Fisica Sperimentale. Fino 
                                            
21 ASPi, Università I , n.952. 
22 DANILO BARSANTI, L’Università di Pisa dal 1800 al 1860, Ed. ETS, Pisa, 1997, pp.317-322. 
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al 1828 il Regolamento dell’Università era essenzialmente quello emanato nel 181423, 
infatti si ritrova un libretto a stampa24, datato 1826, in cui viene riportato il Regolamento 
per la Imperiale e Reale Università di Pisa approvato il 9 Novembre 1814.  
Il corso di studi è per tutti di 4 anni accademici, in ciascuno dei quali dovranno prendere 8 
rassegne nei giorni da fissare, frequentare le lezioni ad essi assegnate e dopo di esse sostenere 
l'esame di dottorato.25 
Per gli studenti delle Scienze Fisiche e Matematiche era il Priore della Sezione a 
prescrivere quali corsi frequentare  
attesa la varietà dei diversi rami di esse, (Scienze n.d.R.) ai quali si volesse più specialmente 
applicare26. 
La frequenza alle lezioni era attestata dai professori. 
L'esame finale era su tutte le materie seguite nei 4 anni di corso. Se non si era approvati 
si poteva riprovare l'anno seguente. Prima dell'esame al candidato sarebbero state 
presentate tante borse quante erano state le materie studiate e ciascuna avrebbe 
contenuto temi sulla materia. Da ciascuna borsa il candidato avrebbe estratto tre temi e su 
ciascuno sarebbe stato interrogato.27 
Fu proprio in questi anni che iniziarono le lamentele da parte di alcuni professori per la 
troppa semplicità del dottorato in matematica28 e così si arrivò ad un riordinamento 
dell’indirizzo scientifico con la Notificazione del 2 gennaio 1828 della Cancelleria dell’I. e R. 
Università di Pisa29 con cui si introdussero quattro nuovi corsi di laurea: in Matematiche, in 
Scienze Fisiche, in Scienze Fisiche e Naturali e in Scienze Naturali. La novità importante 
per lo studio della matematica fu l'attivazione degli insegnamenti di Calcolo Differenziale e 
                                            
23 Con questo Regolamento si sopprimeva l’Accademia di Pisa, istituita nel periodo napoleonico, e si 
ripristinavano i 3 Collegi: Teologico, Legale e Medico-Fisico (diviso a sua volta in 2 sezioni: Sezione di 
Medicina e Chirurgia e Sezione di Fisica e Matematica). 
24 ASPi, Università II, Sez. A.II.7, n.1 
25 Ibidem, p.10 
26 Ibidem, p.14 
27 Ibidem, pp.16-31 
28 D. BARSANTI, L’Università di Pisa, op. cit., p.119. 
29 ASPi, Università II, Sez.172 
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di Calcolo Integrale. Questo riordinamento non influì sul corso di studi di Pacinotti in 
quanto entrò in vigore per l’a.a. 1830-’3130. 
Il 13 Giugno 1828 Luigi Pacinotti si laureò in Scienze matematiche31 con Gemignano 
Poletti e il 27 Giugno in Utroque iure32 con Francesco Bonaini33. 
 
1.2 Insegnante al Collegio Forteguerri 
Secondo alcuni suoi biografi (vedi nota n. 5) già prima di laurearsi e nella scelta stessa 
dell’indirizzo dei suoi studi Pacinotti ebbe la necessità di pensare al lavoro, come scrive, 
per esempio, il De Gubernatis34: 
Essendo per recarsi all’Università di Pisa, e dovendo per dolorose vicende domestiche 
sostentare, nonché sé, i genitori e le sorelle, stimò miglior consiglio darsi allo studio delle Leggi, 
più promettente di lucro che quello delle Matematiche; ma poi seppe con forte proposito 
secondare l’inclinazione e condiscendere alla necessità, studiando le une e le altre, e in 
ambedue […] Già nel terzo anno di Università aveva chiesto ed avuto per concorso la cattedra 
                                            
30 D. BARSANTI, L’Università di Pisa, op. cit., pp.324-325. 
31 COMMISSIONE RETTORALE PER LA STORIA DELL’UNIVERSITÀ DI PISA, Lauree dell'Università di Pisa 1737-1861, 
2 voll., Università degli studi di Pisa, Pisa, 1995-1997, vol I, p.345. 
32 Ibidem, vol. I, p.349. 
33 Nell’Archivio Pacinotti un fascicolo contiene alcune carte non numerate che documentano l’iter 
amministrativo di queste due lauree; trattasi di alcuni versamenti e ricevute per il mantenimento agli studi di 
Luigi. Così si legge che il 10 maggio 1826 Luigi deposita presso l’Università £ 20 per la retribuzione del suo 
primo esame per il dottorato in Scienze e il 26 dello stesso mese versa altre £ 20 per il suo primo esame del 
corso di dottorato in Utroque iure; l’anno dopo, il 28 maggio 1827, egli versa ancora £ 20 per il secondo 
esame di ciascun corso di laurea; il 7 giugno e il 25 giugno 1828 i versamenti sono rispettivamente di £ 
99.10 e £ 101.10 per l’ultimo esame sia in Scienze sia in Utroque iure. Infine con data 7 giugno 1828 
troviamo una ricevuta, intestata a «Imperiale e Reale Università di Pisa - Collegio medico-fisico», per il 
deposito di complessivi £ 241.3.4 (241 lire, 3 soldi e 4 denari. La lira toscana, moneta di conto, era pari a 20 
soldi e un soldo equivaleva a 12 denari) per il Dottorato in Scienze e un’altra, datata 25 giugno 1828 e 
intestata «Imperiale e Reale Università di Pisa - Collegio legale», per il deposito di complessivi £ 297.15 per il 
Dottorato nell'una e nell'altra legge. Completano questo fascicolo due ricevute per versamenti (fatti alla 
Camera delle Comunità di Firenze) di £ 56 ciascuno dovuti ad un aumento della retta per l’anno 1826/27 e 
1827/28, il primo (datato 3 Novembre 1827) da parte di Luigi Pacinotti e il secondo (datato 4 Dicembre 
1828) da parte del padre Antonio. Si veda: AP, IV.1 Ricevute di spese per il dottorato di L. Pacinotti. 
34 ANGELO DE GUBERNATIS, Dizionario biografico, op. cit., pp.783-784. 
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di Matematiche nel Liceo Forteguerri […] mentre insegnava, faceva le pratiche legali per 
aumentare in appresso i suoi scarsi guadagni. 
Non ho trovato alcuna carta che testimoni o almeno accenni alle difficoltà economiche 
della famiglia Pacinotti, nonostante ciò, la scelta di Luigi di frequentare due indirizzi 
universitari forse dipese dal cercare di aumentare le proprie possibilità di trovare un lavoro 
remunerativo, e ciò può essere interpretato come un indicatore di questo stato familiare 
"non agiato". Inoltre il Collegio Ferdinando accoglieva i giovani le cui famiglie erano 
impossibilitate a mantenerli a Pisa durante gli studi e quindi anche per questo è 
ragionevole pensare che la famiglia di Pacinotti non fosse propriamente benestante35. 
Durante l'adunanza del 20 marzo 1826 la Deputazione del Collegio Forteguerri36 di 
Pistoia decise di mettere a concorso la Cattedra di Matematiche, rimasta vacante per il 
trasferimento all'Università di Pisa del prof. Geminiano Poletti (con il quale, l'anno 
seguente, si laureò Pacinotti). Fu probabilmente il Poletti che, arrivato a Pisa, conobbe lo 
studente Pacinotti e gli suggerì in qualche modo di interessarsi a questa Cattedra oppure 
Pacinotti stesso, sapendo che il Poletti aveva lasciato vacante la Cattedra al Collegio 
Forteguerri, decise di darsi immediatamente da fare per cercare di ottenerla. Così, già in 
una lettera37 datata Pistoia dicembre 1826, indirizzata al signor Luigi Pacinotti del Collegio 
Ferdinando di Pisa e firmata da Alessandro Sozzifanti che scrive dal Collegio Forteguerri, si 
legge che l'assegnazione della cattedra di Matematiche dipende dal risultato degli esami, 
come da regolamento; e che comunque Pacinotti continui a studiare e stare tranquillo in 
                                            
35 Andrebbero approfondite le condizioni di accesso al Collegio Ferdinando in quanto se da una parte 
questa istituzione accoglieva i giovani di famiglie "povere", le famiglie stesse dovevano, come si è visto, 
ipotecare qualche bene per assicurare la restituzione dei soldi alla Comunità nel caso di mancata laurea. 
Quindi si dovrebbe capire meglio quale dovesse essere il grado di "povertà" compatibile con questa 
esigenza. 
36 «[...] provvedere provvisoriamente alle scuole di Matematiche vacante per la promozione fatta del Sig:e 
Professor Geminiano Poletti ad una Cattedra nell'I. e R. Università di Pisa, la Deputazione uniformandosi alle 
sagge vedute del [...] ha invitato, e pregato il Sign. Prefetto del Collegio, [...] Mazzoni, di assumere un tale 
incarico [...] È stato in seguito deliberato di aprire per mezzo di avviso da pubblicarsi in Pistoia, e da inserirsi 
nella Gazzetta di Firenze il Concorso della vacante Cattedra di Matematiche in questo Collegio, con gli oneri, 
ed emolumenti [...]». Si veda: AFPt, Registro delle Deliberazioni della Deputazione sulle scuole del Real 
Collegio Forteguerri di Pistoia dal Marzo 1823 a tutto il 1830, p.85. 
37 AP, I.195 Lettere varie di L. Pacinotti. 
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quanto per adesso non ci sono persone capaci per questo impiego. Lo scritto si conclude 
chiedendo di riverire i professori Gerbi e Poletti. Merita una citazione il passaggio 
seguente: 
Se unicamente da me dependesse la collazione della cattedra di matematiche in questo 
nostro collegio Forteguerri, ella potrebbe contare sulla probabilità della riuscita dei suoi desideri. 
Nel Febbraio 1827 Luigi decise di partecipare al concorso per la Cattedra di 
Matematiche. Il 6 Febbraio 1827 egli scrisse al fratello38: 
Carissimo fratello, 
dite al babbo, oppure se lui non ci fosse alla mamma, che servirà due righe al rettore 
Giacomo Sacchetti pregandolo a volermi dar licenza di tornarmene a casa il dì 16 di questo 
mese affinché io arrivi in tempo nel caso che mi risolvessi a concorrere al posto vacante 
d'istruzione di matematiche. Io ci sono stato oggi a sentire se mi avesse dato licenza, ed egli mi 
ha detto, che non avrà difficoltà ma che sarà meglio che gli scriva una lettera da casa. Perciò 
partirò io di già la mattina del dì sedici, e verrò a piedi, riposandomi la sera a Pescia, oppure a 
Serravalle, secondo come sarò stracco, e la mattina dopo verrò a desinare a Pistoia. Sono 
stato questa mattina dal professor Gerbi e mi ha promesso di raccomandarmi al Paoli. Sono 
però senza denari. Io vi mandai l'ordinario passato quella pezzola turchina che mi diede 
l'Angiolina e quella a righine rosse, che è per il collo, oltre l'altra roba; quest'oggi ho ricevuto la 
sottoveste, e vi mando due pezzole da naso una camicia, un paralenzola, ed una camicina. 
Ricordatevi di mandarmi il baulino per metterci i panni da vestirmi a Pistoia. 
Riverite tutti [...] Pisa dal Collegio Ferdinando lì 6 febbraio, vostro affezionatimo fratello Luigi 
Pacinotti 
Il 16 Febbraio39 Pacinotti partì da Pisa per Pistoia con l'intento di sostenere l'esame, 
munito di domanda40, certificati41 e dichiarazioni42 necessarie allo scopo, fra cui quelle di 
                                            
38 Dietro questa lettera oltre ad esserci scritto al sigre Giuseppe Pacinotti, all'interno di un'altra piegatura c'è 
scritto all'incirca: «al sig. Giacomo Sacchetti professore, e rettore del Collegio Ferdinando in Pisa» e la grafia 
non è di Luigi Pacinotti. Quindi verosimilmente una volta ricevuta la lettera la famiglia (il fratello) la rispedì tale 
e quale al Rettore Sacchetti. 
39 Come visto in precedenza dal registro delle presenze del Collegio Ferdinando risulta che Pacinotti si 
assentò dal 16 Febbraio al 1° Marzo 1827. 
40 La registrazione della domanda di Luigi Pacinotti per questa cattedra si trova fra le carte del Liceo 
Forteguerri insieme alle dichiarazioni da lui presentate. Si veda: "doc.1" in "Documenti 1". 
41 Si veda: "doc.2" in "Documenti 1". 
42 Si veda: "doc.3" in "Documenti 1". 
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tre professori dell'Università di Pisa: Geminiano Poletti, Ranieri Gerbi e Giovanni Pierazzoli, 
nelle quali veniva attestato il valore di Luigi come studente43. 
La domanda per la Cattedra era stata fatta anche da Antonio Pieraccioli come si legge 
in una lettera al Cancelliere Commissario di Pistoia del 9 Febbraio 182744: 
[...] Essendo stata superiormente rimessa l'annessa supplica al R:o Trono umiliata da Antonio 
Pieraccioli di Galciana, Vicariato di Prato, colla quale mostra il desiderio di concorrere alla 
vacante Cattedra di Matematiche in questo Collegio Forteguerri, lo rimetto a V.I.Eccellenza, 
unitamente all'ingiunto attestato, e lettera che mi ha personalmente prodotti, per quell'uso che 
potrà meritare. 
Pietro Paoli, il 5 maggio 1827, dalla Soprintendenza agli Studi di Firenze inviò al 
Commissario Regio di Pistoia la seguente comunicazione45: 
Rimetto a Vs. Illma le carte relative all'esame dei Concorrenti alla Cattedra di Matematiche 
attualmente vacante nell'I. e R. Collegio Forteguerri, ed il giudizio dell'Esaminatore. 
Il vincitore del concorso fu Luigi e venne nominato professore di Matematiche presso il 
Forteguerri, nell'adunanza della Deputazione del Collegio, il 2 giugno 182746. Tale nomina 
poi fu comunicata a Luigi il 13 Agosto 1827 dal Commissario Regio di Pistoia47: 
Questi Sig.ri Deputati al R. Collegio Forteguerri con loro deliberazione emanata sotto dì 11. 
Agosto corr. mi commettono di partecipare, come ho il piacere di fare a VS Illma, il Sovrano 
veneratissimo Rescritto del 20. luglio p.o p:o, col quale Ella resta nominato in Professore della 
vacante Cattedra di Matematiche del Collegio sud.o con la provvisione, pesi, ed obblighi 
annessi al detto posto. La presente occasione mi offre il bene di segnarmi con distinta stima, 
ed ossequio [...] 
                                            
43 Si veda: "doc.4" in "Documenti 1". 
44 AFPt, Filza prima d'affari della Deputazione, cit., p.210. Non ho trovato altre carte che testimoniassero 
domande per concorrere al posto di insegnante di Matematiche. 
45 Ivi, p.238. 
46 «[...] copia di lettera scrittagli dal Sig. Provveditore della R. Camera delle Comunità con cui viene 
notificato il sovrano veneratissimo rescritto del 20. [...] 1827. col quale resta nominato il Sig. Luigi Pacinotti 
alla vacante Cattedra di Matematiche, con la provvisione [...] ed obblighi annessi alla med:a, la Deputazione, 
dietro questa notizia, deliberò, che venisse una tal sovrana determinazione partecipata al sig. Pacinotti, in 
esecuzione degli ordini superiori, pregando di ciò fare il Sig. Commissario Regio». Si veda: AFPt, Registro 
delle deliberazioni, cit., p.98. 
47 AFPt, Filza prima d'affari della Deputazione, cit., p.244. 
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Il giorno successivo Pacinotti rispose48 al Commissario Regio di Pistoia, chiedendo il 
permesso di non subentrare all'insegnante presente, adducendo come giustificazioni il 
danno che avrebbe comportato agli studenti cambiare docente alla fine dell'anno 
scolastico, la malattia di suo fratello che avrebbe sicuramente inciso sul proprio 
rendimento e infine che il docente attuale, Domenico Mazzoni, aveva già espressa la 
disponibilità a concludere le lezioni. 
La Deputazione, nell'adunanza del 16 Agosto 182749, accolse totalmente le ragioni di 
Pacinotti e approvò la proposta di rimandare la sua presa di servizio.  
In realtà Pacinotti non dichiarò fin da subito le sue vere necessità, in quanto sapeva che 
anche per l'anno successivo avrebbe dovuto chiedere di rimandare il suo insegnamento al 
Collegio per potersi laureare. Probabilmente appena nominato ritenne opportuno non 
forzare troppo la mano alla Deputazione. Così, non passarono molti giorni prima che Luigi 
presentasse un'ulteriore domanda al Soprintendente agli Studi in cui faceva istanza di 
poter concludere i propri studi all'Università di Pisa prima di iniziare ad insegnare 
Matematiche. Anche questa volta la Deputazione, nell'Adunanza del 20 Settembre 182750, 
accettò le richieste di Luigi, dichiarando che in questo modo egli si sarebbe formato 
ancora di più su quelle materie che in seguito avrebbe dovuto insegnare; la sola 
condizione che venne imposta a Pacinotti fu che egli doveva farsi carico della retribuzione 
del Mazzoni. Alla data del 14 ottobre 182751 la Deputazione, su delibera della 
Soprintendenza agli Studi, autorizzò Pacinotti a trasferirsi a Pisa e nominò il prof. Mazzoni 
supplente di Matematiche. 
Per l'ottimo trattamento ricevuto dalla Deputazione del Collegio e dalla Soprintendenza 
Luigi pensò anche di scrivere dei ringraziamenti sia ai componenti della Deputazione sia al 
                                            
48 Si veda: "doc.5" in "Documenti 1". 
49 Si veda: "doc.6" in "Documenti 1". 
50 Si veda: "doc.7" in "Documenti 1". 
51 «Il Sig. Commendatore Soprintendente agli Studi con Lettera del 3. del corrente ha partecipato, che 
S.A.I.R. si è degnato permettere, che il Sig. Luigi Pacinotti nominato professore di Matematiche, possa 
trasferirsi anche in quest'anno nell'Università di Pisa, purché venga supplito alle lezioni di Matematica nel 
modo proposto dalla [...] Deputazione. Il Sign. Prefetto Professor Mazzoni, presente alla seduta, ha 
confermato di viva voce d'incaricarsi dell'insegnamento delle Matematiche, come venne proposto dalla 
Deputazione nella seduta del 13. Ottobre 1827». Si veda: AFPt, Registro delle Deliberazioni, cit., p.109. 
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Segretario di Stato Neri Corsini e di questo se ne ha testimonianza in una lettera alla 
sorella Angiola52: 
Carissima sorella 
Pisa dal coll.o Ferdo lì 11 marzo 1828 
Io pensavo di scrivere a S. E. Corsini per ringraziarlo, ma il professor Del Rosso mi disse che 
forse sarebbe sembrato un modo confidenziale, e che Egli piuttosto scriverà al Prof. Nesti di 
Firenze, che lo ringrazi esso in mia vece, e che ci faccia sapere se il Corsini avrebbe gradito una 
lettera di ringraziamenti; nel qual caso io gliela scriverò. In quanto a cotesta deputazione penso 
di scrivere una lettera al Gonfaloniere nella quale includerò ringraziamenti per tutti i Deputati. E 
intanto il babbo avendo luogo di vedere il Commissario lo potrà riverire, e ringraziare a mio 
nome. Mi rincresce che debba farsi il [...] per cagion mia, e che forse molti sapendolo mi 
abbiano ad odiare. 
Le nuove di mia salute sono buone, se non che di tanto in tanto soffro di indigestione, e 
questo credo che dipenda dallo stare assiduamente a tavolino per prender questi benedetti 
esami, i quali mi fanno veramente stare in pena perché non ci ho tempo bastante per 
prepararmici. Questi professori mi consigliano a laurearmi anche in legge. Il babbo potrebbe 
sentire da qualcheduno se i venticinque scudi in tal caso gli potessi aver doppi. Riverisca tutti e 
chieda per me la benedizione al babbo, e alla mamma. Ella stia bene, che lo desidera il suo 
affezmo fratello Luigi Pacinotti. 
A pochi mesi dalla fine della sua carriera di studente universitario Pacinotti non era 
ancora convinto di prendere la laurea in legge. 
Nell'a.a. 1828/29 Pacinotti prese servizio presso il Collegio Forteguerri e il programma 
del suo corso53 era il seguente: 
Programma per la scuola di Matematiche 
Il corso di Matematiche si terminerà in due anni spiegando i seguenti trattati 
Anno Primo 
Aritmetica del Sigre Francoeur54; della quale le prime due parti, ove trattasi dei numeri interi, e 
dei numeri Frazionari, si spiegheranno continuamente nelle prime lezioni; le altre due, ove 
                                            
52 AP, I.194 Lettere varie di L. Pacinotti. 
53 AFPt, Filza prima d'affari della Deputazione, cit., p.811. 
Il programma non è firmato nè datato ma la calligrafia è quella di Luigi e nella pagina successiva (p.812) si 
legge «anno 1828-29» con riportata la nota degli scolari di Matematiche. 
54 Luois-Benjamin Francoeur (1773-1849) matematico e pedagogista francese. Probabilmente Pacinotti 
intendeva seguire la versione italiana del Corso di matematiche pure, in due volumi (di 286 e 453 pagine 
rispettivamente) stampato a Livorno dai torchi di Glauco Masi nel 1827. Tra l'altro questa versione italiana 
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trattasi delle potenze e radici, e dei rapporti, si continuerà a spiegarle nei giorni Mercoledì e 
Sabato 
Geometria del Se Legendre55, la quale si principierà subito dopo terminate le prime due parti 
dell'Aritmetica nei giorni Lunedì, Martedì, e Venerdì 
Algebra Elementare del Se Francoeur; Nella quale si tratta dè calcoli Algebrici, dell'equazioni 
di primo grado, delle equazioni di secondo grado, de rapporti, delle combinazioni e delle 
potenze de' Polinomi. Questa si spiegherà dopo aver terminata tutta l'Aritmetica nei giorni 
Mercoledì e Sabato. 
Anno Secondo 
Geometria Analitica del Sig:re Francoeur; ove si tratta dell'applicazione dell'Algebra alla 
geometria elementare, della Trigonometria Rettilinea, dell'equazioni della linea retta e del 
Circolo, delle Sezioni Coniche, e dei Problemi d'Analisi Geometriche. 
Principi di Meccanica applicati specialmente alle Macchine 
Principi d'Idraulica, o piuttosto il Trattato della luce 
Per l'anno 1830/3156 il programma del corso ricalcava, anche se in un modo più 
stringato, quello dell'anno precedente e alla fine riportava una nota dello stesso Luigi in cui 
egli si lamentava della scarsa preparazione in Aritmetica pratica di alcuni alunni e 
auspicava una maggior preparazione nell'altra scuola di Pistoia dove veniva insegnata la 
pratica dell'Aritmetica. 
Durante questo periodo di insegnamento al Collegio Forteguerri, Luigi si impegnò anche 
in un'altra attività: egli frequentava uno studio legale per prepararsi ad una possibile 
carriera forense. Ciò, se vogliamo, può essere interpretato come una conferma di quanto 
la famiglia Pacinotti avesse bisogno del contributo di Luigi e che lui di conseguenza 
facesse di tutto per incrementare i propri guadagni. Testimonianza di ciò la troviamo in 
alcune carte dell'Archivio Pacinotti, in particolare in una cartella57 dove c'è un'istanza58 di 
Luigi Pacinotti in cui egli dichiara: 
                                            
dell'opera del Francoeur fu commentata favorevolmente nel Nuovo Giornale de’ Letterati, Tomo XV Scienze, 
tip. Nistri, Pisa 1827, pp.238-239. 
55 Adrien-Marie Legendre (1752-1833), matematico. 
56 Si veda: "doc.8" in "Documenti 1". 
57 AP, IV.2 Alcune carte inerenti alla professione d'avvocato di L. Pacinotti. 
58 In questa istanza non c'è alcuna data, ma tenute presente le date degli allegati si può pensare alla fine di 
Febbraio 1831, infatti come allegati ci sono la certificazione della cancelliera criminale di Pistoia, datata 23 
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- che il 27 giugno 1828 ha conseguito all'Università di Pisa la Laurea Dottorale nell'una, 
e nell'altra legge e che ne allega il diploma; 
- che da quell'epoca ha fatto le pratiche legali nello studio del dottor Massimiliano 
Pollacci di Pistoia di cui allega un attestato 
- che allega inoltre gli attestati del Gonfaloniere, del Cancelliere criminale di Pistoia e del 
Parroco comprovanti «l'Educazione e costumi dell'Oratore». 
Pacinotti, ancora in questo documento, dichiara di avere intenzione di «abilitarsi 
maggiormente nella procedura civile, prima di potere aspirare di essere ammesso in 
qualità di procuratore a patrocinare le cause davanti il R.o tribunale civile, e collegiale di 
Pistoia». Chiede infine di essere ammesso a difendere le cause davanti i tribunali inferiori 
della provincia pistoiese, cioè davanti ai potestà e davanti al cancelliere civile di Pistoia. 
 
1.3 La nomina a professore di Fisica Sperimentale 
Il 2 Novembre 1827 Olinto Dini fu nominato supplente alla Cattedra di Fisica 
Sperimentale, al posto di Giuseppe Gatteschi andato in pensione, con il compito di 
operare sotto la direzione del professore di Fisica Teorica Ranieri Gerbi59. L'anno seguente 
gli fu assegnata la Cattedra, ma solamente 3 anni dopo il Provveditore dell'Università di 
Pisa, Beniamino Sproni, in una lettera60 alla Segreteria di Stato, datata 11 luglio 1831 (con 
allegata la lettera di Emiliano Dini indirizzata a Sua Altezza Imperiale e Reale) scriveva che il 
padre di Olinto, Emiliano, lo rivoleva a casa per occuparsi dei molti possedimenti di 
famiglia - lontani fra loro (Garfagnana e Reggiano) - e delle 6 sorelle nubili, poi aggiungeva 
che Olinto non era contento di questa richiesta paterna ma non poteva fare a meno di 
ascoltarla. Alla fine Sproni concludeva dichiarando che il padre di Olinto richiedeva per il 
proprio figlio il titolo di professore emerito sebbene di solito fosse necessario un più lungo 
stato di servizio. 
                                            
Febbraio 1831 e l'attestazione, datata 22 febbraio 1831, di Pollacci che Pacinotti ha fatto pratiche di 
procedura civile nel suo studio dal primo luglio 1828 fino ad ora in maniera ottima. 
59 R. VERGARA CAFFARELLI, Le scienze: fisica, chimica, matematica, in «Storia dell'Università di Pisa» a cura 
della Commissione rettorale per la storia dell'Università di Pisa, Pisa, Ed. PLUS, 2000, Vol.II, p.797. 
60 ASPi, Università II, Sez. G n.31, ff.10-15. 
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Il 18 Luglio 1831 la Segreteria di Stato rispose61 che Sua Altezza aveva accolto le 
preghiere di Emiliano di Castelnuovo di Garfagnana e quindi suo figlio Olinto Dini aveva il 
permesso di dimettersi dalla Cattedra di Fisica Sperimentale con la nomina di professore 
emerito dell'Università di Pisa per il suo distinto servizio. 
Pacinotti non si lasciò sfuggire questa occasione e fece subito domanda per farsi 
nominare sulla Cattedra vacante di Fisica Sperimentale presentando i propri titoli e 
chiedendo di essere messo alla prova con esperimenti che dimostrassero le sue capacità 
in fisica sperimentale. Inoltre, ingenuamente, sottolineò che tutti i suoi predecessori al 
Collegio Forteguerri erano poi passati all'Università e che di conseguenza era naturale che 
ciò accadesse anche a lui, come se fosse un diritto acquisito. Il Provveditore, scrivendo62 
alla Segreteria di Stato il 5 settembre 1831, da una parte spianò la strada a Pacinotti 
dichiarandolo idoneo a questo incarico, sia per i suoi titoli e soprattutto per la sua giovane 
età, senza bisogno di alcuna prova pratica, dall'altra non rinunciò ad affermare che i 
professori dell'Università venivano scelti esclusivamente per i loro meriti e capacità e non in 
base a dove prestavano servizio. 
Con rescritto del 12 Ottobre 1831, Pacinotti venne nominato professore di Fisica 
Sperimentale63: 
Sua Altezza Imperiale, e Reale presi in considerazione gli oggetti, che riguardano il Ruolo 
dell'I., e R. Università di Pisa per il prossimo anno accademico 1831/32, dispone quanto 
appresso [...] [238r] Nomina il professor Luigi Pacinotti alla vacante Cattedra di Fisica 
Sperimentale, con gli obblighi, ed appuntamenti annessi(vi) a forma del Ruolo Normale [...] 
[240r] dato li dodici ottobre Milleottocentotrentuno 
Probabilmente Pacinotti si informò subito sullo stipendio che gli sarebbe stato 
assegnato, poiché in una lettera64 della Segreteria di Stato al Provveditore dell'Università di 
Pisa, datata 5 Novembre 1831 e firmata da Neri Corsini, si legge che per quanto non 
esista alcun Ruolo Normale da cui si possa desumere la provvigione per la cattedra di 
                                            
61 Ivi, f.9. 
62 Si veda: "doc.9" in "Documenti 1". 
63 ASPi, Università II, Sez. G n.32, ff.237-240. 
64 Ivi, f.261. 
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Fisica Sperimentale si assicura che Sua Altezza I. e R. abbia inteso assegnare al nuovo 
professore la stessa provvigione del precedente e cioè 350 scudi65 annui. 
Il 4 Novembre 1831 Pacinotti inviò al Commissario Regio di Pistoia, che la trasmise 
all'Adunanza del 19 Novembre della Deputazione del Collegio Forteguerri, la lettera 
seguente66: 
Solamente con la posta di ieril'altro l'Illmo Sigre Provveditore dell'Università di Pisa mi ha 
notificato, che S. A. I:e e R:e il Granduca nostro Signore con benigno e veneratissimo Rescritto 
del 12. del decorso mese di Ottobre si è degnato promuovermi alla vacante cattedra di Fisica 
sperimentale nella rammentata Università. Ond'è che mentre con la presente io ho l'onore di 
notificare a V: S:ria Illma questo tratto della Sovrana clemenza, l'avviso che sono costretto a 
rilasciare la Cattedra di Matematiche, che io teneva nel Collegio Forteguerri di questa città, 
perché Ella nella sua saviezza prenda i relativi provvedimenti. 
Col massimo ossequio e rispetto desidero di esser sempre Di V. S:ria Illma 
Pistoia li 4. Novembre 1831.[...] Luigi Pacinotti 
Nel verbale della stessa Adunanza si legge67: 
È stata partecipata la renunzia fatta dal Sig.r D:r Luigi Pacinotti alla Cattedra di Matematiche 
nel nostro Collegio, stante la sua promozione alla Cattedra di Fisica sperimentale nella R. 
Università di Pisa, e il Sig.r Commissario Regio ha notiziato di ciò il Sig:e Cancelliere della 
Comunità Civica, invitandolo a darne parte al Magistrato, onde sion date le disposizioni 
opportune per aprire il Concorso. 
Per l'anno accademico 1831/32 all'Università di Pisa nel Collegio medico-fisico. 
Sezione di fisica e matematica risultano come professore di Fisica Sperimentale Luigi 
Pacinotti e Olinto Dini come professore emerito68. 
 
                                            
65 1 scudo (del peso di 21.23 gP d'argento) equivaleva a 7 lire toscane. 
66 AFPt, FILZA II Di rescritti ministeriali ufficiali dall'anno 1831 a tutto il 1856, p.42. 
67 AFPt, Registro delle deliberazioni del R. Collegio Forteguerri dal 1830-1853, p.34. 
68 D. BARSANTI, L'Università di Pisa, op. cit., p.326 e p.393. Non sono riuscito a trovare il sillabo di questo 
anno accademico. In quello dell'a.a. 1832/33 si legge: «Ad physicam experimentalem - Exc. D. Aloysius 
Pacinotti Pistoriensis - Docebit in Theatro Experimentali, ac experimentis praesertim illustrabit, quae 
Professor Physicae theoreticae nuperrime exposuerit, diebus Lunae, Mercurii et Veneris, hora tertia - Exc. D. 
Josephus Gatteschi a Strade Patricius Pistoriensis; Emeritus - Exc. D. Olynthus Dini a Castronovo 
Caferoniano; Emeritus.» 
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1.4 Fino al Primo Congresso degli Scienziati Italiani 
Agli inizi degli anni '30 il Governo decise di metter mano agli edifici dell'Università di 
Pisa, fra cui il Gabinetto fisico. Per questi lavori fu incaricato l'ingegner Gaetano Pasquini69. 
Dopo aver fatto una ricognizione nelle varie proprietà dell'Università che ospitavano i 
Gabinetti, i laboratori e le abitazioni dei professori, Pasquini scrisse una relazione al 
Provveditore in cui, ad esempio, riguardo alle stanze del professore di Chimica poste nella 
Specola (accanto al Gabinetto di Fisica Sperimentale in via Santa Maria), avvertiva che il 
prof. Branchi aveva chiesto di sostituire una più comoda scala di quella a chiocciola che 
c'era già, questo per salire al terzo piano della fabbrica della Specola che di lì a poco 
doveva servire come sua abitazione. Pasquini propose la continuazione della scala che dal 
secondo piano portava al mezzanino, lasciando stare la scala a chiocciola la cui rimozione 
avrebbe comportato il triplo della spesa, e poi presentava le spese necessarie ai vari 
interventi. Conclusa l'analisi dei costi per il palazzo della Specola il Pasquini passava a 
parlare del Gabinetto di Fisica Sperimentale. 
[79v] È pure necessario in detto fabbricato70 nella stanza al primo piano, da rendersi ad uso 
delle Macchine di Fisica, sia il secondo piano per rendersi abitabile al Sig:e Professore [...] [86r] 
Alla fabbrica del Gabinetto di Fisica e abitazione del professore il muro, che resta sulla 
chiostrina della Specola che a terreno forma loggiato, ed al palco stanza d'osservazioni, grosso 
5/6 si trova crepato e strapiombante dall'ultimo arco del detto loggiato [...] [87r] l'Illmo sig:e 
professore Luigi Pacinotti, mi fece osservare la debolezza dei Palchi, sia del Teatro di Lezione, 
sia delle [87v] stanze, ove sono situate le Macchine, che il solo camminarvi dà qualche piccola 
scossa alle macchine medesime [...]» 
                                            
69 In una lettera dell'ingegnere Gaetano Pasquini al provveditore generale Beniamino Sproni, datata 18 
luglio 1832, si legge: «[78r] Con stimatissima sua del 20. giugno prossimo passato, vengo onorato dalla 
Commissione di riconoscere i lavori occorrenti al buon mantenimento delle Fabbriche attenenti alla suddetta 
Università.» Si veda: ASPi, Università II, Sez. G n.34, ff.78÷87. 
70 Da una stima catastale del patrimonio immobiliare dell'Università di Pisa, fatta nel 1831, risulta che il 
palazzo sede del Gabinetto Fisico - di fianco al Palazzo della Specola - era un fabbricato con orto in via 
Santa Maria n. 895. Esso era costituito dal pian terreno (loggia di ingresso, 2 stanze per diversi usi, stanza 
per la legna, due magazzini sterrati, una stanza per il carbone, altro magazzino, un loggiato con pozzo e pila 
e un orto), da un mezzanino (due camere e una cucina), dal primo piano (un atrio, una stanza di passo come 
salotto, 4 camere, un andito, una toelette ed un terrazzo scoperto sopra la loggia), dal secondo piano (7 
stanze con un corridoio, una cucina) e da soffitte inagibili. Si veda: ASPi, Università II, Sez. G n.31, ff.164-168. 
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A lato Pasquini riportava continuamente la spesa dell'intervento particolare che stava 
trattando e a fine pagina scriveva il totale di tutti gli interventi elencati fino a quel punto. 
Illustrati gli interventi da fare per migliorare e consolidare la fabbrica del Gabinetto di Fisica, 
citando il Teatro di lezioni, la stanza delle macchine, la stanza di meccanica, la stanza del 
calorico e la stanza d'osservazioni, la spesa finale per sistemare i locali del Gabinetto di 
Fisica risultava all'incirca fra 1809 e 2173 lire. 
Agli inizi dell'anno successivo Pacinotti decise di scrivere71 al Provveditore per 
sollecitare la conclusione di questi interventi strutturali al palazzo che egli abitava con la 
famiglia e nel quale aveva le stanze del Gabinetto, facendo presente che l'edificio rischiava 
di rovinare definitivamente e che già lui aveva dovuto abbandonare alcune stanze. Il 
Segretario di Stato Neri Corsini rispose il 15 gennaio 183372: 
Nell'approvare per urgenza la erogazione di lire Dugento sulla cassa delle spese straordinarie 
di codesta Università nei rifacimenti occorrenti alla fabbrica del Gabinetto Fisico, e quella di lire 
quattrocento già impiegate sulla costruzione di panche per la scuola di Geometria [...] 
Ma nei mesi successivi i progetti per il Gabinetto fisico cambiarono e si pianificò la 
realizzazione di un nuovo Gabinetto situato nel Palazzo della Sapienza73. Probabilmente il 
Provveditore Sproni non se la sentì di mandare avanti questo progetto senza interpellare 
Pacinotti, così il 12 Aprile 1834 inviò una comunicazione al professore di Fisica prima di 
commissionare i lavori. Luigi Pacinotti rispose il 28 aprile74 argomentando contro questo 
possibile trasferimento, poiché riteneva i locali della Sapienza non idonei ad ospitare il 
Gabinetto di Fisica sia per problemi strutturali sia per la posizione (strategica per alcuni 
esperimenti di ottica) che questi avevano rispetto al sole; alla fine concludeva che con una 
spesa molto minore si sarebbe potuto sistemare l'attuale edificio che ospitava il Gabinetto 
fisico. 
                                            
71 Si veda: "doc.10" in "Documenti 1". 
72 ASPi, Università II, Sez. G n.35, f.54r. 
73 Si veda: "doc.11" in "Documenti 1". 
74 Si veda: "doc.12" in "Documenti 1". 
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Questa lettera - un esempio fra i molti che testimoniano quanto Luigi Pacinotti fosse 
una persona determinata - ebbe il suo effetto: il trasferimento in Sapienza del Gabinetto di 
Fisica non ci fu e nel Motuproprio del 3 Novembre 1834 era scritto75: 
[457r] Sua Altezza Imperiale e Reale prese in considerazione le diverse proposizioni che 
riguardano il Ruolo dell'Università di Pisa pel futuro anno scolastico 1834-35 [...] [457v] 
Accorda al Gabinetto Fisico, onde far fronte a' suoi più urgenti bisogni una sovvenzione di scudi 
dugento» 
 
Altre faccende in questo periodo occuparono Pacinotti: il personale, il trasferimento 
degli Strumenti astronomici e la strumentazione del Gabinetto di Fisica. 
 
Il custode e macchinista76 del Gabinetto di Fisica era Leopoldo Mariotti77 ma nei primi 
anni '30 già era in età avanzata e cominciava ad avere difficoltà nel sostenere tutti i lavori, 
in particolare quelli pesanti, che si presentavano ogni giorno nel laboratorio. Pacinotti 
sapeva di questa situazione da quando era arrivato al Gabinetto ed era proprio per questo 
che per molti lavori si faceva aiutare da persone esterne. In questo periodo come 
macchinisti lavoravano per lui Giuseppe Bartoli e Vincenzo Bertini78. Il Bartoli, di Lucca, 
aveva una bottega a Pisa, mentre Vincenzo era figlio di Filippo Bertini che ogni tanto 
prestava servizio presso il Gabinetto come verniciatore/imbianchino79. Come aiuto del 
Mariotti Pacinotti avrebbe preferito il Bartoli, ma siccome quest'ultimo aveva più interesse 
a rimanere nella sua bottega, alla fine Luigi propose Vincenzo Bertini come aiuto custode. 
                                            
75 ASPi, Università II, Sez. G n.38, f.457. 
76 «[342r] Sua Altezza Imperiale e Reale avendo preso in considerazione lo stato dell'Università di Pisa, e 
volendo provvedere agli oggetti che sono relativi all'esercizio dell'Anno Accademico 1833-34. Concede a 
carico della Depositeria le seguenti gratificazioni. [...] Al Custode e Macchinista del Gabinetto di Fisica 
Leopoldo Mariotti zecchini sei. [...] Dato li tredici Novembre Milleottocento trentatre [...] Leopoldo». Si veda: 
ASPi, Università II, Sez. G n.36, ff.341-349. 
77 Nel 1833 Leopoldo Mariotti aveva 61 anni. 
78 AP, V.6 Entrata, e uscita del Gabinetto Fisico dell'Università dal primo Novembre 1817 al 31 dicembre 
1840. Del Gabinetto di Fisica Tecnologica dal primo Gennaio 1841, p.41. 
79 Fino al 1839 un altro collaboratore assiduo del Gabinetto fu Vincenzo Lusini, falegname. Si veda: Ivi, 
pp.40-51. 
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In un foglio di brutta80 riportante una comunicazione di Pacinotti al Provveditore 
Generale dell'Università di Pisa, datata Novembre 1833, Luigi dichiara che il Custode del 
Gabinetto di Fisica Leopoldo Mariotti, già in età avanzata, è afflitto da male alle gambe e 
quindi non può più stare in piedi per molto tempo o fare operazioni di fatica. Per questo 
Pacinotti chiede una persona come aiuto, la quale inizialmente possa fare i lavori pesanti e 
pulire i locali del Gabinetto e poi, con il tempo, impratichirsi delle macchine in modo da 
poter essere in grado di sostituire il Mariotti. 
Dopo uno scambio di lettere81 fra il provveditorato di Pisa e la Segreteria di Stato di 
Firenze, si autorizzò Pacinotti a potersi valere di personale esterno di sua scelta da pagare 
con 20 lire al mese solamente nel periodo delle lezioni. 
Il Provveditore con lettera82 del 17 Febbraio 1834 autorizzò Pacinotti a scegliere la 
persona che potesse supplire al Mariotti con stipendio mensile minore o uguale a 20 lire e 
soltanto durante l'anno accademico. La lettera si trova all'interno di un foglio protocollo 
dove c'è anche la brutta copia della risposta di Pacinotti, in cui si indica Vincenzo figlio di 
Filippo Bertini di Pisa. Luigi lo definisce «giovane d'ingegno e bene educato, che ha già 
imparato a leggere scrivere far di conto ed un poco di disegno, e presentemente si dirige 
per la professione di macchinista». 
                                            
80 AP, I.92 Lettere ufficiali riguardanti L. Pacinotti. 
81 In una lettera del 29 Gennaio 1834 al Consigliere Direttore della Segreteria di Stato è scritto: 
«Si scrive che il professore di Fisica ha segnalato già da qualche tempo che il custode e macchinista 
Leopoldo Mariotti, data l'età avanzata, non riesce più a supplire a tutte le incombenze in particolare quelle 
più faticose, e perciò il professore deve valersi saltuariamente dell'opera di altre persone. Per questo il 
professore propone di potersi servire ufficialmente di [...] Bertini che gli sembra idoneo a questo tipo di 
incarico. Si chiede quindi l'autorizzazione a far supplire il Mariotti, solo nel periodo delle lezioni e senza 
oltrepassare il compenso di lire venti mensuali, da un soggetto a scelta del professore». Si veda: ASPi, 
Università II, Sez. B.I.10, p.207. 
Neri Corsini, dalla Segreteria di Stato, rispose al Provveditore dell'Università di Pisa il 15 Febbraio 1834: 
«Il professore di Fisica Sperimentale di codesta Università, attesta la grave età, e gli incomodi di salute del 
Macchinista Leopoldo Mariotti, resta autorizzato a farlo supplire nelle più gravi fatiche del Gabinetto per 
mezzo di un idoneo soggetto scelto da lui professore, ed al quale potrà retribuirsi, sulla dote dello 
stabilimento, la mensuale mercede di lire venti, e ciò durante soltanto l'Anno Accademico». Si veda: AP, I.92 cit. 
82 Ibidem 
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Nonostante ciò Vincenzo Bertini dovette servire pochissimo nel Gabinetto, infatti dal 
libro mastro risulta che la prima persona che venne pagata con uno stipendio mensile, 
come aiuto custode, fu Settimo Manzuoli; i pagamenti iniziarono il 30 dicembre 1834 (con 
12 lire)83 e terminarono il 7 Dicembre 1837 (con 20 lire)84. Alla data del 1° Aprile 1838 nel 
libro mastro si trova «pagato ad Amerigo Canali per servitù prestata per un mese nel 
gabinetto £ 2085»; il Canali sostituirà il Mariotti nel 1843. 
 
Riguardo agli Strumenti Astronomici, una lettera86 della Segreteria di Stato al 
Provveditore dell'Università di Pisa del 29 Marzo 1831, ne approvava il trasferimento 
dall'Osservatorio87 in Sapienza per dar luogo ai lavori che sono stati richiesti nel 
Laboratorio chimico e incaricava il professore di Astronomia, G. Piazzini88, di sovrintendere 
al trasferimento. 
Poiché il locale della Sapienza dove erano stati sistemati gli Strumenti Astronomici era 
attiguo alla Biblioteca, fu in seguito destinato ad abitazione del bibliotecario Rosellini e 
perciò, dovendo individuare un altro posto dove sistemarli, si pensò al Gabinetto Fisico. Da 
una lettera della Segreteria di Stato, firmata N. Corsini, al Provveditore dell'Università di 
Pisa del 4 Ottobre 183789: 
Non ho dal canto mio alcuna difficoltà che gli Strumenti Astronomici, passino [...] sotto la 
custodia del Direttore del Gabinetto Fisico, e vedo anzi utile opportuno che il locale ove sono 
essi attualmente depositati resti vuoto, onde restaurarlo perché sia a disposizione del 
Bibliotecario. Sopra questo punto converrà attendere quelle disposizioni che piacerà a S. A. I. e 
R. di emanare nel Motuproprio del Ruolo [...] 
                                            
83 AP V.6, cit., p.42. 
84 Ivi, p.53. 
85 Ibidem. 
86 ASPi, Università II, Sez. G n.32, f.289r. 
87 La parte alta della Specola lungo via Santa Maria fu abbattuta nel 1826 per ragioni di stabilità precaria, e 
quindi non si facevano più osservazioni astronomiche e i relativi strumenti rimasero inutilizzati. 
88 Giuseppe Piazzini (Pisa, 1779-1833), assistente del prof. Slop ad Astronomia dal 1803/04 al 1807/08; 
[...] professore supplente di Astronomia dal 1808/09 e titolare dal 1810/11 al 1832/33 (dal 1819/20 al 
1832/33 fu anche bibliotecario dell'Università). Si veda: D. BARSANTI, L'università di Pisa, op. cit., p.405. 
89 ASPi, Università II, Sez. G n.44, f.244r. 
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Luigi Pacinotti il 14 Agosto 183890 scrisse una supplica in cui chiedeva una conveniente 
gratificazione per essersi occupato nell'anno precedente del trasferimento degli Strumenti 
Astronomici dal Palazzo della Sapienza al Gabinetto Fisico, in quanto tali macchine 
avevano richiesto lo smontaggio ed un'analisi del loro stato prima di essere ricollocate nel 
Gabinetto, inoltre aveva dovuto sovrintendere al trasferimento e alla ricollocazione degli 
strumenti e tutto era stato fatto «con il miglior successo». In realtà Pacinotti chiese questa 
gratificazione anche per un altro lavoro che aveva fatto nei mesi di Ottobre e Novembre 
1837, e cioè per la stima di tutte le macchine ed oggetti esistenti nel Gabinetto Fisico che 
il Provveditore gli aveva richiesto. 
Con il Motuproprio del 16 Ottobre 1838 questa gratificazione arrivò91: 
Il Sovrano Motuproprio del 16. Ottobre 1838, che dirige l'esercizio della Università per l'Anno 
Accademico 1838-39 [...] Accorda sulla R. Depositeria le seguenti Gratificazioni. 
Al Prof. Ranieri Gerbi zecchini cento, incaricandolo di continuare l'insegnamento di 
Astronomia teorica nel venturo Anno Accademico. [...] Al Prof. Luigi Pacinotti zecchini trenta; 
[...] Al Macchinista del gabinetto di Fisica Leopoldo Mariotti zecchini sei. 
In una comunicazione92 di Giorgini93 a Pacinotti del 23 ottobre 1838 si dichiarava che il 
Sovrano con Motuproprio del 16 Ottobre corrente si era degnato di concedere a Pacinotti 
una gratifica di trenta zecchini. 
Agli inizi del '39 Pacinotti fece richiesta di rimborso per il trasferimento avvenuto. Così in 
una lettera94 al Provveditore del 14 Gennaio 1839 Luigi Pacinotti chiese il rimborso 
rimettendo tutte le ricevute e spiegando come erano stati spesi i soldi (£ 303.16.8): 
muratore, facchini, falegname e costruzione di un armadio; a questa lettera, nello stesso 
fascicolo, seguono numerose ricevute di spese firmate da coloro che prestarono la loro 
opera per tale trasferimento. Anche Leopoldo Mariotti firmò una ricevuta di 20 lire per aver 
                                            
90 ASPi, Università II, Sez. G n.50, ins. n.17. 
91 ASPi, Università II, Sez. B.II.14 Registro degli affari spediti all'I. e R. Governo dalla Segreteria del 
Provveditore Generale dell'I. e R. Università di Pisa (pagine non numerate). 
92 AP, I.92 cit. 
93 «Gaetano Giorgini [...] di Montignoso (1795-1874). Professore onorario di matematica dal 1826/27 al 
1859/60; provveditore generale dello Studio di Pisa dal 1838/39 al 1840/41 e poi soprintendente agli studi 
del granducato [...]» Si veda: D. BARSANTI, L'università di Pisa, op. cit., p.451. 
94 ASPi, Università II, Sez. G n.51, ins. n.9. 
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trasportato e ricollocato le macchine astronomiche. In queste ricevute si leggono i nomi 
del muratore Rizzieri Monocci e del falegname Antonio Rosi che firmò una ricevuta in data 
24 luglio 1838. 
Il 15 Gennaio 183995 Giorgini scrisse a sua Altezza Imperiale e Reale spiegando che le 
macchine astronomiche appartenute all'osservatorio dell'Università, quando quest'ultimo 
fu demolito, furono trasferite dapprima nelle stanze attigue alla biblioteca nel palazzo 
cosiddetto della Sapienza; poi, in seguito a una ministeriale del 4 ottobre 1837, furono 
trasportate nel Gabinetto Fisico, dove si trovavano attualmente sotto la custodia del prof. 
Pacinotti, e che questa ricollocazione era costata £ 303.16.8, come risultava dalla 
documentazione allegata del prof. Pacinotti. Giorgini concludeva la sua lettera richiedendo 
che il prof. Pacinotti venisse rimborsato dalla Regia Depositeria. 
Il 7 Febbraio 183996 a Pacinotti venne comunicato che egli sarebbe stato rimborsato di 
£ 303.16.8 dalla Cassa della Depositeria per aver coordinato il trasferimento delle 
macchine astronomiche. 
 
In questo primo periodo universitario Luigi non mancò di curare e arricchire il patrimonio 
strumentale del Gabinetto di Fisica97. La dote per il mantenimento ordinario del Gabinetto 
consisteva in circa 700 lire annue che il professore riscuoteva dapprima ogni trimestre e 
poi, verso la fine del 1839, ogni bimestre98. Fu intensa l'attività che Luigi svolse per 
mantenere in efficienza le macchine già presenti nel Gabinetto e per acquistare nuovi 
strumenti dai migliori inventori e artigiani del periodo. I suoi referenti per l'acquisto di 
strumenti erano il Pixii99 di Parigi, il Nobili100 e l'Amici101 di Firenze, il Bellani102 di Milano e il 
                                            
95 Ibidem 
96 Ibidem 
97 Per una descrizione generale dello stato della strumentazione del Gabinetto di Fisica Sperimentale dalla 
costituzione fino alla gestione di Luigi Pacinotti. Si veda: R. VERGARA CAFFARELLI, Gli Strumenti Scientifici, in 
«Storia dell'Università di Pisa», op. cit., pp.1109-1121. 
98 AP, V.6, cit., pp.55-57. 
99 Hippolyte Pixii (1808-1835), fu un costruttore di strumenti che operò a Parigi. Nel 1832 inventò la prima 
macchina che produceva corrente elettrica sfruttando l'induzione elettromagnetica. Dal libro mastro risultano 
3 acquisti di macchine dal Pixii, acquistate a Parigi da Paolo Savi (1798-1871, docente di Storia Naturale 
all'Università di Pisa) e da tale Dionisio Bombici, nel 1832 e nel 1836. Si veda: AP, V.6, cit., pp.36 e 47. 
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Wolf103 di Firenze; rispetto ai precedenti, Wolf era un macchinista, un eccellente costruttore 
di strumenti ma non un inventore. Oltre a questi Pacinotti commissionava lavori a 
macchinisti che lavoravano a Pisa e dintorni, come ad esempio Giuseppe Bartoli104, Paolo 
Corsini105 di Pistoia, Girolamo Martini106 e anche gli stessi Mariotti e Canali107. 
Arrivato a Pisa Pacinotti nell'Ottobre del 1831, dopo aver preso possesso della 
direzione del Gabinetto di Fisica Sperimentale da Olinto Dini, iniziò a far restaurare le 
macchine e ad acquistarne di nuove, com'è testimoniato dal libro mastro108. Il 30 Giugno 
1834 Luigi inviò una lettera109 al Provveditore in cui dichiarava di aver venduto al Seminario 
di S. Caterina alcuni strumenti ormai non più utili nel Gabinetto. In relazione a ciò sul libro 
mastro è scritto110: 
                                            
100 Leopoldo Nobili (1787-1835), prof. di Fisica a Firenze. Tra le sue realizzazioni principali ricordiamo: le 
prime pile termoelettriche e un galvanometro astatico. Due lettere di Nobili a Pacinotti, in cui si parla di 
strumenti, si trovano nell'Archivio Pacinotti, si veda: AP, I.192 Lettere di Amici, Pianciani, Nobili a L. Pacinotti. 
101 Giovanni Battista Amici (1786-1863). Astronomo, ottico, naturalista e ingegnere, nel 1832 fu chiamato a 
Firenze da Leopoldo II come astronomo del Museo di Fisica e Storia Naturale. Realizzò numerosi strumenti 
ottici. 
102 Angelo Bellani (1776-1852). Fisico, operò a Milano, in particolare si dedicò alla costruzione di 
termometri di precisione a mercurio, di areometri e altri strumenti per la meteorologia. 
103 Corrado Wolf, costruttore prediletto di Leopoldo Nobili, costruì svariati strumenti per i padri scolopi 
dell'Osservatorio Ximeniano di Firenze. La sua attività è documentata tra il 1830 e il 1870. Nel 1869 l'indirizzo 
della sua officina risultava in via dei Serragli 51 a Firenze. Fu uno dei pochi costruttori italiani che si distinse a 
livello europeo. Nell'archivio Pacinotti si trovano alcune lettere di Wolf a Pacinotti, tutte inerenti alla 
costruzione di strumenti, con le date seguenti: 28 marzo 1839, 28 settembre 1839, 3 e 24 ottobre 1839, 31 
dicembre 1839, 16 marzo 1840, 20 ottobre 1842 e 15 dicembre 1842. Si veda: AP, I.195 Lettere varie a L. 
Pacinotti. 
104 AP, V.6, cit., pp.33-52. 
105 Ivi, p.45. 
106 Ivi, pp.44 e 54. 
107 Il Mariotti prima e il Canali poi, erano personale universitario in qualità di Custodi del Gabinetto. Quando 
facevano lavori da macchinista o altro, venivano pagati dal professore come esterni con i soldi della dote 
annua e la spesa veniva annotata sul libro mastro. 
108 Si veda: "doc.13" in "Documenti 1". 
109 Si veda: "doc.14" in "Documenti 1". 
110 AP, V.6, cit., p.42. 
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30 giugno: vendute, con l'approvazione del Provveditore, diverse macchine fra cui una 
macchina pneumatica e gli apparati di alcune esperienze da fare trattando l'aria (riscossi 190 
lire). 
Probabilmente Pacinotti ritenne opportuno trovare in maniera autonoma un po' di fondi 
per l'acquisto di nuovi strumenti prima di richiederne altri all'Università, cosa che fece di lì a 
poco. Infatti, in una lettera111 della Segreteria di Stato, firmata N. Corsini, del 31 luglio 
1834, al Provveditore Generale dell'Università di Pisa si legge: 
«Le invio una supplica del Professore Pacinotti, che domanda strumenti, e Macchine per 
codesto Gabinetto Fisico; della quale supplica VS Illma renderà conto nella Rappresentanza del 
Ruolo, e dopo aver sentito il Professore di Fisica Teorica, a motivo del vincolo che congiunge 
l'insegnamento dell'uno, e dell'altro Professore» 
Luigi ottenne questo finanziamento straordinario per l'acquisto di nuove macchine e agli 
inizi dell'anno seguente cominciò ad acquistarle. Dal libro mastro risultano pagamenti ad 
Angelo Bellani (3 febbraio 1835112), a Giovanni Battista Amici (20 marzo 1835113) e a 
Leopoldo Nobili (20 giugno 1835114). Il 13 Giugno 1835 Luigi fece il punto della situazione 
su tali acquisti in una lettera che spedì al Provveditore Generale dell'Università di Pisa115 in 
cui elencava le macchine comprate e quelle ordinate in Francia ma non ancora arrivate; ne 
approfittò pure per sottolineare che al Gabinetto mancavano ancora molte macchine 
«interessantissime», che i soldi erano appena sufficienti a sopperire ai bisogni urgenti 
poiché la dote annua era scarsa e in più doveva sostenere la spesa per l'aiuto custode; 
concludeva proponendo o un finanziamento straordinario o un aumento della dote annua. 
Nell'Ottobre 1835 dal Provveditorato furono inviate lettere ai direttori degli Stabilimenti 
dell'Università, quali il Gabinetto di Fisica Sperimentale116, l'Osservatorio Astronomico, il 
Museo di Storia Naturale, il Teatro Anatomico e il Gabinetto Patologico, nelle quali si 
davano disposizioni atte ad uniformare a quelli dell'Università i rendiconti annuali di questi 
Stabilimenti e a tenere continuamente aggiornati gli inventari di tutti i loro oggetti. 
                                            
111 ASPi, Università II, Sez. G n.38, f.41r. 
112 AP, V.6, cit., p.43. 
113 Ibidem. 
114 Ivi, p.44. 
115 Si veda: "doc.15" in "Documenti 1". 
116 Si veda: "doc.16" in "Documenti 1". 
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Nel marzo 1836117 arrivarono le macchine ordinate in Francia e il 19 Novembre 1836 
arrivò il finanziamento straordinario richiesto con la lettera del Giugno precedente: il 
Provveditore Sproni comunicò118 a Pacinotti che nel Motuproprio119 per il Ruolo dell'a.a. 
1836/37, firmato Leopoldo, era stata assegnata straordinariamente la somma di lire mille 
erogabile in macchine e strumenti per il Gabinetto di Fisica Sperimentale. 
 
Tra le occupazioni principali di Pacinotti c'era l'insegnamento e quindi risulta opportuno 
accennare all'ambiente didattico in cui Egli si trovò agli inizi della carriera. A tal proposito è 
interessante leggere una Notificazione della Cancelleria dell'Imperiale e Reale Università di 
Pisa, del 6 Dicembre 1833, che accompagnava il «Regolamento ed esami diretti al 
conseguimento della Laurea in Matematica» anche per capire come erano organizzati i 
corsi di Laurea e gli esami relativi120: 
I. Il professore di Geometria, dopo un brevissimo trattato di Aritmetica in cui sarà compresa la 
Teoria delle proporzioni, insegnerà ogni Anno gli Elementi della Geometria, e di più 
alternativamente in un Anno la Trigonometria, e nell'altro un breve trattato sintetico delle Sezioni 
Coniche. 
II. I Candidati alla Laurea in Matematica assisteranno nel primo Anno alle Lezioni d'Aritmetica, 
e Geometria, e secondo che corre a quelle di Trigonometria, o di Sezioni Coniche. 
Nel secondo Anno alle Lezioni di Algebra dei Finiti, e introduzione al Calcolo differenziale, di 
Fisica Teorica, e Sperimentale, e secondo che corre di Trigonometria, o di Sezioni Coniche. 
Nel terzo Anno alle Lezioni di Calcolo differenziale, e integrale, di Matematica Applicata, di 
Fisica Teorica, e Sperimentale. 
Nel quarto Anno assisteranno alle Lezioni di Calcolo differenziale, e integrale, di Matematiche 
applicate, ed a quelle di Astronomia a piacere. Sono altresì consigliati a ripetere in 
ciascun'Anno quelle Lezioni degli Anni precedenti delle quali sentissero il bisogno. 
III. Quanto al sistema degli Esami verserà il primo da prendersi alla fine del secondo Anno 
sulla Aritmetica, e Geometria (1.a Borsa); sulla Trigonometria, e Sezioni Coniche (2.a Borsa); 
sull'Algebra dei Finiti (3.a Borsa). 
                                            
117 AP, V.6, cit., p.47. 
118 AP, I.92, cit.. 
119 ASPi, Università II, Sez. G n.42, pp.343÷345. 
120 ASPi, Università II, Sez. G n.172. 
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Il secondo Esame da prendersi alla fine del terzo Anno, verserà sull'introduzione al Calcolo 
differenziale (1.a Borsa); sul Calcolo differenziale, e integrale (2.a Borsa); sulla Fisica Teorica, e 
Sperimentale (3.a Borsa). 
L'ultimo Esame da subirsi alla fine del quarto Anno, verserà sull'Algebra dei Finiti, e 
l'introduzione al Calcolo differenziale (1.a Borsa); sul Calcolo differenziale, e integrale (2.a Borsa); 
sulla Matematica Applicata (3.a Borsa); sulla Fisica Teorica, e Sperimentale (4.a Borsa). Rimane 
a piacimento dei Candidati l'esaminarsi anche in Astronomia. 
Insieme a questo nuovo Regolamento per lo studio della matematica, fu resa 
obbligatoria a partire dall'a.a. 1833/34 l'adozione dei libri di testo per i corsi e per la 
preparazione agli esami. Questa adozione "obbligata" non fu ben accolta dai docenti che 
«evidentemente temevano di perdere i piccoli introiti collegati con la vendita sottobanco di 
dispense ed appunti personali»121, comunque il 28 Gennaio 1834 fu comunicato122 
dall'Università di Pisa alla Segreteria di Stato l'elenco dei libri adottati nei vari Collegi. 
Pacinotti non fu coinvolto da questa nuova disposizione. 
Nella sezione matematica si scelsero gli Elementi di fisica di R. Gerbi, le Lezioni di botanica di 
G. Savi, gli Elementi di algebra di P. Paoli, gli Elementi di meccanica e d'idraulica di G. Venturoli 
[...] più vari "scritti a penna" dei docenti, mentre il prof. Pacinotti a fisica sperimentale rimaneva 
"dispensato dal testo per la natura della cattedra, dovendo eseguire le esperienze a misura dei 
trattati dati dal professore di fisica teorica"123 
Quantomeno curiosa risulta una lettera a Pacinotti del 20 Dicembre 1834124 in cui lo si 
invita a far sì che alle lezioni nessuno (ecclesiastico o scolare) venga importunato da 
qualsiasi tipo di scherzi, pena l'inibizione a frequentare tali lezioni. In realtà fu 
probabilmente un frutto della situazione dell'anno precedente, infatti «il 1833 fu un anno di 
intensa propaganda politica, di ripetuti disordini [...] di voci ricorrenti di insurrezioni 
rivoluzionarie, di minacce contro la famiglia granducale [...]»125. In ogni caso il corso di 
Fisica sperimentale di Pacinotti nell'a.a. 1834/35 venne seguito da ben 162 studenti 
mentre 153 erano quelli che seguivano il corso di Fisica del Gerbi. Si tenga presente che in 
questo periodo mediamente c'erano 616 studenti che frequentavano annualmente 
                                            
121 D. BARSANTI, L'università di Pisa, op. cit., p.132. 
122 Ivi, p.133. 
123 Ibidem 
124 ASPi, Università II, Sez. B.I.10, pp.382÷383. 
125 D. BARSANTI, L'università di Pisa, op. cit., p.128. 
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l'Università di Pisa e di questi il 5% (30) era iscritto alla sezione matematica del collegio 
fisico-medico126. Senz'altro questa considerevole partecipazione alle lezioni di Luigi era 
dovuta alla validità dei suoi insegnamenti. 
 
Quanto alla sezione fisico-chimico-matematica è da dirsi che il Cav. Prof. Configliachi 
riputando utile di suddividerla in due sottosezioni, assegnò come Segretario all'una di Fisica e 
Chimica il Prof. Pacinotti, all'altra di Matematica e Astronomia il Prof. Vincenzo Amici.127 
Al Primo Congresso degli Scienziati Italiani, tenutosi a Pisa nell'Ottobre del 1839, 
Pacinotti venne nominato segretario della sottosezione di Fisica e Chimica da Configliachi, 
presidente della sezione di Fisica, Chimica e Matematica128. In questa occasione Pacinotti 
insieme a Francesco Puccinotti presentarono una serie di interessanti esperimenti129 sulla 
ricerca della corrente vitale negi animali e a questi esperimenti fece riferimento anche il 
Segretario generale F. Corridi nella sua relazione iniziale130: 
[...] dai Proff. Puccinotti e Pacinotti si fecero accuratissime sperienze all'oggetto di chiarire se 
esista una corrente elettrovitale negli animali a sangue caldo, e in quelli non meno a sangue 
freddo, le quali sperienze ripetute alla presenza di una Commissione a tal uopo eletta, furono da 
essa stimate di molto conto. 
Dagli Atti di questo Congresso si rilevano vari interventi di Pacinotti in merito agli 
argomenti discussi nelle 8 adunanze131 della sezione di Fisica, Chimica e Matematica. Così 
nella prima adunanza Pacinotti intervenne132 a proposito della lettura fatta dal Canonico 
Angiolo Bellani «sullo spostamento del mercurio osservato al punto del ghiaccio nei 
                                            
126 Ivi, pp.150-151. 
127 Atti della Prima Riunione degli Scienziati Italiani tenuta in Pisa nell'Ottobre 1839, Pisa, Tipografia Nistri, 
1840, p. VIII. 
128 La Sezione di Chimica, Fisica e Matematica teneva le sue riunioni nel Gabinetto chimico dalle ore 10 alle 
ore 12, come risulta dagli Atti della Prima Riunione (op. cit.) a p.314. 
129 L'articolo corrispondente, «Esperienza sulla resistenza e le leggi delle correnti elettro-fisiologiche negli 
animali a sangue caldo eseguite dai professori Francesco Puccinotti e Luigi Pacinotti nel Gabinetto Fisico», 
verrà discusso nel capitolo 3. 
130 Atti della Prima Riunione, op. cit., p. XLV. 
131 Le adunanze di questa Sezione si tennero nei giorni: 4 (prima), 5 (seconda), 7 (terza), 9 (quarta), 10 
(quinta), 11 (sesta), 12 (settima) e 14 (ottava) Ottobre 1839. 
132 Atti della Prima Riunione, op. cit., p.7. 
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termometri133»; nella sesta adunanza Pacinotti discusse134 riguardo a degli esperimenti 
sullo sviluppo dell'elettricità, eseguiti per mezzo di un condensatore da Giovan Battista 
Cassiani135; all'inizio della settima adunanza Pacinotti trattò136 degli esperimenti eseguiti 
insieme al Puccinotti e in seguito intervenne sulla induzione elettrica in alcuni fenomeni 
descritti dal prof. Orioli. Nell'ultima adunanza si ricordò che il giorno prima erano state 
eseguite le esperienze dei proff. Puccinotti e Pacinotti e si espose il giudizio della 
Commissione nominata per l'occasione137. 
Dopo essere stato Presidente Generale del Primo Congresso degli Scienziati Ranieri 
Gerbi morì prima della fine del 1839. Restata vacante la Cattedra di Fisica Teorica 
Pacinotti si offrì come supplente per l'a.a. 1840/41. 
Lettera di Corsini al Provveditore dell'Università di Pisa, datata 22 Gennaio 1840138: 
Quanto V.S. Illma ha concertato col professore Pacinotti, in ordine all'insegnamento della 
Fisica Teorica e Sperimentale nel rimanente dell'Anno Scolastico attuale, resta pienamente 
approvato 
Così, con una comunicazione139 del 23 Gennaio 1840, Giorgini invitò Luigi Pacinotti ad 
aggiungere alle tre lezioni settimanali altre due, nel Martedì e nel Sabato, nella stessa ora in 
cui leggeva il defunto Ranieri Gerbi proprio per supplire a tale insegnamento. 
 
1.5 Il passaggio alla Cattedra di Fisica Tecnologica e Meccanica Sperimentale 
Il 27 Giugno 1838 Gaetano Giorgini succedette al Provveditore Sproni140, ormai vecchio 
e ammalato (morì il 13 dicembre di quell'anno). Giorgini, professore onorario, conservatore 
del catasto e membro del Consiglio degli Ingegneri, rimase in carica solo 3 anni - fino al 3 
                                            
133 Ivi, p.5. 
134 Ivi, p.37. 
135 Ivi, p.36. 
136 Ivi, p.42. 
137 Tutto questo si trova nell'articolo citato «Esperienza sulla resistenza...» che verrà analizzato nel Capitolo 2. 
138 ASPi, Università II, Sez. G n.53, ins. n.7. 
139 AP, I.92, cit.. 
140 Beniamino Sproni era rimasto alla guida dell'Ateneo pisano dal 1808 al 1838. 
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Ottobre 1841141 - ma in questo breve periodo riuscì ad avviare e concludere la più grande 
riforma universitaria del periodo lorenese142. 
Il 7 Agosto 1839 Giorgini scrisse a Pacinotti una lettera che recitava143: «I risultati che 
dagli studi matematici si ottengono nella nostra Università avendo mostrato che 
l'ordinamento di tali studi lascia qualche cosa da desiderare [...]». In questo scritto si 
affermava che un testo unico che avesse compreso le varie parti della matematica 
avrebbe sicuramente migliorato tale ordinamento e che a tal proposito era stato proposto 
un testo francese (in 7 libri) in ultima edizione parigina e in traduzione a Firenze; inoltre si 
sarebbero assegnati i primi 3 libri di questo testo a un professore, altri 3 ad un altro e il 
settimo, sull'analisi infinitesimale, ad un terzo. Lo scritto si concludeva con la richiesta di un 
parere. 
Il 20 Dicembre 1839 Giorgini inviò una lettera144 (datata 12 Dicembre) alla Segreteria di 
Stato nella quale prospettava all'interno della «Facoltà Matematica145» l'istituzione della 
Cattedra di Fisica Tecnologia e Meccanica Sperimentale e l'accorpamento della Fisica 
Sperimentale con la Fisica Teorica. La Fisica Tecnologica da una parte avrebbe alleggerito 
il corso di Fisica di parecchi argomenti ormai considerati non prettamente attinenti alla 
materia, dall'altra sarebbe stata un completamento dello studio della fisica stessa e 
avrebbe interessato in particolare i futuri ingegneri. 
Il 2 Ottobre 1840 Giorgini emanò la seguente comunicazione 146: 
Sua Altezza Imperiale e Reale riorganizza le Università di Pisa e di Siena nel seguente modo: 
I. La Università di Pisa sarà costituita dalle sei Facoltà [...] 
5a. di Scienze Matematiche 
6a. di Scienze Naturali 
                                            
141 Il 27 Luglio 1840 era stato nominato Soprintendente Generale agli Studi del Granducato con il 
permesso di mantenere anche l'incarico di Provveditore. 
142 Per l'argomento che sto trattando farò riferimento solamente ai fatti riguardanti l'ambiente accademico 
fisico-matematico che in qualche modo coinvolsero l'attività di Luigi Pacinotti. 
143 AP, I.92, cit.. 
144 Si veda: "doc.17" in "Documenti 1". 
145 Con la Riforma Giorgini, entrata in vigore nell'a.a. 1840/41, sparirono i Collegi e vennero istituite 6 
Facoltà, fra cui quelle di Scienze Matematiche e di Scienze Naturali. 
146 ASPi, Università II, Sez. G n.53, ins. n.73. 
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Tutte abilitate a conferire il grado di Dottore [...] 
III. La Cattedre delle sei Facoltà dell'Università di Pisa saranno le seguenti [...] 
Facoltà di Scienze Matematiche [...] 
5a. Fisica Tecnologica e Meccanica Sperimentale 
[...] 
Facoltà di Scienze Naturali 
1a. Fisica [...] 
dalla Soprintendenza agli Studi del Gran Ducato 
Lì 2 ottobre 1840 
G. Giorgini 
Alla Cattedra di Fisica fu chiamato Carlo Matteucci mentre la Cattedra di Fisica 
Tecnologica fu assegnata a Pacinotti, che non ne fu per nulla soddisfatto, e questo suo 
disappunto lo ritroviamo espresso chiaramente in alcuni fogli147 di brutta di alcune lettere, 
probabilmente148 trascritte in bella copia e spedite intorno alla metà di Ottobre149, che 
Pacinotti scrisse appena tornato a Pisa, dopo aver partecipato alla Seconda Riunione degli 
Scienziati Italiani che si era svolta a Torino nell'ultima metà del mese di Settembre 1840150. 
Da questi scritti di Luigi è possibile intravedere come siano andate le cose, ovviamente 
attraverso il suo punto di vista. Pacinotti, nell'a.a. 1839/40, per la morte di Ranieri Gerbi, 
aveva assunto anche l'insegnamento della Fisica Teorica; si era reso conto che insegnare 
tutta la fisica (teorica e sperimentale) era troppo pesante e allora ne aveva parlato con il 
Provveditore Giorgini; probabilmente aveva discusso (o forse proposto) di una possibile 
separazione della Fisica, spostandone una parte su un altro insegnamento tipo Meccanica 
Sperimentale; in ogni caso, come Egli tiene a sottolineare più volte in questi scritti, aveva 
sempre fatto intendere chiaramente che avrebbe preferito la fisica seppur sgravata di 
                                            
147 A Si veda: "doc.18" in "Documenti 1". 
148 Non ho trovato nessuna di queste lettere nella documentazione ufficiale dell'Università. 
149 Visto che Giorgini scrive la comunicazione il 2 Ottobre e l'emanazione del Ruolo è del 21 Ottobre (come 
di seguito riportato). 
150 Nel volume I degli Annali del Majocchi (Annali di Fisica, Chimica e Matematiche con bullettino 
dell'industria meccanica e chimica diretti dall'ingegnere Gio. Alessandro Majocchi prof. di Fisica e di 
Meccanica nell'I. R. Liceo di S. Alessandro, Vol. I Gennaio, Febbraio e Marzo 1841, Milano, Dalla Società 
tipografica de' classici italiani) si possono leggere i vari interventi di Pacinotti a questa riunione. Si veda: 
"doc.19" in "Documenti 1". Sempre in questo volume si possono leggere alcuni cenni alla vita di Ranieri 
Gerbi estratti dalla biografia scritta da Luigi Pacinotti. 
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qualche argomento. Giorgini, interpretando i ragionamenti di Luigi dal proprio punto di 
vista, dispose di assegnare la Cattedra di Fisica Tecnologica e Meccanica Sperimentale a 
Pacinotti e chiamare il Matteucci su quella di Fisica. Quando Luigi ritornò da Torino, ormai i 
giochi erano fatti, tutto era stato deliberato, e le sue lettere al Provveditore, al Segretario di 
Stato e allo stesso Granduca per farsi assegnare la Cattedra di Fisica non spostarono di 
una virgola le decisioni stabilite.151. 
L'emanazione del Ruolo da parte di Leopoldo con data del 21 Ottobre 1840 recitava: 
Sua Altezza Imperiale e Reale avendo preso in considerazione gli affari della Università di Pisa 
per l'Anno Scolastico 1840-41 [...] Concede [...] al Professore Luigi Pacinotti, per la supplenza 
alla Cattedra di Fisica teorica, zecchini settanta [...] trasferisce ancora, salvi tutti gli attuali suoi 
appuntamenti, e collo stesso aumento di passaggio, in scudi trenta, dalla Cattedra di Fisica 
Sperimentale a quella di Fisica Tecnologica e Meccanica Sperimentale, il professore Luigi 
Pacinotti [...] Nomina il professore Ottaviano Fabrizio Mossotti alla Cattedra di Fisica 
Matematica, e Meccanica Celeste [...] Nomina alla Cattedra di Fisica il Professore Carlo 
Matteucci [...] Dato lì ventuno ottobre Mileottocentoquaranta. 
Come abbiamo avuto modo di rilevare, a nulla valsero queste lettere e Pacinotti passò 
alla Fisica Tecnologica. Certo di aver fatto tutto il possibile Luigi si organizzò 
immediatamente per affrontare al meglio il nuovo insegnamento: chiese subito, con una 
lettera del 13 Novembre 1840, indirizzata al Soprintendente generale agli studi della 
Toscana Gaetano Giorgini, di poter fare due lezioni alla settimana invece di tre al fine di 
avere più tempo per prepararsi meglio in questa nuova materia. Giorgini, nello stesso 
giorno, scrisse al Corsini dichiarando, fra l'altro, che l'insegnamento della Meccanica 
                                            
151 In questi fogli di brutta si leggono le varie motivazioni che Egli addusse per farsi assegnare la Cattedra di 
Fisica, come l'aver insegnato da 9 anni questa materia, avere già un considerevole numero di pubblicazioni, 
non saper nulla della Fisica Tecnologica - il che lo avrebbe costretto a lasciare l'Università per viaggiare e 
visitare le fabbriche -, dichiararsi offeso per non poter scegliere la cattedra che desiderava per lasciarla ad un 
altro che veniva dall'esterno; infine, pur di non lasciare nulla di intentato, propose anche che si assegnasse al 
Matteucci la Cattedra di Fisica Medica a Firenze. Tra l'altro in questi fogli si trova un'affermazione 
particolarmente interessante, e cioè che Luigi stava preparando un suo libro di testo; nel suo archivio non ne 
ho trovato traccia, ma penso che Luigi fosse solamente agli inizi del futuro libro e che abbia poi utilizzato 
questa prima parte per i suoi 4 volumi del Corso di Fisica Tecnologica in quanto gli argomenti iniziali dei due 
corsi erano più o meno gli stessi come si può verificare anche dal testo "Lezioni di Fisica" di Carlo Matteucci 
(si veda la nota n.585). 
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Sperimentale e della Fisica Tecnologica era una novità per l'Università di Pisa e anche per 
l'Italia. Con una lettera della Segreteria di Stato del 14 Novembre 1840 di N. Corsini al 
Soprintendente agli studi si dichiarava che S.A.I. e R. si era degnata di concedere al 
Pacinotti di fare due lezioni alla settimana invece che tre per avere il tempo di preparare 
gradatamente le sue lezioni152. Il 17 Novembre Giorgini comunicò a Pacinotti 
l'approvazione della sua richiesta per le due lezioni settimanali153. 
La creazione di queste due Cattedre, Fisica e Fisica Tecnologica, comportò anche la 
nascita di due nuovi Gabinetti. Il 19 Novembre Giorgini inviò a Pacinotti la seguente 
comunicazione154: 
Illmo Sigre Sigre Prone Colmo 
In attenzione alle Sovrane risoluzioni da me impetrate per la provvisoria sistemazione del 
Gabinetto Fisico, potrà la Sig.a V:a Illma in unione al di lei collega Sig. P. Carlo Matteucci 
preparare una divisione degli oggetti esistenti nel Gabinetto stesso, formandone due distinti 
inventarj, corrispondenti alle due Sezioni di Fisica, e di Fisica Tecnologica e Meccanica 
Sperimentale, nelle quali per il miglior servizio delle Cattedre rispettive, converrà sin da 
quest'anno distinguerlo. 
E frattanto mi confermo con distinto ossequio Di VS Illma [...] 
Pisa, dal Palazzo della sapienza il 19 Novembre 1840. 
All'interno di quest'ultima comunicazione scritta su cartoncino rigido c'è un'altra 
comunicazione datata 9 agosto 1841 di Luigi Pacinotti che trasmette l'ultima aggiunta agli 
inventari separati precedentemente trasmessi con l'elenco degli strumenti acquistati per la 
sezione di fisica. Pacinotti sottolinea anche che venga ufficializzato il passaggio di 
responsabilità per la conservazione di questi oggetti da lui a Carlo Matteucci. 
Il 27 Novembre 1840 Corsini inviò una lettera155 al Giorgini in cui si dichiarava che era 
stata approvata la divisione delle Macchine, già esistenti nel Gabinetto fisico, tra i 
professori di Fisica Tecnologica e Meccanica Sperimentale e quello di Fisica con la 
formazione di due distinti inventari; che i suddetti professori potevano avvalersi del primo e 
secondo custode del gabinetto fisico come preparatori delle esperienze e custodi delle 
                                            
152 ASPi, Università II, Sez. G n.53, ins. n.91. 
153 AP, I.92, cit.. 
154 Ibidem. 
155 ASPi, Università II, Sez. G n.53, ins. n.81. 
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collezioni addette a ciascuna cattedra. Inoltre si ricordava che nella cassa della R. 
Depositeria S.A.I. e R. si era degnata di concedere un aumento di 140 scudi l'anno 
affinché ambedue i professori potessero disporre annualmente di tale cifra (in pratica 
raddoppiò la dotazione del vecchio Gabinetto di Fisica Sperimentale). 
Nello stesso giorno venne nominato il secondo custode del Gabinetto Fisico: 
Sua Altezza Imperiale e Reale istituisce nel Gabinetto Fisico [...] un posto di secondo custode 
con l'annua provvisione di scudi cento nella Cassa della R. Depositeria. E nomina al medesimo 
Amerigo Canali; ora addetto al Gabinetto stesso come preparatore giornaliero, con che gli cessi 
qualunque altro emolumento percepisse in addietro, per il servizio suddetto. 
Dato il ventisette Novembre Milleottocentoquaranta  [...]  Leopoldo 
L'11 Dicembre 1840 in una lettera156 della Segreteria di Stato al Soprintendente si 
ordinava di riaprire la porta di collegamento fra gli stabilimenti fisico e chimico, realizzato in 
occasione del Congresso degli Scienziati, per permettere il trasporto delle macchine di 
fisica nell'anfiteatro di Chimica dove Matteucci avrebbe tenute le lezioni in giorni alterni a 
quelle di chimica del prof. Branchi. 
Giorgini il 15 Dicembre scrisse157 a Pacinotti trasmettendogli i Sovrani Ordini intorno alla 
divisone delle macchine fra lui ed il Professore di Fisica, alla dote ed al servizio delle 
rispettive Direzioni; inoltre lo invitò a comunicare al Canali il suo nuovo incarico. 
Il 16 Dicembre 1840 Domenico Canali inviò una lettera158 a Pacinotti per ringraziarlo di 
avergli comunicata la nomina. In questa stessa lettera, nella terza facciata, c'è la 
comunicazione del Pacinotti, datata 27 Novembre 1840, dove dice che era stato istituito 
un posto da secondo custode presso il Gabinetto Fisico con l'annua provvigione di cento 
scudi. 
Nel Sillabo 1840/'41 a p. 23 nel Collegium Mathematicorum è scritto: 
Ad Physicam Technologicam et Mechanicam experimentis comprobandam 
Exc. D. Aloysius Pacinotti Pistoriensis. 
                                            
156 Ivi, ins. n.100. 
157 AP, I.92, cit.. 
158 Ibidem. 
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Tradet in theatro experimentorum praecipua Physicae theoremata, ad artes praesertim 
architectoriam et machinariam spectantia, quae uti aptanda sint machinarum usui experimentis 
demonstrabit, diebus Lunae et Veneris, hora tertia 
Nel Sillabo 1841/'42159 i giorni di insegnamento erano già diventati 3 e Pacinotti faceva 
parte del Consiglio Accademico 
Exc. D. Aloysius Pacinotti Pistoriensis, ACADEMIE A CONSILIIS [...] experimentis 
demonstrabit, diebus Lunae, Mercurii et Veneris, hora tertia. 
 
1.6 Fisica Tecnologica: quasi 42 anni di insegnamento 
La preparazione del nuovo corso di insegnamento richiese anche la costruzione di 
nuove macchine per il Gabinetto. Così in una lettera160 della Segreteria di Stato al 
Soprintendente agli Studi, del marzo 1841, si legge che venne accordato il pagamento 
anticipato al prof. Pacinotti di tutte le rate bimestrali (marzo, maggio, luglio e settembre) 
della dote annua assegnata alla Cattedra «affinché possa rimborsarsi delle spese fatte e 
coprire quelle ancora che gli rimangono per fare gli apparati necessari alle sue lezioni». 
Sempre riguardo il Gabinetto, una lettera161 della Segreteria di Stato del 14 Ottobre 1842 
comunicò la giubilazione di Leopoldo Mariotti e la promozione a primo custude del 
Gabinetto Fisico di Amerigo Canali con provvisione di 130 scudi assegnata al ruolo e con 
l'obbligo di servire provvisoriamente anche il prof. di Fisica Tecnologica. A Luigi Pacinotti 
tale comunicazione arrivò con una lettera della Cancelleria dell’Università di Pisa del 26 
Ottobre162. Canali continuò per qualche anno come custode di entrambi i Gabinetti. Così in 
una lettera163 del 21 ottobre 1843, dalla R. Segreteria di Stato al Sign. Cav. Soprintendente 
agli Studi, si legge l'assegnazione di 12 zecchini ad Amerigo Canali «custode dei Gabinetti 
di fisica». 
                                            
159 A pagina 21. 
160 ASPi, Università II, Sez. G n.54, ins. n.22. 
161 ASPi, Università II, Sez. G n.55, ins. n.108. 
162 AP, I.92, cit.. 
163 ASPi, Università II, Sez. G n.56, ins. n.142. 
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Intanto nel 1841164 Matteucci aveva avviato la costruzione di un edificio per accogliere il 
nuovo Istituto di Fisica. Si decise di costruirlo «negli Orti annessi alla Fabbrica degli attuali 
Gabinetti Fisici e di Chimica» preferendo questa soluzione ad una ritrutturazione del 
fabbricato dell’ex Collegio Ferdinando165. Il nuovo Istituto166 fu pronto nel 1844 e subito 
richiese del personale addetto; per questo in una comunicazione167 del Provveditore del 16 
settembre 1844 si richiese a Pacinotti, da parte del sovrano, che concertasse, insieme al 
Matteucci, «il numero degli impiegati necessari al funzionamento dei due gabinetti». Il 
Canali, oltre che custode, era anche macchinista del Gabinetto di Fisica Tecnologica e qui 
fu assegnato definitivamente; mentre come macchinista provvisorio del Gabinetto di Fisica 
arrivò Mariano Pierucci168 che tanto avrebbe lavorato con il Matteucci e successivamente 
con il suo successore Riccardo Felici; nella lettera169 al Monsignor Cave Prove Gene della 
Università di Pisa dalla Soprintendenza agli Studi del Granducato (firmata Giorgini) del 24 
ottobre 1846 si legge: 
Inoltre S.A.I. e Reale si è degnata concedere le seguenti gratificazioni: [...] di zecchini trenta a 
Mariano Pierucci macchinista provvisorio del Gabinetto fisico, [...] di zecchini sei ad Amerigo 
Canali custode macchinista del Gabinetto tecnologico [...] che hanno assistito gli scolari di 
Matematica ed Ingegneria [...] Sia pure ordinato che sia posta a disposizione del prof. Luigi 
Pacinotti la somma di scudi cento, divisibile in parti uguali fra i dottori Giuseppe Peri, Enrico 
Galli, Antonio Niccoli, Cesare Toscani, che hanno servito la cattedra di Fisica Tecnologica: [...] 
Ha nel tempo stesso elevata ad annui scudi dugento la dote del Gabinetto di Fisica 
                                            
164 AUGUSTO OCCHIALINI, Notizie sull’Istituto di Fisica Sperimentale dello Studio Pisano, Ed. Francesco 
Mariotti stampatore, Pisa, 1914, p.34. 
165 Ivi, p.33. 
166 L’edificio attualmente si trova all’indirizzo di piazza Torricelli 2. Dopo il definitivo trasferimento di tutto il 
personale del Dipartimento di Fisica, avvenuto nel 2009, l’edificio rimane proprietà dell’Università di Pisa con 
il nome di Palazzo Matteucci. 
167 AP, I.92, cit.. 
168 Eccellente macchinista del Gabinetto di Fisica, lavorò prima con Carlo Matteucci e poi con il suo 
successore Riccardo Felici. Oltre a lavorare per l'Università di Pisa ebbe un proprio laboratorio in cui realizzò 
macchine anche per altri Istituti toscani. Per un approfondimento di veda: R. VERGARA CAFFARELLI, Alcune 
notizie sugli strumenti del Gabinetto di Fisica Sperimentale a Pisa dalla istituzione della cattedra al 1900, in 
«Antichi strumenti scientifici a Pisa (sec. XVII-XX)» di C. A. Segnini e R. Vergara Caffarelli, Pisa, 1990, pp.83-86. 
169 ASPi, Università II, Sez. G n.59, ins. n.89. 
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Tecnologica, al quale dovrà rimanere esclusivamente addetto il custode e macchinista Amerigo 
Canali 
1.6.1 Gli Aiuti della Cattedra 
Una lettera del 7 Ottobre 1845 dalla Soprintendenza agli Studi del Granducato al 
Monsignor Provveditore agli Studi dell'Università di Pisa recitava: 
[...] pel prossimo anno accademico 1845 in 46, in linea di esperimento, siano assegnati cento 
scudi per ciascheduna alle cattedre di Meccanica sperimentale e Fisica tecnologica, di 
Geometria [...] autorizzandone i professori ad invitare alcuni dei giovani stati fra i loro migliori 
scolari ad assisterli in tutte le occorrenze delle cattedre rispettive, o ad intraprendere qualche 
lavoro di scientifica utilità; con facoltà di proporre a fin d'anno, entro il limite del concesso 
assegnamento di cento scudi, a favore dei giovani sopraddetti, sia quelle gratificazioni [...] sia 
quei premi dei quali fossero degni gli accennati lavori di scientifica utilità, la di cui importanza 
fosse riconosciuta da un collegio di tre professori [...] 
Il Provveditore informò Pacinotti, riguardo il contenuto di questa lettera, il 14 Ottobre 
1845170 e poi lo pregò di comunicare ai dottori Peri e Niccoli che erano stati assegnati loro 
quindici zecchini ciascuno di gratificazione per l'opera prestata ai Gabinetti Fisici. Da qui si 
evince che, già prima della comunicazione ufficiale, nei Gabinetti fisici si collaborava con i 
giovani laureati, anzi forse erano stati proprio i professori a sottolineare l’importanza e 
l’utilità di permettere ai giovani laureati di poter far ricerca presso i laboratori universitari e 
quindi ad aver indotto il Governo ad ufficializzare tale pratica. A tal proposito in una 
comunicazione171 proveniente dal Palazzo della Sapienza, datata 23 Novembre 1847, si 
legge: 
Inoltre mette a disposizione della sua Cattedra cento scudi affinché siano distribuiti in parti 
uguali fra i giovani dottori: Giuseppe Peri172, Enrico Galli173, Gaetano Niccoli174 e Giovanni 
Mecchi175 in premio dell'assistenza da essi prestata. 
                                            
170 AP, I.92, cit.. 
171 Ibidem. 
172 Giuseppe Peri di Pistoia, si laureò in Scienze fisiche e matematiche con Ottaviano Fabrizio Mossotti (che 
insegnava Fisica Matematica e Meccanica Celeste) il 5 Luglio 1844 e in Matematiche applicate con Luigi 
Pacinotti il 23 Dicembre 1844. Si veda: Lauree dell'Università di Pisa, op. cit., vol.1, p.474 e p.479. 
173 Enrico Galli di Pisa, si laureò in Matematiche applicate con Ottaviano Fabrizio Mossotti il 1° Luglio 1842. 
Si veda: ivi, p.452. 
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Queste gratificazioni venivano assegnate su indicazione dei professori, come si può 
verificare da una lettera176 di Luigi (senza data177): 
Gli altri quattro dottori Antonio Ferrucci178, Antonio Gianni179, Giovan Battista Donati180, e 
Olinto Cocchi181 meritano pure una gratificazione, la quale desidererei fosse uguale per 
ciascuno, e se è possibile di venticinque scudi, con ciò si viene a superare i cento scudi che 
soglionsi prendere in queste gratificazioni, ma sembrami somma già spesa proficuamente: pure 
quando anche ella credesse di repartire fra questi quattro soltanto gli altri scudi cinquanta io mi 
rimetto alla sua saviezza. 
Molti bravi giovani addottorati in matematiche domandarono a principio di questo anno 
scolastico di essere ammessi nello stabilimento di fisica tecnologica per esercitarsi studiando 
sperimentalmente sotto la mia direzione qualche soggetto di scienza. Io non credei 
particolarmente allo stato in cui trovavasi la società di dovere mandare indietro alcuno, e solo 
dissi che per essere da me considerati avrebbero dovuto proseguire lo studio con assiduità, e 
diligenza. Questo bastò per diminuirne il numero, e rimasero. 
I sig:ri dott. Gaetano Niccoli, e Luigi Silvestri182 ai quali avevo assegnato di proseguire lo studio 
da uno di loro intrapreso sull'andamento dei filetti fluidi in prossimità del foro d'emissione 
                                            
174 Gaetano Niccoli di Guasticce, si laureò in Matematiche applicate con Ferdinando Foggi (che insegnava 
Algebra dei Finiti)  il 12 Luglio 1843. Si veda: ivi, p.464. 
175 Giovanni Mecchi di Livorno, si laureò in Scienze fisiche e matematiche e in Matematiche Applicate con 
Guglielmo Martolini (che insegnava Geometria, Trigonometria e Geometria descrittiva) il 7 Luglio 1845. Si 
veda: ivi, p.481. 
176 AP, I.92, cit.. 
177 È ragionevole datare questa lettera poco prima del 19 Novembre 1849, in quanto con questa data c'è 
una Lettera del Ministero della Pubblica Istruzione e Beneficenza al Provveditore che risponde proprio a 
questa richiesta di Pacinotti. Si veda: ASPi, Università II, Sez. G n.62, ins. n.157. 
178 Antonio Ferrucci di Firenze, si laureò in Matematiche Applicate con Fabio Sbraglia (che insegnava come 
supplente Geometria, Trigonometria e Geometria descrittiva) il 5 Settembre 1848. Si veda: Lauree 
dell'Università di Pisa, op. cit., vol.1, p.507. 
179 Antonio Gianni di Pistoia, si laureò in Matematiche Applicate con Fabio Sbraglia l'8 Novembre 1848. Si 
veda: ibidem. 
180 Giovan Battista Donati di Pisa, si laureò in Matematiche Applicate con Giovanni Barsotti l'8 Giugno 
1848. Si veda: ivi, p.505. 
181 Olinto Cocchi di Pistoia, si laureò in Matematiche Applicate con Luigi Pacinotti il 9 Novembre 1847. Si 
veda: ivi, p.499. 
182 Luigi Silvestri di Firenze, si laureò in Matematiche Applicate con Giovanni Barsotti (negli annuari risulta 
alla cattedra di Meccanica e Idraulica dall'a.a. 1849/50) l'8 Giugno 1848. Si veda: ivi, p.504. 
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I sig:ri dott. Enrico Galli e [...] Donati che hanno studiato le differenze che sono fra le formule 
teoriche, e i resultati sperimentali nel moto dei fluidi in vasi interrotti da diaframmi 
Il Sigre D:re Antonio Ferrucci, che ha studiato la legge torricelliana sull'afflusso dei vasi nel caso 
che cresca molto il foro in confronto alla sezione del vaso. 
I Sri Dottri Antonio Gianni e Olinto Cocchi, i quali han determinata la differenza che è tra la 
contrazione della vena fluida quando il getto segue nell'aria, e quando ha luogo nell'acqua 
[...] tal modo conto dei lavori fatti: ecco cosa penso doversi fare 
Il Sigre Dott: Luigi Silvestri per essere stato impiegato ed occupato nel telegrafo, ha potuto 
occuparsi poco del suo soggetto, e per questo non propongo per esso alcuna gratificazione, e 
mi limito a farne onorevole menzione. 
Per i Sigri Dott:ri Gaetano Niccoli e d:e Enrico Galli propongo la gratificazione di scudi 
venticinque per ciascuno; ed inoltre li rammento alla Sigria V:ra Illma come quelli che per 
anzianità del loro servizio meritano di essere preferiti nelle collocazioni d'impiego che potessero 
presentarsi agli altri addetti alla scuola normale. 
Di ciò ella era bene intesa, ed anche ne andava d'accordo il sigre soprintendente agli studi 
Sigre Cavre Gaetano Giorgini, e solo ho creduto conveniente ricordarlo adesso onde nella 
mutazioni seguite non si abbiano a trascurare i meriti di quelli abili giovani. 
Da questo tipo di lettere si capisce, tra l'altro, come i professori si preoccupassero di 
raccomandare in qualche modo i propri allievi affinché potessero trovare un lavoro, e 
questo lo vedremo anche nell'analisi della corrispondenza fra Luigi e l'amico Enrico Betti. 
Pacinotti pubblicò con questi assistenti alcuni lavori, ad esempio «Esperienze sulla 
resistenza elastica dei legni»183 con il Peri oppure «Esperienze sull'attrito di seconda 
specie»184 con il Galli. Questi articoli185, nove in tutto e pubblicati dal 1845 al 1858, portano 
il nome di Luigi Pacinotti nel titolo ma alla fine dell'articolo si trova la firma dell'altro autore, 
cioè l'Aiuto. Per capire ciò, a mio avviso particolarmente strano, è bene leggere qualche 
passo di una lettera186 che Pacinotti spedì al Provveditore il 22 Ottobre 1848 per l'acquisto 
di macchine per il Gabinetto di Fisica Tecnologica: 
[...] Venne in seguito ridotto un locale molto conveniente per le lezioni e per l'esperienze di 
meccanica. Quivi alcuni giovani addottorati in Scienze, che mi aiutano nelle esperienze, stanno 
sotto la mia direzione studiando per il lato sperimentale il soggetto che io ho loro assegnato, e 
formano un lavoro, che il più delle volte oltre a servire per la loro propria istruzione, vale ad 
                                            
183 Cimento, volume 3, numero 1, dicembre 1845, pp.241-297. 
184 Cimento, volume 4, numero 1, dicembre 1846, pp.117-152. 
185 Nel Capitolo 3 verranno presentati tutti gli articoli di Luigi Pacinotti. 
186 ASPi, Università II, Sez. G n.62, ins. n.3. 
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ampliare la Scienza e merita di esser pubblicato. Tal pubblicazione si fa sotto il nome del 
giovine scienziato, sodisfacendo il suo amor proprio li dà il modo a far conoscere in pubblico la 
sua abilità. [...] 
Come collaboratore Luigi ebbe anche il figlio Antonio, come si legge in una lettera187 del 
Ministero dell'Istruzione del 30 Giugno 1862, in cui si corrispondono 420 lire ad Antonio 
Pacinotti per aver prestato assistenza alla cattedra di Fisica Tecnologica. Antonio188 lasciò 
dopo un anno l'assistenza nel Gabinetto del padre, per trasferirsi prima a Firenze, poi a 
Bologna e infine a Cagliari, fino al momento in cui subentrò come professore di Fisica 
Tecnologica al posto del padre nell'a.a. 1881/82. Dal 1845 non mancarono mai 
collaboratori alla Cattedra di Fisica Tecnologica, come risulta dall'analisi dei documenti 
d'archivio e dagli Annuari. Ogni anno almeno due (alcuni anni erano 3 e certi anni anche 4) 
erano i ricercatori che collaboravano con Luigi; alcuni rimasero solamente uno o due anni, 
ma altri ci rimasero molto di più; di questi ultimi ricordiamo: Antonio Gianni (dal 1849 al 
1856), Gaetano Niccoli (dal 1845 al 1853189), Adamo Bisset (dal 1855 al 1858) e Nardo 
Nardi Dei (dal 1866/67 al 1873/74). 
 
1.6.2 Il corso di studio per Ingegnere 
Gaetano Giorgini, formatosi alla Scuola Politecnica di Parigi, fece parte del primo 
consiglio dirigente del Corpo degli Ingegneri, insieme a Giuliano Frullani (direttore) e 
Giuseppe Del Rosso. Il Corpo fu fondato nel 1825190 da Leopoldo II con il fine di costituire 
                                            
187 ASPi, Università II, Sez. G n.89, ins. n.159. 
188 Per una breve biografia di Antonio Pacinotti si veda: C. LUPERINI, Antonio Pacinotti e la trazione 
elettromagnetica, Quaderni di Storia della Fisica, numero 15, ed. SIF Bologna, pp. 47-73 (2009). 
189 I nomi degli aiuti, in particolare prima del 1860, li ho estratti dai vari documenti d'archivio che riportano 
le assegnazioni delle gratificazioni annuali (dopo il 1860 questi nomi si possono trovare anche negli Annuari). 
È probabile che il Niccoli sia deceduto nel 1853 poiché in una comunicazione del 13 luglio di quell'anno è 
scritto «[...] al Dottor Gaetano Niccoli, e per questo a' suoi eredi lire quattrocentoventi, divisibili a metà, per 
l'assistenza prestata alla Cattedra di Fisica Tecnologica [...]». Si veda: ASPi, Università II, Sez. G n.66, ins. 
n.90. 
190 ANDREA GIUNTINI, La formazione didattica e il ruolo nell'amministrazione granducale dell'ingegnere nella 
Toscana di Leopoldo II, in «La Toscana dei Lorena. Riforme, territorio, società», atti del convegno (Grosseto, 
27-29 novembre 1987), Firenze, Ed. Leo S. Olschki, 1989, pp.391-417. 
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un organismo tecnico statale che sostituisse l'opera dei pochi ingegneri operanti fino a 
quel periodo. Probabilmente si deve a questa formazione tecnica che Giorgini, nella sua 
Riforma universitaria, volle rafforzare il percorso di studi che permetteva l'accesso alla 
professione di Ingegnere con l'istituzione della Cattedra di Fisica Tecnologica e Meccanica 
Sperimentale191. 
L'ammissione al Corpo degli Ingegneri inizialmente prevedeva un esame tecnico e non 
veniva richiesta la laurea che, invece, divenne requisito essenziale con la Notificazione del 
26 settembre 1838192. Erano stati gli stessi studenti della sezione fisico-matematica a 
richiedere al Sovrano di essere preferiti per i posti di aspirante al Corpo e la loro richiesta 
era stata appoggiata (il 13 luglio 1838) sia da Giorgini che dal priore della sezione di 
scienze Luigi Pacinotti. Così dal 1° Gennaio 1839 per gli aspiranti ingegneri divenne un 
requisito essenziale la laurea in scienze rilasciata dall'Università di Pisa o di Siena. Il 
Consiglio degli Ingegneri, per l'a.a. 1840/41, chiese ed ottenne all'Università di Pisa una 
cattedra di Geometria descrittiva e architettura civile193 che fu affidata al professor 
Guglielmo Martolini, già allievo di Giorgini all'Accademia delle Belle Arti194. Con la Riforma 
Giorgini per accedere al Corpo fu necessaria la laurea in Matematiche Applicate195 per cui 
era previsto il corso di Fisica Tecnologica. La Notificazione del 4 Aprile 1845 della 
Soprintendenza agli Studi del Granducato segnò ulteriormente il percorso da seguire per la 
carriera di Ingegnere196: al curriculum della laurea in Matematiche Applicate venne aggiunto 
l'obbligo di frequentare per 2 anni l'Accademia delle Belle Arti di Firenze prima di ottenere il 
                                            
191 Si veda la lettera di Giorgini del 12 dicembre 1839 in "doc.17" di "Documenti1". 
192 A. GIUNTINI, La formazione didattica, op. cit., p.398. 
193 Martolini già insegnava Geometria descrittiva. Nell'a.a. 1840/41 tenne come supplente «Geometria 
descrittiva e architettura civile» per poi prenderla l'anno dopo come cattedra propria. Nell'a.a. 1843/44 la 
cattedra prese il nome di «Geometria, Trigonometria e Geometria descrittiva». Nell'a.a. 1845/46 fu istituita la 
cattedra di «Istituzioni fisico-matematiche dell'arte dell'Ingegnere» che fu data in supplenza a Martolini (che 
teneva ancora quella di Geometria, Trigonometria e Geometria descrittiva) e assegnata a lui definitivamente 
nell'a.a. 1848/49 con il nome di «Istituzioni fisico-matematiche dell'arte dell'Ingegnere e Geometria 
descrittiva», quando l'altra, col nome di «Geometria e Trigonometria», fu data a Fabio Sbraglia. Si veda: D. 
BARSANTI, L'Università di Pisa, op. cit., pp.337-358. 
194 Ivi, p.155. 
195 ASPi, Università II, Sez. A.II.7 ins. n.19. 
196 Si veda: "doc.20" in "Documenti 1". 
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titolo di Ingegnere laureato. Con decreto197 del 10 Marzo 1860, firmato da Ricasoli e da 
Ridolfi, si stabilì che il corso di studi per gli ingegneri civili si sarebbe suddiviso in studi di 
Matematiche nell'Università di Pisa e studi pratici in Firenze. Per essere ammessi agli studi 
pratici era sufficiente aver conseguito il Diploma di Licenza (3 anni) per cui era previsto 
anche il corso di Fisica Tecnologica. Probabilmente per gli esami di ammissiome al Corpo 
degli Ingegneri Pacinotti veniva spesso nominato fra i commissari esaminatori, come si 
legge in una lettera198 del Ministro della Istruzione Pubblica del 7 Agosto 1863: 
Secondo il regolamento toscano 29 luglio 1850, coloro i quali volevano essere inseriti nel 
ruolo degl'Ingegneri dello stato dovevano presentare la loro domanda alla Direzione Generale 
dei lavori di acqua e strade in coteste provincie, e, dopo aver provato di avere i necessari 
requisiti, sostenere apposito esame davanti il Consiglio d'Arte [...] Onde provvedere quindi a 
quella istanza [...] il sottoscritto ha creduto [...] di nominare Commissione composta dai signori 
Cav. Luigi Pacinotti 
Guglielmo Martolini 
Cav. Ippolito Burdani 
i due primi professori di cotesta R. Università, ed il terzo Ingegnere Capo della 1a Divisione di 
Firenze [...] Gli esami avranno luogo in codesta Università [...]» 
Fino all'a.a. 1872/73, come risulta dal relativo Annuario, il corso di Fisica Tecnologica e 
Meccanica Applicata199 era previsto insieme ad altri cinque per gli studi pratici per 
Ingegnere e Architetto civile, dopo il conseguimento della Licenza in Matematiche pure200. 
Nell'Annuario 1876/77 della R. Università di Pisa, per la prima volta, si trova scritto «Scuola 
di Applicazione per gli ingegneri201» e nell'Annuario dell'anno seguente, in cui vengono 
riportati orario e programmi delle lezioni di questa Scuola, il corso di Fisica Tecnologica 
non c'è. 
                                            
197 R. Università di Pisa, Decreti e ordini dal 27 aprile 1859, Pisa, Stamperia della R. Università, 1860, p.23. 
198 ASPi, Università III, Busta n.7B, ins. n.442. 
199 Nell'a.a. 1871/72 il corso di Luigi Pacinotti aveva assunto questa nuova denominazione. 
200 I corsi di Laurea della Facoltà di Scienze Fisiche Matematiche e Naturali erano in Matematiche pure, in 
Scienze Fisico Chimiche, in Scienze Fisico Matematiche e in Storia Naturale; in tutti questi corsi non era 
incluso il corso di Fisica Tecnologica. Si veda: Ordine degli studi nella R. Università di Pisa anno accademico 
1872/73, Ed. Orsolini-Prosperi Tip. della R. Università, Pisa, 1872, pp.48-49. 
201 Il primo anno della Scuola di Applicazione per gli Ingegneri fu insitituito con R. Decreto del 26 Ottobre 
1875 n.2746. Si veda: BuPi, Misc. II 292 Sez. Tosc. 
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1.6.3 La Licenza in Agraria 
Il Corso di Licenza in Scienze Agrarie fu istituito con la Notificazione202 della 
Soprintendenza agli Studi del Granducato del 1° Marzo 1844. Questo corso triennale 
prevedeva al terzo anno il corso di Fisica Tecnologica, che però non costituiva materia per 
l'ammissione all'esame di licenza. Con il decreto del 28 Ottobre 1851203, con cui vennero 
accorpate le Università di Pisa e Siena nell'Università Toscana, il Corso di Agraria fu 
eliminato. Le Università di Pisa e Siena furono ripristinate nella loro autonomia con decreto 
del 30 Aprile 1859204 e conseguentemente fu riattivato il Corso triennale per ottenere la 
Licenza in Agronomia che, come prima, al terzo anno aveva il corso di Fisica Tecnologica 
insieme ad altri tre, Mineralogia e Geologia, Architettura Rurale e Agronomia. L'esame per 
il Diploma di Licenza verteva su tutte le materie del II e III anno. La Fisica Tecnologica e 
Meccanica Sperimentale era anche materia di studio al secondo anno del corso di laurea 
in Matematiche pure, al terzo e quarto anno del corso in Matematiche Applicate e al 
secondo anno del corso di laurea in Scienze Naturali. Come già accennato il corso di 
Luigi, con il nome modificato in Fisica Tecnologica e Meccanica Applicata, nell'a.a. 
1872/73 compariva solamente nel Corso di Agraria, al secondo anno, e come materia per 
la preparazione degli futuri ingegneri. Nell'Annuario dell'a.a. 1877/78 si legge che Luigi 
Pacinotti teneva il corso di Meccanica applicata all'Agricoltura nel primo biennio in Agraria, 
con il programma seguente205: 
Tratta della meccanica applicata all'agricoltura dividendola in meccanica industriale, idraulica 
pratica, e macchine a vapore; e fatti particolari cambiamenti segue per testo l'opera da esso 
pubblicata col titolo: Corso di Fisica Tecnologica, e di Meccanica Sperimentale. 
Così il corso di Fisica Tecnologica, istituito con lo scopo principale di rafforzare il corso 
di studi per Ingegnere, e comunque inizialmente presente in quasi tutti i corsi di Scienze, 
lentamente abbandonò l'area fisico-matematica per trasformarsi in un corso dedicato agli 
studenti di Agraria, almeno fino alla fine dell'insegnamento di Luigi. Per alcuni anni anche 
Antonio Pacinotti continuò ad insegnare solamente al corso di Agraria, in particolare fino 
                                            
202 ASPi, Università II, Sez. A.II.7, ins. n.25. 
203 ASPi, Università II, Sez. G n.64, ins. n.102. 
204 Decreti e ordini dal 27 aprile 1859, op. cit., pp.3-26. 
205 Annuario scolastico della R. Università degli Studi di Pisa per l'anno accademico 1877-78, Ed. 
Tipografia T. Nistri, 1877, Pisa, p.95 e p.106. 
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all'a.a. 1892/93206, quando la Fisica Tecnologica fu introdotta nuovamente al primo anno 
della Scuola di Applicazione per Ingegneri. 
 
1.7 Il Gabinetto di Fisica Tecnologica 
Con la creazione delle due cattedre di Fisica e Fisica Tecnologica nacquero anche i due 
rispettivi Gabinetti. Quello di Fisica Tecnologica rimase nell'antica sede207 di via Santa 
Maria mentre le macchine e gli strumenti, assegnati al Matteucci, inizialmente rimasero 
anch'essi nello stesso edificio, poi, nel 1844, vennero trasferiti nel nuovo Istituto di Fisica 
fatto costruire proprio dal Matteucci nei cortili retrostanti. Originariamente il Gabinetto di 
Fisica si trovava al secondo piano208 e le condizioni non dovevano essere certamente 
ottimali, per quanto riguardava lo svolgersi delle lezioni, se209 
nel 1839 l'avvocato Federico Del Rosso riferisce che al piano superiore si saliva sempre «per 
certe cotali scalette che più di un Teatro Fisico annunziavano l'accesso ad una prigione 
segreta». Inoltre «...la stanzerella di soffitta dove si fa scuola in Fisica Sperimentale non tiene 
mezzi gli Uditori, che stanno così per quelle scalette da topi a baloccarsi e turbare altrui, e il 
peso minaccia forse le vecchie travi, sicché vi è possibile che la Scuola e le Macchine passino 
un dì o l'altro al piano sottoposto» 
                                            
206 Annuario della Regia Università di Pisa per l'anno accademico 1892-93, Ed. Tip. T. Nistri, Pisa, 1893, p.133. 
207 Dal 1748 il palazzo, situato a destra dell'antica Specola, ospitava sia il Gabinetto sia il professore di 
Fisica Sperimentale, e qui rimase Luigi Pacinotti con la famiglia e, dopo di lui, fece lo stesso il figlio Antonio. 
Si trattava del palazzo Tiburzi, subaffittato dall'Università, nel 1748, al primo professore di Fisica 
Sperimentale dell'Università di Pisa, Carlo Alfonso Guadagni. L'Università acquistò l'edificio nel 1756. Si 
veda: A. OCCHIALINI, Notizie sull’Istituto di Fisica, op. cit., p.9. 
208 Da una lettera al Provveditorato dell'Università di Pisa del 30 aprile 1804 si evince che la sala destinata 
alle lezioni di Fisica Sperimentale venne spostata dal primo al secondo piano, mentre il primo piano venne 
adibito ad abitazione del professore. Vedi: ASPi, Università II, Sez. G n.15, f.135. 
Come già riportato all'inizio del paragrafo 1.4, un progetto di intervento sugli stabilimenti dell'Università di 
Pisa, del 18 luglio 1832, prevedeva che le macchine fossero riportate al primo piano e l'abitazione del 
professore fosse spostata al secondo; nonostante ciò in una valutazione dei lavori per l'anno 1851/'52 è 
dichiarato che il Gabinetto è ancora al secondo piano. Vedi: ASPi, Università II, Sez. G n.64, ins. n.76. 
Solamente da un inventario del 1870, che analizzeremo in seguito, si capisce che il Gabinetto era stato 
spostato al primo piano, ma non ho trovato documenti che attestino il periodo di questo trasferimento. 
209 A. OCCHIALINI, Notizie sull’Istituto di Fisica, op. cit., p.24. 
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Pacinotti era cosciente delle condizioni inadeguate delle stanze in cui teneva le sue 
lezioni e perciò approfittò della costruzione dell'Istituto di Fisica per richiedere uno spazio 
ulteriore che fosse più adatto al suo insegnamento e la sua richiesta ebbe buon esito. Con 
lettera210 del 4 giugno 1845 la Soprintendenza agli Studi del Granducato comunicava al 
Provveditore dell'Università che 
S.A.I. e Reale [...] ha approvato inoltre la traslazione della Scuola di Fisica Tecnologica, dalla 
sede attuale, al Piano terreno del nuovo Gabinetto fisico 
Le lezioni di Fisica Tecnologica dal 1845 non si tennero più nella «stanzerella di soffitta» 
bensì nel considerevole spazio assegnato alla Fisica Tecnologica all'interno del nuovo 
Istituto di Fisica211. Si trattava, come scrive Occhialini212, della parte sottostante alle stanze 
IV, V, VI e all'Aula del primo piano, in pratica l'intera ala Ovest del pian terreno che dava 
sugli orti e verso il palazzo dove abitava Pacinotti, vale a dire in direzioene di via Santa 
Maria. 
Nell'Archivio Pacinotti sono rimasti i due inventari213 che furono redatti al momento della 
divisione delle macchine fra Pacinotti e Carlo Matteucci214. Uno degli inventari è 
denominato «Inventario delle Macchine, e degli apparecchi appartenenti al Gabinetto 
Fisico dell'I. e R. Università di Pisa. Sezione di Fisica Tecnologica», l'altro «Inventario delle 
Macchine, e degli apparecchi appartenenti al Gabinetto Fisico dell'I. e R. Università di Pisa. 
Sezione di Fisica». In quest'ultimo inventario, a pagina 2, Pacinotti scrisse: 
Quest'inventario è stato fatto nel Luglio 1841. Nell'occasione che sono state divise le 
macchine tra il Prof.re Pacinotti, e il Prof.re Matteucci, e contiene quelle che sono passate al 
Prof.re Matteucci delle quali è stata fatta la consegna, ed accettata articolo per articolo, mentre 
se ne redigeva questo stesso inventario, e la copia di questo è stata poi consegnata al Prof.re 
Matteucci. 
Nell'ultima pagina di questo elenco, sempre dalla scrittura di Pacinotti, si legge: 
L'inventario soprascritto dal [...] fino al numero quattrocentonovantasei contiene le macchine 
del Gabnetto fisico che sono state dal Prof.re Luigi Pacinotti consegnate al Prof.re Carlo 
                                            
210 ASPi, Università II, Sez. G n.58, ins. n.7. 
211 Per la pianta dell'Istituto di Fisica nel 1844 si veda: ASPi, Genio civile di Pisa, Classe XVII busta n.15. 
212 A. OCCHIALINI, Notizie sull’Istituto di Fisica, op. cit., p.37. 
213 AP, V.2 e V.3 Due inventari del 1841, quello per la fisica tecnologica e quello per la fisica sperimentale. 
214 Si veda il § 1.5. 
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Matteucci dopo averle riscontrate articolo per articolo, e che dovranno appartenere alla sezione 
di Fisica per la divisione combinata fra i due rammentati professori in ordine alla ministeriale del 
19. Novembre 1840. La qual divisione e consegna fu eseguita alla presenza dei due custodi 
Leopoldo Mariotti, e Amerigo Canali. In fede di che 
Seguono le firme di Matteucci, Mariotti e Canali. 
Ambedue gli inventari presentano, in ogni pagina, 4 colonne: nella prima c'è il numero 
d'ordine (progressivo), nella seconda il nome della macchina, nella terza il numero che la 
macchina aveva nell'inventario del 1831 e nella quarta il prezzo di stima in lire dello 
strumento. 
Questi due cataloghi furono ricavati da quello del 1831 che era stato redatto in 
occasione del passaggio della Cattedra di Fisica Sperimentale fra Olinto Dini e Luigi 
Pacinotti nel 1831. Tale inventario215 fu poi utilizzato da Pacinotti anche negli anni 
successivi, infatti le firme del Dini e del Pacinotti sono riportate dopo la voce numero 620 e 
una dichiarazione di Domenico Anguillesi, Cancelliere generale dell'Università, ma l'elenco 
continua - a grafia di Luigi - fino al numero 757; in prima pagina è scritto: 
Delle macchine, ed apparecchi esistenti nel Gabinetto di Fisica Sperimentale della I. e R. 
Università di Pisa fatto nel Novembre dell'anno 1831. Con aggiunte fattevi negli anni 
successivi216. 
Accanto ad ogni numero d'ordine fu segnata una «M» o una «P» ad indicare se lo 
strumento dovesse andare al Matteucci o al Pacinotti217. 
Nell'elenco dei 496 strumenti della sezione di Fisica troviamo218 termometri, barometri, 
apparati per la pneumatologia, macchine elettriche, elettrometri, apparati per esperienze di 
elettricità, bottiglie di Leida, molte campane di cristallo, microscopi, specchi, lenti, eliostati, 
cannocchiali, telescopi, appararati per esperienze sulla luce, sull'acustica e sulla 
termoelettricità. Fra le macchine più costose che vennero assegnate al Matteucci troviamo 
                                            
215 AP, V.1 Inventario del 1831. Secondo tale inventario gli strumenti venivano conservati in sette stanze 
(dal n.1 al n.37 nella Stanza prima, 38-41 nella seconda, 42-99 nella terza, 100-149 nella quarta, 150-189 
nella quinta, 190-276 nella sesta e 277-620 nella settima). Queste sette stanze dovevano essere quelle al 
secondo piano e ciò a riprova che il Gabinetto si trovava a questo piano. 
216 Quest'ultima frase è a grafia di Luigi. 
217 Dal numero 730 in poi non c'è scritto nulla e sono strumenti che rimasero al Pacinotti. 
218 Si veda: "doc.21" in "Documenti 1". 
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al numero 227 un «elettromotore a cassetta composto di 200 coppie», stimato 450 lire, al 
numero 443 l'«apparato per la trasmissione del calorico raggiante di Melloni. Donato da S. 
A. I. e R. Gran Duca di Toscana [...]», stimato 400 lire e, infine, al numero 234 «una 
macchina elettrica a gran disco con doppio conduttore di ottone [...]» stimata 1000 lire. La 
scrittura dell'inventario non è quella di Pacinotti, eccetto che per gli incisi in seconda 
pagina, in quella conclusiva e per gli ultimi 4 strumenti in elenco (dal 493 al 496 che non 
risultano nell'inventario del 1831) che probabilmente Pacinotti si era dimenticato di far 
inserire allo scrivente (forse Domenico Canali, confrontando la grafia dell'elenco con la sua 
firma alla fine). 
L'inventario per la Fisica Tecnologica conta 273 voci di cui le prime 246 risalgono al 
momento della divisione (1841) mentre le restanti furono aggiunte da Luigi dopo l'estate 
del 1841 e nel 1842, come da lui stesso indicato. Non è firmato da nessuno è c'è 
solamente, in seconda pagina, scritta da Luigi, una dichiarazione simile a quella presente 
sull'altro inventario: 
Questo inventario è stato fatto nel Luglio 1841. Nell'occasione che sono state divise le 
macchine tra il Prof.re Pacinotti, e il Prof.re Matteucci, e contiene quelle che sono rimaste al 
Prof.re Pacinotti. 
La maggior parte degli strumenti che rimasero a Pacinotti riguardavano la meccanica, 
l'idraulica e la pneumatologia. Riporto come esempio alcune voci: 
- 15 / Due apparati per osservare la velocità di un corpo che discende per un piano 
inclinato e per archi di curva / 15 / 6 
- 23 / Un piano di legno con un pendolo d'ottone / 24 / 5 
- 68 / Un piccolo argano verticale / 156 / 12 
- 83 / Una Macchina composta di verricello e carrucole per sostenere dei pesi / 180 / 40 
- 112 / La fontana di compressione219 in ottone / 312 / 40 
- 120 / Una lunga campana di cristallo con ghiera e rubinetto d'ottone / 329 / 16 
                                            
219 Dispositivo collegato alla Macchina a compressione la quale veniva utilizzata per poter aumentare la 
densità dell'aria. Si veda: L. PACINOTTI, Corso di Fisica Tecnologica e di Meccanica Sperimentale, Pisa, Tip. 
Pieraccini, 1854, Vol. IV p.6. 
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- 148 / Un bicchiere di cristallo con due tubi comunicanti / 360 / 6.8 
- 152 / Un recipiente di latta con tubo per esperienze idrostatiche / 365 / 5 
- 179 / Macchina pneumatica220 per la rarefazione dell'aria / 398 / 150 
- 181 / L'antica celebre Macchina per condensare e rarefare l'aria costruita dal 
Musschenbroek221 / 403 / 550 
- 183 / Il complesso delle ruote e diversi pesi della Macchina di Atwood222 e [...] / 405 / 
400 
- 190 / Un fucile pneumatico con sua siringa / 421 / 35 
- 224 / La Macchina a vapore di Nollet / 635 / 60 
- 236 / Un nuovo termometro a maximum e a minimum di Pacinotti / 693 / 6.13.4 
Un commento in merito a questa divisione di macchine fra i due laboratori sarà lo 
stesso Pacinotti a farlo qualche anno dopo223: 
Nella nuova organizzazione data all'Università fu stabilita la cattedra di Fisica Tecnologica e di 
Meccanica Sperimentale, e per iniziare lo stabilimento tecnologico vennero lasciate in esso 
quelle macchine di meccanica, e di idraulica che esistevano nel primitivo gabinetto di fisica. 
Queste erano ben poche, d'imperfetta costruzione, ed in cattivo stato, come quelle che 
servivano alla parte meno interessante delle lezioni di Fisica sperimentale. 
D'altra parte il Gabinetto era per l'insegnamento della Fisica e non della Fisica 
Tecnologica e quindi fu naturale questo sbilanciamento qualitativo e quantitativo nella 
divisione degli strumenti. Luigi Pacinotti dovette costruire, praticamente da zero, un nuovo 
laboratorio che servisse alla sua nuova materia di insegnamento. Lo fece sin da subito, 
                                            
220 La macchina pneumatica era l'antica pompa da vuoto. 
221 Pompa pneumatica ad un solo pistone, costruita da Johann Musschenbroek e donata da Anna Maria 
Ludovica de' Medici all'Università di Pisa nel 1697; ancora presente nella collezione del Dipartimento di 
Fisica «E. Fermi». 
222 Dispositivo realizzato nel 1784 da George Atwood per poter studiare il moto sotto l'azione della forza di 
gravità. Uno strumento del tutto simile fu descritto da Galileo circa 150 anni prima. Si veda: R. VERGARA 
CAFFARELLI, Galileo Galilei and motion. A reconstruction of 50 years of experiments and discoveries, Sif, 
Bologna; Springer, Berlin 2009, pp.227-245. 
223 Lettera di Luigi Pacinotti al Provveditore dell'Università di Pisa del 22 Ottobre 1848. ASPi, Università II, 
Sez. G n.62, ins. n.3; citata precedentemente nel paragrafo dedicato agli Aiuti. 
 51 
infatti, come già accennato, nello stesso inventario, dal numero 247 al numero 273, riportò 
i nuovi strumenti per la Fisica Tecnologica, di cui richiamo qualche voce: 
- 250 / Un apparato per la dottrina dei momenti delle forze concorrenti / 20 (stima in lire) 
- 252 / Un apparato per la costruzione degli archi a cunei / 6 
- 256 / Un modello di Mulino a acqua con due macine e ruota idraulica a cassetta / 200 
- 257 / Un modello di Mulino a vento con macina per grano e sue vele con forma ordinaria / 200 
- 267 / Un modello di un ponte sospeso, regalato al Gabinetto di Fisica Tecnologica dal 
Sig.re Ispettore Castinelli / 200 
- 268 / Una piattaforma da orologeria / 55 
- 272 / Una macchina per dipanare il cotone / 100 
Per avere un'idea sommaria di quali fossero gli argomenti della Fisica Tecnologica è 
sufficiente far riferimento al Corso di Fisica Tecnologica e di Meccanica Sperimentale224 in 
quattro volumi, che Luigi pubblicò fra il 1845 e il 1854, in particolare ai titoli di questi 
quattro libri: Introduzione alla Fisica Tecnologica e alla Meccanica Sperimentale (tomo I), 
Meccanica Architettonica e Industriale con regole pratiche per le costruzioni e per l'uso 
delle macchine (tomo II), Esperienze e principi d'Idraulica pratica e dottrina sulla macchine 
idrauliche (tomo III), Pneumatologia Industriale ovvero Applicazioni delle dottrine de' fluidi 
aeriformi e teoria delle macchine relative più specialmente del vapor d'acqua e delle 
macchine a vapore (tomo IV). 
Con commissioni presso gli artigiani pisani e delle zone limitrofe, Luigi ricominciò a 
metter su il Gabinetto. Dal 1841 al 1848 le voci del libro mastro225 ci testimoniano questo 
continuo lavoro, ne ricordiamo alcune226: 
                                            
224 Di cui tratterò nel Capitolo 3. 
225 AP, V.6, cit.. 
226 Molte sarebbero le voci interessanti di questo libro mastro: vari pagamenti fatti per il restauro o la 
pulitura delle macchine, per interventi sull'edificio del Gabinetto, per acquisti di piccoli utensili, per acquisti di 
materiale vario e oggetti di vetro oltre agli acquisti e/o commissioni di macchine. Per ovvie ragioni di spazio e 
di opportunità non mi è possibile riportare l'intera trascrizione di questo libro neanche nella sezione 
"Documenti 1" perciò adesso, e lo stesso farò in seguito quando se ne presenterà l'occasione, mi limito a 
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anno 1841 - 435 lire pagate al prof. Rinaldo Ruschi per la costruzione di alcune 
macchine. 
anno 1842 - pagate circa 113 lire a Raffaello Chini per la costruzione di due ruote 
idrauliche227; pagate circa 104 lire per acquisto di diversi strumenti per orologeria a Pietro 
Perry; acquistato un modello di trebbia per circa 110 lire da Pietro Bezzi; pagato il 
macchinista Wolf per un modello di torchio da stampatori. 
anno 1843 -  pagato il Bartoli macchinista per alcuni lavori, tra cui un orologio a 
secondi; il Canali ha costruito vari strumenti fra cui un dinamometro. 
anno 1844 - il Canali costruisce una macchina a vapore e altre macchine; Giuseppe 
Bartoli costruisce altri strumenti; acquisto di una meridiana in rame da Gaetano Giubbilei; 
Mariano Pierucci realizza un modello di sega ad acqua. 
anno 1847 - il Canali inizia a costruire una macchinetta a vapore; il Pierucci costruisce 
una macchina rappresentante una sega circolare. 
anno 1848 - il Pierucci costruisce un modello di macchina per la realizzazione della 
carta. 
Fu nel 1848, con la già citata lettera del 22 Ottobre228, che Pacinotti decise di chiedere 
finanziamenti straordinari per poter acquistare o far costruire altre macchine per il suo 
nuovo Gabinetto, in quanto ne mancavano molte di quelle importanti e la dote annua non 
permetteva di colmare questa deficienza e soprattutto perché Egli era convinto che: 
[...] produce migliore effetto vedere per un minuto la composizione e il gioco di una macchina, 
che sentirne parlare un ora. 
                                            
riassumere solamente alcune voci; mentre nel "doc.22" vengono riportati quasi tutti i nomi (risultanti da 
questo registro) di coloro che collaborarono con Pacinotti per la gestione dei Gabinetti da lui diretti. 
227 Ricevitori idraulici, le ruote idrauliche sono ruote che vengono mosse dall'azione dell'acqua e molto 
spesso servono per innalzarla di livello; molte tipologie - ruote a cassette, ruote a pale, ruote a getti e altri tipi 
- vengono discusse nel capitolo IX del volume IV del Corso di Fisica Tecnologica di Pacinotti che verrà 
discusso nel Cap.3. 
228 Si veda: "doc.23" in "Documenti 1". 
 53 
In tutto gli strumenti richiesti furono 68 per un totale di 8289 franchi229, fra cui un 
Odometro230 (valutato 100 franchi), il dinamometro231 di Morin232 (200 franchi), alcuni 
modelli di differenti scappamenti233 d'orologeria (200 franchi), il planimetro234 di Ernst o 
macchina quadratica del Gonnella235 (300 franchi), un modello di pressa idraulica236 (420 
franchi), un modello di turbina237 di Fourneyron238 (260 franchi), un modello delle conche 
dei canali navigabili (136 franchi), un modello di macchina a vapore ad alta pressione (400 
franchi), un modello di locomotiva (600 franchi) e alcuni modelli per i condotti per 
alimentare il fuoco (100 franchi). 
Il 12 Gennaio 1849 una lettera239 del Ministero della Pubblica Istruzione e Beneficenza al 
Provveditore dell'Università di Pisa recitava: 
S. A. Reale si è degnata ordinare siano messi a disposizione di VS Illma sulla cassa della R. 
Depositeria, franchi ottomiladugentottantanove in tre diverse scadenze, da erogarsi per 
l'acquisto di varie macchine e di apparati per il Gabinetto di Fisica Tecnologica di cotesta 
Università, a forma della nota compilata dal Profes: Luigi Pacinotti, e già unita alla Officiale di VS 
Illma in data del 26. Dicembre decorso, cosicché una terza parte della predetta somma le 
venga sborsata immediatamente, un'altra terza parte al termine del 1849. e l'ultima alla fine del 
1850; siccome Ella proponeva coll'Officiale preindicata. 
                                            
229 La produzione più importante di strumentazione da laboratorio, in quel periodo, era realizzata in Francia 
ed è per questo che Pacinotti presentò le valutazioni in franchi. In quel periodo anche Carlo Matteucci era 
andato direttamente in Francia ad acquistarne per il suo laboratorio. 
230 Apparecchio usato per misurare il cammino percorso da un veicolo o da qualsiasi altro corpo in 
movimento. 
231 Apparecchio per misurare l'intensità delle forze. 
232 A. J. Morin (1795-1880). 
233 Lo scappamento, in un orologio a pendolo, è un dispositivo meccanico che regola il movimento degli 
ingranaggi. 
234 Strumento per misurare l'area di figure piane. 
235 Tito Gonnella (1794-1867). 
236 Apparecchiatura che sfrutta la pressione di un fluido per sviluppare una forza. Fu inventata da Joseph 
Bramah nel 1795 come applicazione della Legge di Pascal. 
237 Turbini: ruote idrauliche con asse di rotazione verticale. Si veda il paragrafo 229 del III volume del Corso 
di Fisica Tecnologica che verrà presentato nel Cap.3. 
238 Benoit Fourneyron (1802-1867), allievo di Claude Burdin (1788-1873), costruì la prima turbina pratica 
dell'acqua. 
239 ASPi, Università II, Sez. G n.62, ins. n.3. 
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Il 17 Gennaio 1849 questa risoluzione fu trasmessa a Pacinotti240. 
Assicuratisi questi soldi per l'acquisto delle macchine, Pacinotti continuò nella sua 
azione di accrescimento della dotazione del Gabinetto, così lo troviamo il 24 Dicembre 
1849 a richiedere241 al Provveditore di poter comprare una macchina a vapore242 e a 
proporre di poter utilizzare i fondi governativi, ottenuti per la costruzione di alcune 
macchine scritte in una certa nota243, assicurando che avrebbe supplito alle spese per 
queste con la dotazione dello stabilimento: 
intendo di regolare questo cambio di assegni per modo che non siano ritardate le costruzioni 
dei modelli fissati nella detta nota e che entro tutto l'anno 1850. io abbia colle scadenze della 
dote poste per quelli disponibili tutte le somme, che ai medesimi appartengono. 
Con una lettera244 al Provveditore del 12 dicembre 1850 Luigi Pacinotti presentò un 
problema inerente il personale del Gabinetto: 
[...] Alessandro Ammagliati245 dal posto di aiuto custode ed inserviente dello stabilimento di 
Fisica Tecnologica passò impiegato nel gabinetto di Fisica, e quest'oggi il Prof.re Matteucci mi 
ha asserito che ritrovandosi contento del suo servizio intende ritenerselo. Per provvedere 
adesso anche al bisogno della mia scuola proporrei di chiamare al posto di aiuto custode ed 
inserviente dello stabilimento di Fisica Tecnologica Giuseppe Poggiali246 meccanico in Pisa con 
l'appuntamento di lire trenta il mese. 
                                            
240 Ibidem 
241 ASPi, Università II, Sez. B.I.4, f.123. 
242 «[...] della forza di circa tre cavalli, onde potere su quella eseguire le opportune ricerche e studi non solo 
circa la formazione di tali macchine, ma anche circa lo sviluppo e azione del vapore.» 
243 Che non sono riuscito a trovare. 
244 ASPi, Università II, Sez. B.I.4, f.781. 
245 Alessandro Ammagliati aveva preso servizio come inserviente presso il Gabinetto di Fisica Tecnologica 
nel 1845 (si veda: AP, sez. n.6, cit., p.67). È probabile che il passaggio al Gabinetto di Fisica di Ammagliati 
fosse stato concordato e favorito dallo stesso Pacinotti per far assumere Giuseppe Poggiali nel Gabinetto di 
Fisica Tecnologica. 
246 Giuseppe Poggiali, ottimo meccanico, nel 1864 lascerà il Gabinetto di Fisica Tecnologica per dedicarsi 
completamente alla Fabbrica di Firenze, che poi diventerà l'Officina Galileo, come si vedrà nel capitolo 2. 
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La richiesta fu subito accettata, poiché già il 2 Gennaio 1851 Luigi Pacinotti, tramite 
lettera247, comunicava al Provveditore che il 14 di Dicembre aveva preso servizio, come 
inserviente248, Giuseppe Poggiali. 
Durante questi anni (dal 1845 al 1854) Pacinotti scrisse il suo Corso di Fisica 
Tecnologica in 4 volumi e altre pubblicazioni, continuò a gestire il Gabinetto avvalendosi, 
come abbiamo già detto, degli artigiani del luogo e dello stesso personale dell'Università, 
nelle persone di Giuseppe Poggiali, di Amerigo Canali e anche di Mariano Pierucci 
(meccanico del Gabinetto di Fisica), e nel 1855 redasse un nuovo inventario. 
Nella prima pagina dell'inventario del 1855249 è scritto: 
Inventario di Macchine e Strumenti appartenenti al Gabinetto di Fisica Tecnologica fatto 
nell'Agosto 1855 
Le pagine sono divise in tre colonne: numero d'ordine250, nome della macchina e stima 
in lire; in fondo ad ogni pagina viene riportato il totale delle stime. Dal numero 576 la 
scrittura è quella di Luigi il quale, dopo la voce numero 584 (valore totale delle stime: 
20.986 lire), scrive 
Il dì 25 Gennaio 1856. fu rilasciato una copia di questo inventario da me firmata al sigre 
Provveditore Giulio Puccioni. 
Poi l'elenco prosegue, sempre con grafia di Luigi, fino al numero 722 (valore totale delle 
stime: 25.472 lire), dopo il quale c'è scritto: «Rimesso il 16 Luglio 1866». 
Dall'analisi dell'inventario si possono individuare tre sezioni: Sez 1) dal n.1 al n. 346, Sez 
2) dal n. 347 al n. 584 e Sez 3) dal n. 586 al n. 722. Tale divisione tiene conto di quattro 
caratteristiche: valore degli strumenti, tipologia degli strumenti, costruttori degli strumenti e 
periodi in cui sono stati registrati. Ad esempio, per quanto riguarda il valore monetario, 
facendo due conti si trova che il costo medio degli strumenti della Sez 1 è di circa 9 lire, 
                                            
247 ASPi, Università II, Sez. B.I.4, f.155. In realtà questa lettera è archiviata nell'inserto del 1850 (perché 
nella lettera è riportata la data 2 Gennaio 1850), ma sicuramente ciò è dovuto ad un errore di Luigi, altrimenti 
risulterebbe un problema ordinare temporalmente i fatti, riguardanti l'assunzione di Giuseppe Poggiali, che si 
leggono nella lettera del 12 Dicembre 1850. 
248 Il custode del Gabinetto era Amerigo Canali. 
249 AP, V.5 Inventario del 1855. 
250 Non ci sono riferimenti a inventari precedenti e i numeri d'ordine non coincidono con l'inventario del 1841. 
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quello degli strumenti della Sez 2 è di 75 lire e quello degli oggetti della Sez 3 è di 32 lire. È 
ovvio che la Sez 3 è caratterizzata dal fattore temporale, essendo stata stilata fra il 1856 e 
il 1866. 
Sez 1) Si tratta di dispositivi la cui tipologia era per la maggior parte già presente anche 
nell'inventario del 1841, potremmo definirla la parte meno importante del laboratorio. Ci 
sono termometri, pirometri251, accessori per esperimenti di meccanica, compassi, bussole, 
molle, sistemi di leve, pendoli, bilance, aerometri252, vasi di cristallo, igrometri253 e svariati 
apparati idraulici. In pratica l'eredità trasmessa dal vecchio Gabinetto di Fisica 
Sperimentale. 
Sez 2) È la parte più ricca, con gli strumenti più moderni e più costosi. Forse si può 
considerare la testimonianza più importante dell'ottimo lavoro fatto da Luigi per il 
Gabinetto di Fisica Tecnologica. Tra l'altro molti di questi strumenti furono costruiti dal 
personale254 dei Gabinetti di Fisica Tecnologica e Fisica: Amerigo Canali, Giuseppe 
Poggiali e Mariano Pierucci. 
Insieme a queste apparecchiature troviamo, ad esempio, 30 modelli di organi meccanici 
(dal n. 369 al n. 398), le due macchine pneumatiche, di cui una è l'antica macchina del 
Musschenbroek, le macchine a vapore e le caldaie255. Interessanti il modello di battello a 
vapore al n. 544 e il modello di un brigantino a vele al n. 545. Infine, al termine di questa 
seconda sezione, dal n. 568 al n. 579, troviamo alcuni strumenti astronomici, non presenti 
nell'inventario del 1841256. Dopo il numero 579, è scritto: 
NB:e Fra le precedenti macchine astronomiche son comprese quelle appartenute all'antica 
Specola di Pisa, meno quelle che furono trasportate nel Gabinetto di Fisica Sperimentale, e son 
comprese le altre macchine che sono state trasportate dalla R:le Villa di Marlia. 
Conclude la sezione il numero 584: 
                                            
251 Strumento per misurare le alte temperature, ad esempio quelle di fusione dei metalli. 
252 Areometro: denominato anche gravimetro o densimetro, è uno strumento utilizzato per misurare il peso 
specifico dei liquidi. 
253 Strumento che misura l'umidità dell'aria. 
254 Si veda: "doc.24" in "Documenti 1". 
255 Si veda: "doc.25" in "Documenti 1". 
256 Si veda: "doc.26" in "Documenti 1". 
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584 Un quadrante murale di raggio circa due metri tutto in ottone con cannocchiale di 
costruzione della fabbrica di Sisson ed appartenente all'antica Specola di Pisa / 300. 
La terza sezione, redatta in 10 anni, dal 1856 al 1866, non presenta voci 
particolarmente interessanti eccetto che al numero 640 
640 Una macchina elettromagnetica a ruota orizzontale a calamita circolare imaginata da 
Antonio Pacinotti, con pezzi di ricambio per l'armature delle calamite fisse, e del commutatore 
/140 
Trattasi della prima dinamo257 a corrente continua, la cosiddetta Macchinetta di 
Pacinotti, che il primogenito Antonio ideò e realizzò, con l'aiuto di Giuseppe Poggiali, nel 
1860258. 
La vita del Gabinetto continuò senza soste con nuove realizzazioni di macchine, com'è 
testimoniato dal libro mastro, e nel 1859 al Gabinetto di Fisica Tecnologica, come agli altri 
stabilimenti dell'Università di Pisa, fu aumentata la dotazione annua, infatti una lettera259 del 
Ministero della Pubblica Istruzione firmata dal presidente del Consiglio dei ministri e 
Ministro dell'Interno Ricasoli, con data 9 Novembre e indirizzata al Provveditore 
dell'Università di Pisa, recitava: 
Regnando S. M. Vittorio Emanuele - il Governo della Toscana - Considerando che per 
corrispondere allo scopo, cui sono destinati gli stabilimenti universitari debbono essere 
provveduti di un sufficiente assegnamento, e che il decreto del 28 ottobre 1851 indusse alcune 
doti dei detti stabilimenti in modo da renderli insufficienti al bisogno. Decreta. Le annue 
dotazioni degli stabilimenti Universitari saranno quelle che appresso sulla Università di Pisa» 
Biblioteca    Lire ital:ne   6000 
Gabinetto di Fisica   Lire ital:ne   2000 
Gabinetto di Chimica   Lire ital:ne   3500 
Stabilimenti anatomici   Lire ital:ne   2000 
Gabin. di Fisiologia   Lire ital:ne   1000 
Giardino Botanico   Lire ital:ne   4000 
Museo di Storia Naturale  Lire ital:ne   6000 
                                            
257 Apparecchiatura che trasforma energia meccanica in energia elettrica (la macchinetta di A. Pacinotti 
funzionava anche come motore, cioè trasformava energia elettrica in energia meccanica, funzione assolta 
anche da tutte le altre macchine elettriche inventate precedentemente). 
258 Si veda: C. LUPERINI, Antonio Pacinotti e la trazione elettromagnetica, op. cit.. 
259 ASPi, Università II, Sez. G n.72, ins. n.152. 
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Gabin. di Mineralogia   Lire ital:ne     500 
Gabinetto di Fisica Tecnologica  Lire ital:ne   1300 
Istituto Agrario    Lire ital:ne   1200 
Per esperienze di Tossicologia  Lire ital:ne     200 
Sempre nello stesso periodo, un decreto governativo260 (15 dicembre 1859) per il Ruolo 
Normale degli impiegati inferiori dell'Università nominava un macchinista e un custode del 
Gabinetto di Fisica Tecnologica con lo stipendio rispettivamente di 840 e di 850 lire 
italiane; questi ruoli furono ricoperti da Giuseppe Poggiali e Amerigo Canali. Dall'anno 
accademico 1865/66 fu nominato261 anche un secondo macchinista nella persona di Luigi 
Pagani con 400 lire di stipendio (poiché il Poggiali si era dimesso dall'incarico). 
La situazione del Gabinetto la ritroviamo nel primo inventario a stampa262 arrivato fino a 
noi. Si tratta di un quaderno in formato leggermente maggiore dell'A4 con copertina rigida 
e datato 1870263. Sotto l'intestazione «Ministero della Pubblica Istruzione» si legge 
Inventario delle proprietà mobili dello Stato esistenti al 31 dicembre 1870 nel «Gabinetto di 
Fisica Tecnologica della R. Università di Pisa»264 compilato a termine dell'art. 17 e seguenti del 
Regolamento Generale per l'amministrazione del Patrimonio dello stato e per la contabilità 
generale, annesso al R. Decreto 4 settembre 1870, N. 5851. 
L'inventario è registrato in una tabella a undici colonne stampata su due pagine265. Alla 
fine riporta la firma di Luigi Pacinotti, la firma dell'economo Ciro Ciarli, il visto del rettore  
Giuseppe Meneghini e una specie di approvazione/visto Ministeriale: «Roma, Luglio 1873, 
[...] il capo ragioniere [...]». Vista l'ottima scrittura è ragionevole supporre che tale inventario 
sia stato compilato dagli uffici dell'Università su trasmissione dei dati da parte di Pacinotti. 
Oltre agli strumenti sono inventariati anche tutte le suppellettili presenti nelle varie stanze 
                                            
260 ASPi, Università II, Sez. G n. 72, ins. n.206. 
261 ASPi, Università III, Busta n. 3B, ins. n.142. 
262 Solo il layout delle pagine è stampato. 
263 AP, V.7 Inventario del 1870, per l'Istituto di Fisica Tecnologica. 
264 Scritto a mano. 
265 Le intestazioni delle colonne sono: 1a) Numero d'ordine progressivo, 2a) Luogo dello stabilimento ove 
restano gli oggetti che si denunziano, 3a) Classificazione del Conto principale, 4a) Classificazione del N. del 
sottoconto, 5a) Denominazione e descrizione degli oggetti, 6a) Provenienza e titoli giustificativi, 7a) Quantità 
degli oggetti per ogni uguale specie, 8a) Condizione degli oggetti cioè: se nuovi, usati od inservibili, 9a) Valore 
attribuito ad ogni oggetto, 10a) Totalità dei prezzi, 11a) Osservazioni. 
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del Gabinetto di Fisica Tecnologica. Questo inventario è particolarmente significativo in 
quanto da una parte contiene tutto il patrimonio mobile e immobile della Fisica 
Tecnologica fino a quel momento e dall'altra rimase come registro per tutti gli 
aggiornamenti successivi fino al 1880. 
In totale le voci inventariali sono 766. Fino al numero 704 si ritrovano quasi tutti gli 
oggetti presenti nell'inventario del 1855 e nei successivi aggiornamenti fino al 1866266. I 
numeri non corrispondono perfettamente, sicuramente qualche oggetto più danneggiato 
fu gettato via e qualcosa venne sostituito267. Dal n. 705 al n. 725 ci sono per lo più stampe, 
tavole incise, carte e vari disegni (con soggetti di fisica e di idrografia toscana); c'è 
solamente uno strumento interessante al numero 711: «Macchina magneto-elettrica 
sistema di Ladd con montatura in ferro», valore stimato 200 lire268. Dal 726 al 766 si 
trovano riportate tutte le suppellettili presenti nelle varie stanze. Per ogni oggetto era 
indicato anche l'armadio e/o la stanza in cui si trovava e da queste informazioni si deduce 
che gli oggetti del Gabinetto erano conservati tra il piano terreno e il primo piano della casa 
di via Santa Maria, oltre che nelle stanze della Scuola di Fisica Tecnologica nell'Istituto di 
                                            
266 Le voci in tutto erano 722. 
267 Per il confronto fra i due inventari ho considerato il numero d'ordine di alcuni strumenti nell'inventario del 
1870 e sono andato a verificarne la corrispondenza nell'inventario del 1855. Riporto i risultati come coppie di 
numeri e nome dello strumento, il primo numero si riferisce al numero d'ordine dell'inventario del 1870 
mentre il secondo al numero d'ordine dell'inventario del 1855 e successivi aggiornamenti. 13/13 (due verghe 
d'acciaio calamitate) - 39/40 (Piccoli orologi solari di metallo) - 55/61 (Apparecchio per le esperienze dei 
momenti di rotazione con righe d'ottone divise) - 72/83 (Leva di Roverbal di legno) - 122/124 (Aerometro 
ordinario di latta a immersione costante) - 145/149 (Tubo di cristallo con la vessichetta all'estremità) - 
223/230 (Un lume d'Argont e un lume di Filorier) - 324/329 (Un ariete idraulico composto di campanetta [...]) 
- 368/374 (Modello di due organi meccanici per la conversione del moto [...]) - 452/455 (Una macchina per 
lavorare i marmi [...]) - 479/482 (Turbina alla Furneyron [...]) - 516/515 (Pompa di Musschenbroek) - 517/516 
(Pompa di Babinet) - 541/540 (Locomotiva di Sharp e Robert) - 574/574 (Sestante) - 589/584 (Un quadrante 
murale della detta fabbrica di Sisson [...]) - 590/580 (Un orologio costruito in Pisa dal Farina [...]) - 604/596 
(Due livelli ed un oculare a doppia lente [...])- 644/640 (Macchinetta di Antonio Pacinotti) - 670/669 (Due 
campane ordinarie di cristallo [...]) - 691/695 (Un orologio elettro-magnetico)- 695/706 (Una scala ticonica a 
sei divisioni in avorio) - 696/701 (Una tavoletta pretoriana con bussola e alidada)- 703/705 (Collezione dei 
solidi geometrici in cartone). 
268 Gli strumenti magneto-elettrici furono molto importanti per gli studi di Antonio Pacinotti. Questa 
macchina a sistema Ladd fa parte del Fondo Pacinotti. 
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Fisica. Al piano terreno c'erano 4 stanze con in tutto 3 armadi, al primo piano c'erano 
ancora 4 stanze ma con ben 35 armadi, e alla Scuola di Fisica Tecnologica vi erano una 
stanza e la Sala delle lezioni. 
L'inventario del 1870 è l'ultimo inventario completo redatto da Luigi Pacinotti, infatti, 
negli ultimi dieci anni di servizio269, egli compilò solamente aggiornamenti su fogli sciolti 
(con il layout stampato) che si sono conservati nell'Archivio Pacinotti270. Il primo (in ordine 
di tempo) di questi aggiornamenti271, formato da due fogli, pur essendo su schema 
stampato, non ha intestazione, mentre gli altri sono su carte intestate del Ministero della 
Pubblica Istruzione di cui alcune riportanti il timbro «Si approva dal Ministero della Pubblica 
Istruzione [...]». 
Il primo aggiornamento presenta i numeri d'ordine dal 693 al 788. Riporta alcune 
modifiche all'inventario del 1870 per quanto riguarda la collocazione degli oggetti nelle 
stanze e l'elenco degli strumenti acquistati nel 1871 e nel 1872. Probabilmente si tratta di 
un elenco ad uso interno da cui Pacinotti compilava i documenti ufficiali da inviare alla 
Cancelleria dell'Università. Vediamone alcune parti: 
Passato alla cancelleria dell'Università il seguente catalogo per le macchine acquistate nel 
1871 
775. Una pila termoelettrica272 [...] 
778. Tromba273 metallica a rarefazione e a condensazione di aria [...] 
781. Modello di ruota idraulica a pale piane con suo canale [...] 
783. Una soneria ad aria compressa [...] 
E parimenti passato alla Cancelleria dell'Università il seguente catalogo per le macchine 
acquistate nel 1872 
                                            
269 Pacinotti venne collocato a riposo il 1° Gennaio 1882. Si veda: ASPi, Università III, busta n.2. 
270 AP, V.10 Appunti inventariali vari. 
271 Nella cartellina dell'Archivio c'è un altro foglio in cui Pacinotti scrisse «rimesso in Cancelleria il 26. Marzo 
1870», perciò si tratta della trasmissione di dati utili per la compilazione dell'inventario del 1870. 
272 Gli estremi di due metalli differenti saldati tra di loro e mantenuti a temperature differenti sviluppano una 
certa differenza di potenziale (effetto scoperto nel 1821 da Seebeck) costituendo così una "coppia 
termoelettica". Mettendo in serie diverse coppie termoelettriche si ottiene un “pila termoelettrica”. 
273 In generale per Trombe si intendevano tutte le macchine che servivano ad elevare l'acqua; ce n'erano di 
diversi tipi: aspiranti, prementi, a spirale, a moto rotatorio, ecc. Luigi Pacinotti le tratta nel capitolo X del III 
volume del suo Corso di Fisica Tecnologica che analizzeremo nel terzo capitolo. 
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784. Modello in legno di un'argano con ruota a pioli [...] 
787. Macchina a dividere in linea retta con suo [...] 
788. Un'altimetro con cannocchiale; circolo diviso [...] 
Gli altri aggiornamenti hanno la prima pagina con scritto: 
Ministero della Pubblica Istruzione. Prospetto delle variazioni in aumento o in diminuzione 
degli oggetti esistenti al ...... nel ...... avvenute dal ...... al ...... 
In tutto sono 9 e riguardano i seguenti periodi: 
1 luglio - 31 dicembre 1875 (dal n.801 al n.805) 
1 luglio - 31 dicembre 1876 (dal n.806 al n.809) 
1 gennaio - 30 giugno 1877 (n.812) 
1 luglio - 31 dicembre 1877 (dal n.813 al n.816) 
1 gennaio - 30 giugno 1878 (dal n.817 al n.821) 
1 luglio - 31 dicembre 1878 (dal n.822 al n.830) 
1 luglio - 31 dicembre 1879 (dal n.831 al n.841) 
1 gennaio - 30 giugno 1880 (dal n.842 al n.844) 
1 luglio - 31 dicembre 1880 (dal n.844 al n.847) 
Analizzando il numero degli acquisti per anno risulta evidente come Pacinotti con 
l'avanzare dell'età e con l'accrescere del prestigio accademico avesse rallentato la sua 
attività sperimentale e, d'altra parte, tale rallentamento lo si riscontra anche scorrendo 
l'elenco delle sue pubblicazioni, che terminarono nel 1869. 
Fra gli ultimi strumenti acquistati citiamo un «Rocchetto di Runkford274» (n. 801), un 
«Modellino di un coltro da lavorare i campi col vapore» (n. 808), il «Modello del ponte di 
ferro sull'Arno in Pisa» (n. 813), la «Macchina magneto elettrica a gomitolo275 risultante dal 
gomitolo elettro-magnetico munito di commutatore e girevole entro un castello di legno e 
                                            
274 Strumento utilizzato per produrre impulsi ad alta tensione partendo da una sorgente di corrente 
continua a bassa tensione. Heinrich Daniel Ruhmkorf (1803 – 1877), fisico. 
275 Si tratta di un prototipo ideato e realizzato dal figlio Antonio. Si veda: C. LUPERINI, T. PALADINI, Ho 
costruito il seguente apparecchietto, op. cit., pp.77-79. 
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di una grossa elettro-calamita fissa influenzante» (n. 814), la «Macchina detta Sistema 
Pierucci» (n. 823) e uno «Strettoio da vino» (n. 847). 
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Documenti 1 
 
doc.1 
Documentazione inerente la domanda di Luigi Pacinotti per l'insegnamento di Matematiche presso il 
Collegio Forteguerri di Pistoia. 
AFPt, Filza prima d'affari della Deputazione dell'Imp. e R:le Collegio Forteguerri di Pistoia 
dall'anno 1815. a tutto l'An: 1830, p.213. 
(p. 213r) Avanti gli Sri Gonfaloniere, e Priori Residenti nel Magistrato della Comunità 
Civica di Pistoia, ed in dd:i NN. Soprintendenti alla Pubbliche Scuole del Liceo eretto in 
d:a città, detto il Liceo Forteguerri 
Comparisce il S:e Luigi figlio del S:e Antonio Pacinotti [...] in d:a città, e riverenteme le 
rappresenta aver avuto notizia, che per la promozione del Se professore D:e Geminiano 
Poletti pubblico professore di Matematiche Applicate nell'Imperiale, e R. Università di 
Pisa, sia restato vacante il posto, che egli copriva in Pistoia nel Liceo di d:a città in 
qualità di Professor di Matematiche, e che fino del 21 Decbre decorso siano stati affissi i 
pubblici editti, onde invitare i concorrenti al vacante impiego sud:o 
Espone pure che esso dalla sua prima età si è indefessame applicato allo studio delle 
Matematiche, cominciando i suoi esercizi sotto la dirz:e del Se Don Domenico Mazzoni 
Professore di Filosofia; dopodiché inoltrando la sua carriera nei più gravi studi, e lezioni 
nell'I. e R. Università di Pisa ha studiato la Fisica generale sotto il Se Profe D:e Ranieri 
Gerbi, e le matematiche sublimi sotto il Se Profe Abae D:e Giovanni Pieraccioli, indi le 
matematiche applicate sotto il Se Profe D:e Geminiano Poletti e filosofia sotto il Se Profe 
Cave Giacomo Sacchetti Rettore dell'Imperiale, e Real Collegio Ferdinando in Pisa 
E come d:o esponente ha già compito il corso di d:i studi, e si è posto in grado di 
aspirare al conseguimento della Laurea dottorale in d:a Scienza delle Matematiche 
essendo per supplicare la clemenza sovrana per la grazia necessaria, onde subire il 
conveniente esame, e la relativa Laurea, che spera ottenere essendo al termine del 
suo terz'anno di studi 
(p. 213v) E come desiderando il supplicante di rendersi utile alla patria, ed 
avvantaggiare le sue condizioni sotto gli occhi dei suoi concittadini [...] Perciò [...] 
supplica [...] a volere ammettere d:o comparente al concorso per la collazione di d:o 
impiego, nel quale assicura che praticherà ogni possibile attenzione, e diligenza per 
rendersi utile anche alla Patria senza risparmio di fatica, ne di assiduità; supplicando 
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pure le SSe [...] a volerli conferire l'impiego sudo dopo che esso comparente sarà 
ammesso a d:o concorso, ed avrà subito l'esame sulla Scienza; e dichiarando che 
esso sodisferà a tutte le condi e oneri che si stabiliscono dai regolamenti di d.o Liceo, e 
che è piaciuto alle SSe [...] d'ingiungere. 
 
doc.2 
Documentazione inerente la domanda di Luigi Pacinotti per l'insegnamento di Matematiche presso il 
Collegio Forteguerri di Pistoia. 
AFPt, Filza prima d'affari della Deputazione dell'Imp. e R:le Collegio Forteguerri di Pistoia 
dall'anno 1815. a tutto l'An: 1830, pp.213÷214. 
(p. 213v) E frattanto il Se Comparente produsse, e produce i seguenti certificati dei 
fatti studi; cioè 
1°: Il certificato del Se Cance Generale del Imp e R.e Università di Pisa di 15. febb 
1827: giustificante la frequenza nelle sud:e Lezioni in d:a I. e R. Università negli anni 
accademici 1824-25, 1825-26 
Nel quale anno fù d:o comparente approvato negli esami, che egli subì secondo i 
Regolami di d:a Im e R. Università, come leggesi nel d:o certificato 
2°: Il certificato del Se professe Geminiano Poletti de 15 febb 1827. 
3°: Il certificato del Se professe Ranieri Gerbi de 15 febb 1827. 
4°: Il certificato del Se professe Giovanni Pieraccioli de 15 febb 1827. 
Tutti legalizzati , e giustificanti il suo profitto, ed ingegno per le scienze matematiche 
5°: Allega il certificato del Se Professor Don Domenico Mazzoni del 20 sett 1824 che 
si conserva nella filza di qta cancelleria, giustificante il profitto nella scienza di 
matematica = Luigi Pacinotti = 
(p. 214r) 6°: produce parimenti il certificato del Se Profe Cave Rettore Giacomo 
Sacchetti, giustificante la sua condotta, il suo profitto negli studi, come egli ha avuto il 
Premio nell'anno scorso, e come egli fa ripetizione di qsti studi ancora a Pisa 
7°: Ed il certificato del Se Prior Pietro Scappucci nella cui Parrocchia si ritrova 
l'esponente sudo Luigi Pacinotti. [...] 
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doc.3 
Documentazione inerente la domanda di Luigi Pacinotti per l'insegnamento di Matematiche presso il 
Collegio Forteguerri di Pistoia. 
AFPt, Filza prima d'affari della Deputazione dell'Imp. e R:le Collegio Forteguerri di Pistoia 
dall'anno 1815. a tutto l'An: 1830, pp.219÷224. 
(p. 219r) Il Cancelliere Generale dell'I. e R. Università di Pisa certifica che il Sige Luigi 
del Signor Antonio Pacinotti di Pistoia alunno del Collegio Ferdinando nell'Anno 
Accademico 1824=25 frequentò le lezioni di Logica, e Metafisica, d'Istituzioni 
Canoniche, e Civili, e di Algebra. Nell'Anno Accademico 1825=26. [...] alle lezioni 
d'Istituzioni Canoniche, e Civili, di Diritto Criminale, e di Algebra. Nel primo di Giugno 
1826. subì il primo esame in Legge, e fù approvato. Nel 22. Novembre 1826. si 
espose al primo Esame in Scienze e fù approvato. 
Dato in Pisa dalla Cancelleria dell'I. e R. Univeristà Lì 19 Febbraio 1827. [...] 
(p. 221r) A dì 21(?) febbraio 1827 
Io sottoscritto attesto per la pura verità, che il Sig.r Luigi Pacinotti alunno dell'I. R. 
Collegio Ferdinando è di ottima indole e di vera e sincera moralità, amante del buon 
ordine, su ciò non ha mai dato occasione di reclamo o di misure correttive in questo 
stabilimento; amante dello studio da cui ha tratto notabil profitto, e di cui ha dato non 
equivoche riprove coll'erudite dissertazioni settimanali fatte in collegio e colla 
dissertazione a concorso per un premio di una medaglia di argento ad esso conferita 
da giudici estratti dal corpo di professori nel decorso anno accademico, e colla 
frequenza [...] delle lezioni dell'università con soddisfazione de' professori, [...] ha 
eccitato una favorevole opinione del suo valore negli studi anco nel ceto(?) degli 
scolari, alcuni de' quali istruisce con particolari ripetizioni: in fede di che Giacomo 
Sacchetti Rettore del Collegio Ferdinando. [...] 
(p. 224r) A di 23. Febbraio 1827. 
Attestasi da me sottoscritto Priore della chiesa Parrocchiale Prioria di S. Giovanni 
Evangelista detto Fuorcivita nella città di Pistoia, come Luigi figlio di Antonio Pacinotti 
di questo mio [...], è giovine di ottimi costumi, frequenta i SSmi Sacramenti e non ha 
mai dato a dir di se nella sua condotta, che è stata sempre irreprensibile, e può 
additarsi per esempio alla gioventu; ed in fede della verità [...] Pietro [...] Priore» 
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doc.4 
Documentazione inerente la domanda di Luigi Pacinotti per l'insegnamento di Matematiche presso il 
Collegio Forteguerri di Pistoia. 
AFPt, Filza prima d'affari della Deputazione dell'Imp. e R:le Collegio Forteguerri di Pistoia 
dall'anno 1815. a tutto l'An: 1830, pp.220÷223. 
(p. 220r) Addì 15 febbraio 1827. 
Attestasi da me sottoscritto Pubblico Professore di Matematiche applicate 
nell'Imperiale e Reale Università di Pisa per la verità, che il sig. Luigi Pacinotti di Pistoia 
è intervenuto alle mie lezioni del corrente anno scolastico sino a questo giorno con 
diligenza ed attenzione, che ha risoluto i diversi problemi da me proposti per esercizio 
delle materie spiegate, e che mi ha dato altre chiare prove di molto profitto, e non 
ordinario ingegno per le scienze matematiche; In fede di che io Geminiano Poletti [...] 
 
(p. 222r) A dì 15 Febbraio 1827 
Io infrascritto P. Professore di Fisica Teorica nell'I. e R. Università di Pisa attesto, [...] 
il Sig.r Luigi del Sigr Antonio Pacinotti di Pistoia e frequentando con esemplare 
assiduità e attenzione le mie lezioni nell'anno scolastico 1824-25, e in altre occasioni 
mi ha mostrata [...] intelligenza, ed una straordinaria disposizione alla scienza suddetta: 
qualità, che combinate in lui con una singolare [...], ed applicazione lo rendono un 
giovane della più grande aspettazione, e degno di qualunque incoraggiamento per 
proseguire la carriera degli studi, che egli ha [...] decorosamente intrapreso. [...] in fede 
Ranieri Gerbi» 
 
(p. 223r) A dì 15 febbraio 1827 
Attestasi da me infscritto Pub.co Professore di Matematiche sublimi nell'Imperiale e 
Reale Università di Pisa per dar verità, che il Sig.e Luigi Pacinotti di Pistoia è 
intervenuto alle mie lezioni negli anni scolastici 1824-25, 1825-26, 1826- fino al sud.o 
giorno con attenzione e diligenza, mi ha date evidenti riprove di non ordinario profitto e 
talento; in fede di che 
Io Ab.e Giovanni Pieraccioli [...] 
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doc.5 
Lettera di Luigi Pacinotti al Commissario Regio di Pistoia riguardante il suo incarico come insegnante di 
Matematiche presso il Collegio Forteguerri. 
AFPt, Filza prima d'affari della Deputazione dell'Imp. e R:le Collegio Forteguerri di Pistoia 
dall'anno 1815. a tutto l'An: 1830, p.245. 
Grato ad ogni premura che V. S:a Illma ha in mio favore usata la ringrazio distintame 
di avermi reso noto, che veneratissima sovrana disposizione dè 20. Luglio p.o p:o fui 
nominato lettore di Matematiche nel R.o Collegio Forteguerri. 
Fin d'ora mi dichiaro pronto ad eseguire ogni ordine della Deputazione del d:o 
Collegio relativo agli obblighi annessi al posto da me ottenuto, e desidero adempiere ai 
miei obblighi con tutto l'impegno, e con quella maggiore esattezza che posso ottenere 
dal porre a prova il giovine, e poco culto mio ingegno. Pensava che per si poche 
Lezioni rimaste a darsi in quest'anno scolastico fosse dannoso agli scolari il mutar 
precettore, dovendo così essi sentir riepilogare i principii delle Scienze trattate, da chi 
non le ha loro insegnate, molto più che l'infelice stato della salute di mio fratello mi ha 
molto afflitto, e disturbato l'animo, lo che pure non vorrei che maggiorasse il danno 
degli scolari. Perciò umilmente domando alla Deputazione che mi sia data facoltà di 
astenermi dal fare io queste poche lezioni, e che possa far sodisfare a questo mio 
obbligo al Se Professor Domenico Mazzoni, il quale è stato fino ad ora supplente alla 
Cattedra vacante, e da me a tal'uopo richiesto ha risposto non aver veruna difficoltà di 
seguitare in mia vece il corso per tutto il presente mese di agosto. Prego pertanto la S. 
V. Illma che si compiaccia far parte ai Deputati di qsta mia supplichevole richiesta per 
ottenere la debita licenza mentre con distinta stima, e rispetto godo dirmi Devmo ed 
Obbmo Servo Luigi Pacinotti. 
 
doc.6 
Deliberazione del 16 Agosto 1827 della Deputazione del Collegio Forteguerri di Pistoia riguardo ad una 
domanda inoltrata da Luigi Pacinotti. 
AFPt, Registro delle Deliberazioni della Deputazione sulle scuole del Rial Collegio 
Forteguerri di Pistoia dal Marzo 1823 a tutto il 1830, p.101÷102. 
Il Sig. Commissario Regio ha partecipato alla Deputazione, che avendo comunicato 
al Sig. Pacinotti eletto Professore di Matematiche nel nostro Collegio Forteguerri, il 
benigno Rescritto Sovrano de 20. Luglio 1827. il medesimo ha presentata una 
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dimanda alla Deputazione, con la quale chiede il permesso di poter dilazionare 
l'incominciamento delle sue lezioni per ragioni di salute, e perché essendo per 
terminare l'Anno Scolastico, i Giovani risentirebbero danno dal cambiare Professore, e 
che ha promessa dall'attual supplente Sig. Mazzoni di continuare il corso delle lezioni, 
la Deputazione accogliendo la dimanda fatta dal sig. Pacinotti, e trovando giuste le 
ragioni espresse nella medesima, accorda quanto richiede il sud:o professore in quanto 
possano ottenersi le facoltà concessegli dai Sovrani rescritti. 
 
doc.7 
Deliberazione del 20 Settembre 1827 della Deputazione del Collegio Forteguerri di Pistoia riguardo ad una 
domanda inoltrata da Luigi Pacinotti. 
AFPt, Registro delle Deliberazioni della Deputazione sulle scuole del Rial Collegio 
Forteguerri di Pistoia dal Marzo 1823 a tutto il 1830, p.108. 
Essendo poi stata presentata alla Deputazione una lettera del Sig. Soprintendente 
agli Studi con la quale rimette all'informazione della stessa Deputazione una supplica 
umiliata al R:o Trono da Luigi Pacinotti già nominato Professore di Matematiche in 
questo Collegio, con la quale domanda il permesso di terminare il corso degli studi 
nell'Università di Pisa per l'Anno Scolastico 1827. e 1828., la Deputazione 
desiderando che lo stesso Pacinotti possa rendersi più abile nelle scienze che deve 
professare, ed abilitarsi ancora nella Fisica, Matematiche, e Idraulica, è di parere che 
possa accordargli quanto domanda, a condizione che il Professor Domenico Mazzoni 
supplisca come promettersi, nell'insegnamento delle Matematiche, e che il Collegio 
non debba risentire verun aumento di provvisione dovendo essere a carico del 
Pacinotti qualunque restribuzione fosse domandata dall'Abate Mazzoni. 
 
doc.8 
Programma delle lezioni tenute da Luigi Pacinotti presso il Collegio Forteguerri di Pistoia nell'anno 
scolastico 1830/1831. 
AFPt, Filza prima d'affari della Deputazione dell'Imp. e R:le Collegio Forteguerri di Pistoia 
dall'anno 1815. a tutto l'An: 1830, p.867. 
Programma delle lezioni di Matematica per l'anno scolastico 1830-31. 
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Agli alunni di primo Anno si insegnerà nei giorni Lunedì, Mercoledì, e Sabato 
l'Aritmetica di Francoeur, e la Geometria di Legendre. 
Agli alunni di secondo anno si insegnerà nei giorni, Martedì, e Venerdì di ciascuna 
settimana l'Algebra Elementare del Francoeur, e gli elementi di Meccanica, e di 
Idraulica. 
N:B: Siccome quest'anno non vi è stato alcuno fra i nuovi scolari, che avesse 
neppure la minima cognizione d'Aritmetica Pratica, converrà trattenersi 
nell'insegnamento di questa Scienza assai più di quello che si soleva negli anni 
precedenti, e resterà perciò molto difficile l'aver terminata alla fine dell'Anno la 
Geometria. Questo inconveniente, or' più or' meno, ogni anno si verifica, ed altera del 
tutto l'ordine delle Lezioni di Matematic(he) ritardandone il loro corso, e rendendo più 
difficile agli scolari il profitto in questa scienza. Eppure il nostro Collegio ne dovrebbe 
essere esente, perché avvi un altra scuola separata, ove si insegna la pratica 
dell'Aritmentica; la quale se fosse bene regolata non solo somministrerebbe di anno in 
anno scolari abili per darsi allo studio delle matematiche, ma offrirebbe anche il gran 
vantaggio di istruire quella classe di persone, che, contente di una elementare 
educazione, non vogliono intraprendere studi scientifici. Prof.re Luigi Pacinotti. 
 
doc.9 
Lettera del Provveditore dell'Università di Pisa alla Segreteria di Stato del 5 Settembre 1831. 
ASPi, Università II, Sez. B.I.9, p.157. 
Sigre Consigliere Direttore della I. e R. Segreteria di Stato 
Eccellenza. Io credo dover ritornare alla S.V. l'annessa supplica del D.r Luigi Pacinotti 
di Pistoia uno degli aspiranti alla vacante cattedra di Fisica sperimentale, il quale 
domanda in sostanza, di esser sottoposto ad un'esperimento sulla di lui idoneità alle 
sperienze fisiche. Avendo io reso conto nella mia rappresentanza del 26. Agosto 
decorso della supplica da esso umiliata all'oggetto di ottenere la mentovata Cattedra, 
e dei titoli da esso affacciati, credo superfluo di procedere ad altre indagini, tanto più 
che io reputo che nella età giovanile l'idoneità di cui parla facilmente si acquista col 
tempo e con l'esperienza, e che il requisito più essenziale si è quello di possedere le 
teorie e le matematiche, alle quali si appoggiano, requisito che non manca al 
supplicante. 
Inesatta è poi la di lui osservazione che tutti i suoi predecessori siano passati alla 
Università, altri esempi non potendo io citare di tal passaggio che quegli dell'estinto 
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Professor Petrini, e dell'attuale Professor Poletti, i quali non in conseguenza 
dell'impiego che occupavano nel Collegio Forteguerri, ma in virtù dei loro conosciuti 
talenti furono promossi alla Università. E col solito distinto ossequio ho l'onore di 
confermarmi. Lì 5. Settembre 1831. 
 
doc.10 
Lettera di Pacinotti al Provveditore dell'Università di Pisa del 12 gennaio 1833. 
ASPi, Università II, Sez. G n.48, f.891r. 
Il 12 Gennaio 1833 Pacinotti scrisse al Provveditore: «Perdoni se anche questa volta 
la importuno per sollecitare i ripari necessari al Gabinetto fisico nell'attual pericolo di 
rovina, creda che non posso in questa occasione astenermi dal fare tali premure 
perché io e la mia famiglia siamo sottosposti al pericolo d'una imminente rovina; 
abbiamo cessato, come le dissi, di abitare alcune stanze, da altre ho dovuto levare le 
macchine, cosicché sto ristretto d'abitazione e neppure così mi sento sicuro perché 
rovina anche il luogo comodo, del quale non è possibile far senza; non ho luogo dove 
tener le macchine, lo che mi incomoda molto, perché durante le lezioni aver le 
macchine confuse porta una fatica ed un imbarazzo grande; e di più credendo i 
muratori ogni giorno dover metter mano al lavoro, hanno lasciato aperto un muro che 
separa la fabbrica del Gabinetto da quella della Specula, onde non posso neppure 
chiudermi in casa. Adesso i restauri necessari io credo che porteranno una piccola 
spesa, ma se si aspetta e segue la rovina, come di giorno in giorno può accadere, la 
spesa aumenterà molto. Per togliermi dal pericolo di rimanere sotto alle rovine è 
indispensabile di riprendere fino dai fondamenti il muro che resta sulla chiostra della 
Specula, di demolire i tramezzi che al secondo piano sono posti in falso(?), e di fare 
pochi altri lavori che ne vengono poi per conseguenza di questi. La prego dunque a 
volere ordinare subito questi [891v] ripari, che non possono soffrire dilazione, ed erano 
necessari da molto tempo, come già gli chiesi nella mia istanza fatta a V. S:a Illma alla 
fine del secondo anno scolastico, ora però si sono tanto dilatate le crepe, che in poche 
parole non manca altro che i muri rovinino [...] Dal Gabinetto fisico lì 12 Gennaio 1833 
[...] Luigi Pacinotti. 
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doc.11 
Lettera del Segretario di Stato Neri Corsini al Provveditore dell'Università di Pisa del 13 settembre 1833. 
ASPi, Università II, Sez. G n.36, f.174. 
In una lettera di Corsini del 13 settembre 1833 indirizzata al Provveditore 
dell'Università di Pisa è scritto: «[174r] Concede, sulla cassa della Depositeria, la 
somma di lire MillecinquecentoOttantotto, da erogarsi nei lavori necessarj alla stabilità, 
e sicurezza del Palazzo della Sapienza, come nella riduzione conveniente [174v] delle 
sale per le lezioni di Geometria, e di Fisica; il tutto secondo le respettive perizie Riccetti. 
Approva finalmente che sia commessa, per norma soltanto delle ulteriori 
determinazioni da prendersi, la relazione, e perizia concernente il progetto di traslocare 
il Gabinetto Fisico nel Palazzo della Sapienza. Nel partecipare a VSIllma le predette 
sovrane determinazioni, debbo osservarle che, pendente il progetto di un nuovo 
Gabinetto Fisico, sarebbe di regola il limitare le approvate riparazioni del vecchio agli 
articoli veramente urgenti, ed indispensabili fino all'esecuzione della perizia stessa. 
 
doc.12 
Lettera di Luigi Pacinotti al Provveditore dell'Università di Pisa del 28 Aprile 1834. 
AP, I.92 Lettere ufficiali riguardanti L. Pacinotti. 
Sensibile oltremodo all'onore che VSa Illma si compiace di farmi, richiendomi col 
veneratissimo suo biglietto del 12 del corrente mese d'Aprile il mio sentimento sul 
progetto di trasferire in Sapienza il Gabinetto e la Scuola di Fisica Sperimentale, sono 
in dovere di sinceramente rappresentare, che non mi sembra conveniente di portarlo 
ad esecuzione: poiché primeramente si incontreranno molte difficoltà, 
secondariamente per procurare, non dirò un aumento di decenza e di lusso allo 
stabilimento, ma solo il necessario, indispensabilmente, occorrerà una spesa secondo 
i miei calcoli più che doppia di quella occorrente per ridurre l'attual Gabinetto, ove ora 
è, qual si conviene al bisogno e al decoro dell'Università. 
Lasciando a parte che le muraglie maestre della Fabbrica della Sapienza 
mezzoimporrite, e salmistrate difficilmente potrebbero sostenere l'aumento di fabbrica 
di cui converrebbe gravarle, se non fossero opportunamente, e dispendiosamente 
rinfiancate, osservo che difficilmente si troverà dove costruire, e convenientemente 
disporre le stanze che sono assolutamente necessarie pel Gabinetto. Bisognano 
primieramente per lo meno quattro non piccole sale per collocarvi le macchine che 
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abbiamo attualmente: e siccome la Fisica rapidamente progredisce, e secondo i 
progressi della medma conviene acquistare nuove macchine, così conviene pure 
procurare che sia nel Gabinetto il luogo in cui situarle. Oltre a queste bisogna una 
stanza per gli apparati, ed osservazioni meteorologiche, ed una tinta di nero per le 
sperienze dell'Ottica, di più bisogna una stanza che serva di Laboratorio con cammino 
[camino], ed un cortile o chiostra contigua per i getti; un magazzino per tenere le 
macchine, ed altri oggetti che non possono tenersi nelle stanze ostensibili: Bisogna 
una stanza per preparare l'occorrente per la Lezione contigua al Teatro, e finalmente il 
Teatro, o la Sala per al Lezione. Questo deve essere come quello del Chimico capace 
per lo meno di dugento persone, come quello sfogato, arioso, esposto a molta luce 
libera, e volto almeno in parte a mezzogiorno, ed accessibile senza passare pel 
Gabinetto. Tutto questo è assolutamente indispensabile; ed io non vedo in Sapienza 
un'area dove collocar tutto questo. Segnatamente dove si farà il Teatro rivolto a 
mezzogiorno esposto a luce libera, e dalle accennate grandiose dimensioni? Queste 
condizioni non si potrebbero verificare che costruendolo sul braccio della Sapienza, 
che guarda mezzogiorno, cioè sopra la Cancelleria. Ma dove potranno appoggiarsene 
le pareti? I muri maestri della Sapienza in quella parte sono a troppo piccola distanza. 
D'altronde per avere la luce libera bisognerebbe portarlo a molto notabile altezza, onde 
trapassare le opposte fabbriche. Io non dirò che tutto questo non possa 
assolutamente eseguirsi. Col denaro tutto si fa: ma facendolo si guadagnerà un 
comodo che possa corrispondere alla spesa? Mi pare veramente che no. Infatti posto 
il Teatro a tanta altezza; l'accesso ne sarebbe incomodo assai. Per i giovani scolari 
questo difetto poco sarà valutabile; ma valutabile può essere per qualche adulto che 
voglia venire (come molti vengono) alle Lezioni di Fisica sperimentale, gravoso riuscirà 
ad un Professore, e a un Custode che siano avanzati in età, gravosissimo a chi deve 
trasportarvi le macchine, e le cose ricorrenti per la lezione e per altri usi. Non parlo 
dell'abitazione che dovrebbe necessariamente assegnarsi in Sapienza al Professore, 
perché non si creda che trattando d'util pubblico io sia mosso da spitiro privato. Per 
altro credo che il riguardo, che io debbo ai miei successori, mi obblighi a far rilevare il 
danno che verrebbe al professore, se levato dalla casa attualmente annessa al 
Gabinetto comoda, ariosa corredata di un'orto fruttifero, e comodo anche per la 
lezione, fosse obbligato a racchiudersi in poche stanze tenebrose in gran parte, e prive 
d'ogni comodo. Il Governo Giustissimo, che credette dover dare un compenso 
all'astronomo Piazzini per la perdita che sofferse lasciando la bella casa della Specola, 
dovrebbe dare un compenso anche al Fisico per il peggioramento dell'abitazione, ed 
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ecco un nuovo aumento di spesa, senza aumento di comodo. Ma se non può 
ottenersi aumento di comodo si otterrà almeno aumento di decenza, come si è 
ottenuto colla trasformazione del Laboratorio di Chimica? Io realmente non lo credo. 
Quand'anche potesser farsi con magnificenza le sale delle macchine, ed il Teatro, 
l'accesso ne sarà sempre meschinissimo, e sarebbe spiacevole l'andare per scalette, 
e andirivieni a trovare a un terzo piano una serie di belle stanze. Queste scalette, e 
questi andirivieni sono inevitabili nel secondo piano della Sapienza, onde la nuova 
fabbrica non potrà mai riescire qual converrebbe a un importante stabilimento in una 
Università come la nostra. 
Tutte queste ragioni per non abbracciare il progetto di trasferire in Sapienza il 
Gabinetto di Fisica mi pare che acquistino una forza sommamente maggiore, ove si 
rifletta che molto più utile è di tenerlo nel luogo in cui è attualmente, e che per ridurlo in 
questo luogo alla decenza necessaria occorrerà una spesa moltissimo minore. Dico 
che è molto utile di tenere il Gabinetto di Fisica dove è perché si trova riunito agli altri 
stabilimenti di ostensioni di cose naturali, forma con esse come un'assortimento, e 
così facilita la comunione di cui per diversi oggetti han reciproco bisogno la Fisica, la 
Chimica, e la storia naturale. Ove poi l'Ie Governo volesse ridurre il Gabinetto di Fisica 
alla decenza cui ha ridotto il Laboratorio di Chimica, e il Museo di Storia Naturale, il 
complesso di questi tre stabilimenti in una bella strada darebbe lustro al paese, e 
crescerebbe il decoro dell'Università, e attesa la speciale situazione del Gabinetto i 
lavori occorrenti, come ho detto in principio non costerebbero la metà di quello che 
importerebbe il trasporto. Se io fossi interrogato presenterei un progetto per ridurre il 
Gabinetto Fisico facilmente eseguibile, che con modico dispendio procurerebbe il 
comodo e la decenza conveniente. 
Queste sono le osservazioni che, in esecuzione del veneratissimo comando di 
VSaIllma, ho creduto dover sottoporre ai superiori [...], e intanto col più profondo 
rispetto ho l'Onore di dichiararmi........Illmo Sigre Provveditore generale dell'Ie: e Re: 
Università di Pisa. 
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doc.13 
Alcune voci del libro mastro del Gabinetto di Fisica e Fisica tecnologica, dal 5 Gennaio 1832 al 20 Giugno 
1834. 
AP, V.6 Entrata, e uscita del Gabinetto Fisico dell'Università dal primo Novembre 1817 
al 31 dicembre 1840. Del Gabinetto di Fisica Tecnologica dal primo Gennaio 1841, 
pp.33÷42. 
[p.33] 5 gennaio 1832: pagato il macchinista Mariotti per il restauro della bussola 
antica (in catalogo n. 595), per la costruzione di un pezzo di aggiunta alla macchina di 
Atwood e per aver fatto diverse pulegge da usarsi per la composizione delle forze. 9 
gennaio 1832: pagate lire 20 al Bartoli macchinista per aver restaurato il barometro 
torricelliano e per altri piccoli lavori in cristallo ad uso del Gabinetto. [...] 
[p.36] 14 luglio 1832: pagamento al Mariotti di lire 54.13.4 per due bottiglie di Leida, 
alcune spirali magnetoelettriche e altri lavori fatti per il Gabinetto. [...] 15 ottobre 1832: 
Pagato al Professore Paolo Savi per rimborso di altrettanti spesi nel provvedere a far 
venire da Parigi, dal Laboratorio Pixii, fino a Pisa varie macchine per il Gabinetto Fisico 
lire toscane cinquecentosettantasette e soldi dieci come resulta dalla ricevuta segnata 
con N° 30. Spese in diversi tempi per lettere ricevute da Pixii relative alla predetta 
ordinazione di macchine. [...] 
[p.37] 20 dicembre 1832: Pagato al Sigre Cav Leopoldo Nobili in acconto di prezzo 
del termomoltiplicatore come resulta dalla sua ricevuta segnata N° 37 lire 
centotrentatre 6.8. [...] 7 febbraio 1832: pagato il Macchinista Mariotti per la 
costruzione e restauro di diverse macchine [...] 
[p.39] 17 dicembre 1833: Pagato all'Illmo Sigre Profre Leopoldo Nobili in conto delle 
macchine da esso vendute al Gabinetto fisico, come resulta dalla ricevuta N° 16 lire 
cento e ottantasei 13.4. [...] 23 dicembre 1833: pagato al macchinista Leopoldo 
Mariotti per il nuovo apparecchio della composizione delle forze [...] 
[p.42] 20 giugno 1834: pagato 93 lire a Leopoldo Nobili per l'Igrometro del Daniel e 
lo strettoio di polarizzazione. 
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doc.14 
Lettera di Luigi Pacinotti al Provveditore dell'Università di Pisa del 30 Giugno 1834. 
ASPi, Università II, Sez. G n.37, f.814r. 
Fo sapere con la presente a VS:a Illma che in ordine alla licenza da lei ottenuta, ho 
venduto al Seminario di S. Caterina di Pisa le appresso Macchine, già appartenenti al 
Gabinetto Fisico dell'I:e e R:e Università, e segnate nel catalogo sotto i numeri che qui 
vedonsi annessi. 398. Una macchina pneumatica a due cilindri. Banco, e due morsetti 
di ferro per la medesima. 298. Emisferi di Magdeburg con maniglia. 362. Un cilindro di 
cristallo arrotato nei bordi con [...]. 81. Un apparecchio in ottone per la caduta de gravi 
nel vuoto, e con altri pezzi d'aggiunta, che lo rendono adattato per diverse esperienze 
da farsi nel vuoto. La vendita delle sopradescritte macchine ho fatta per lire 
centonovanta dopo averle riattate, ed in ciò ho speso lire trentacinque come renderò 
conto in seguito. Frattanto prego VS:a Illma che si compiaccia dare gli ordini opportuni, 
affinché queste macchine vengano tolte dal catalogo del Gabinetto Fisico. E con tutto 
il dovuto rispetto, e massimo ossequio, ho l'onore d'essere di V:S:a Illma [...] Illmo Sig:re 
Provveditore Generale dell'I:e e R:e Università di Pisa Devotmo Obb:mo Servitore Luigi 
Pacinotti. 
 
doc.15 
Lettera di Luigi Pacinotti al Provveditore dell'Università di Pisa del 13 Giugno 1835. 
ASPi, Università II, Sez. G n.40, f.432. 
[432r] Per quanto facessi le opportune ordinazioni, appenaché seppi avere S:A:aI:e e 
R:e accordato al Gabinetto Fisico scudi dugento per i più urgenti bisogni di macchine, 
non sono ancora arrivate le commesse in Francia. Per questo differisco a fare a V:ra 
Illma il formale rendimento di conti dell'enunciata somma, e mi limito a renderla 
consapevole come la ho in parte erogata ed in parte destinata. Troverà che le 
ordinazioni superano di scudi dugento ma supplirò con la dote del Gabinetto, la quale 
mi ha pure servito a comprare, e riattare diverse altre macchine; e tutto resulterà dal 
rendimento dei conti. Mi prendo la libertà di ricordare a VS:a Illma che questo 
Gabinetto rimane tuttora mancante di molte macchine interessantissime; e la predetta 
somma non ha servito che per supplire ai bisogni urgenti; e che inoltre l'annua dote 
destinata per le macchine ammontante a scudi cento, non è che per soli scudi ottanta 
disponibile in restauri o compre di macchine, dacché venne gravata con l'onere del 
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salario per l'aiuto del custode. Pertanto nel caso che non piaccia all'I:e e R:e Governo di 
provvedere lo stabilimento anche nel prossimo anno con una sovvenzione 
straordinaria, che è il modo più proficuo, sarebbe di massimo interesse che fosse 
aumentata la dote almeno di scudi [432v] cinquanta annualmente, i quali in parte 
servirebbero per il nuovo aggravio, ed in parte per acquistare macchine. Ecco le 
macchine ordinate. 
Macchine acquistate dal prof:re Amici = Apparato di Polarizzazione 
Apparato di diffrazione      £ 566.15.4 
 
Macchine acquistate dal Canco Bellani = Termometrografo276 
Areometri universali a cilindro 
Spira metallica per il termometro di Breguet    £ 65 
 
Macchine acquistate dal prof:re Nobili = Globo elettrodinamico 
Pila termoelettrica a raggi 
Mulinello di Barlow277       £ 233.6.8 
 
Macchine ordinate al Mariotti = Pozzo Barometrico 
Barometri dei vapori       £ 270 
 
Macchine ordinate a Pixii = Termometro a maximum di Rutherford 
Sonometro278 verticale di Savart 
Apparato per le lamine vibranti del Chladni 
La sirena acustica279 di Cagnar de la Four 
Cornetto acustico       £ 440 
        
 __________________ 
                                            
276 In questo particolare termometro la temperatura si poteva leggere in un momento diverso da quello in 
cui era stata rilevata, grazie alla posizione di una piccola quantità di mercurio che rimaneva nel bulbo 
capillare. Tale strumento fu inventato da Angelo Bellani con lo scopo di misurare la temperatura di luoghi non 
raggiungibili, come ad esempio il fondo del mare. 
277 Apparecchio che serve a misurare la velocità della corrente di un fluido. 
278 Strumento con il quale si determina l'altezza di un suono, cioè la frequenza delle sue vibrazioni. 
279 Sirena acustica: emettitore di suoni che può essere costruito in vari modi a seconda delle frequenze 
desiderate. 
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         £  1 575..... 
 
Nel vivo desiderio che V:a Illma procuri al Gabinetto Fisico i mezzi necessari per porlo 
alla corrente della Scienza, siccome li ha procurati con infinito vantaggio di questa 
Università ad altri stabilimenti, passo all'onore di ripetermi pieno di rispetto e stima [...]  
Luigi Pacinotti.» 
 
doc.16 
Lettera del Provveditorato dell'Università di Pisa al Direttore del Gabinetto di Fisica Sperimentale del 23 
Ottobre 1835. 
ASPi, Università II, Sez. B.I.11, pp.126÷127. 
[p.126] In adempimento degli ordini contenuti nel veneratissimo Sovrano Dispaccio 
del 21. ottobre 1834, e nelle successive Istruzioni dei 20. Aprile 1835. rimesse a 
questo Dipartimento dall'Ufficio delle Previsioni(?), e Sindacati(?) dovendo andare uniti 
agli annui bilanci dell'Amministrazione Universitaria i particolari rendimenti di conto dei 
Professori Direttori degli Stabilimenti per giustificare l'erogazione delle somme 
assegnate per il loro mantenimento, si rende necessario che VS. Illma si uniformi 
nell'Amministrazione del Gabinetto di Fisica Sperimentale al sistema prescritto nei citati 
Ordini ed Istruzioni, cioè 
 1.° Che sia redatta la perizia del valore delle masserizie, e Mobili dello 
Stabilimento che VS. Illma meritatamente presiede, non che degli Istrumenti, e 
Macchine del medesimo. L'una e l'altra perizia sarà accompagnata dal rispettivo 
inventario o catalogo, che dovrà a forma degli Ordini formar parte dello stato [p. 127] di 
consistenza della Università, ed esser rimesso all'Uffizio delle Previsioni(?), e 
Sindacati(?). Questo doppio inventario poi dovrà, sempre a forma degli Ordini, esser 
compilato da persona da me incaricata sotto l'ispezione di VS. Illma, ed il mobiliare 
resterà unitamente a tutto il rimanente alla di lei consegna e custodia. 
 2.° Sarà annualmente redatta la Nota delle variazioni avvenute nel corso 
dell'anno, le quali potranno facilmente desumersi e dalle somme erogate annualmente 
nell'acquisto dei diversi oggetti, e dagli scarti e deperimenti annuali. Si avverte per altro 
che se gli oggetti acquistati siano in rimpiazzo o sostituzione di altri resi inservibili, non 
dovranno far parte delle indicate note di variazioni, e soltanto di ciò ne sarà presa nota 
nell'Inventario di fronte all'Articolo relativo. 
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 3.° Al termine di ogni cinque anni colla scorta dei respettivi Inventari, si 
procederà al riscontro delle masserizie e Mobili, e degli Istrumenti e Macchine del 
Gabinetto Fisico, e nel tempo stesso si rettificherà approssimativamente la stima di 
tutti quegli oggetti che possono aver sofferto un qualche deperimento, il qual confronto 
si eseguirà facilmente rettificati che siano gl'Inventarj Cataloghi col mezzo delle indicate 
Note di variazioni annuali. 
 4.° L'annata economica della Università sarà quella dell'anno naturale, cioè 
dal primo gennaio a tutto Dicembre, procurando peraltro di liquidare e saldare tutte le 
pendenze a detta epoca all'oggetto di poter redigere per quanto è possibile, dei 
completi ed esatti rendimenti di conto; a tal fine si praticherà il sistema di continuare 
durante il mese di Gennaio, a registrare nel Libro di Cassa con la data del 31. 
Dicembre, le partite riguardanti la gestione dell'annata decorsa. Sarà pertanto cura di 
VS. Illma di avere in pronto il detto Libro di Cassa alla detta epoca, onde unirlo 
all'annuale rendimento di Conti di questa Università. 
Procurerà VS. Illma di osservare per la sua parte con la dovuta precisione quanto 
trovasi prescritto agli Articoli precedenti, che è comune a tutti gli altri Stabilimenti 
Accademici, mentre pregandola di darmi riscontro del ricevimento della presente 
passo all'onore di confermarmi con distinto ossequio. Lì 23. Ottobre 1835. 
 
doc.17 
Lettera di Gaetano Giorgini alla Segreteria di Stato del 20 Dicembre 1839. 
ASPi, Università II, Sez. G n.53, ins. n.73. 
[...] Alla Facoltà Matematica più specialmente voltata a preparare ogni genere di 
applicazioni delle Scienze Matematiche alla pubblica costruzione ed alla industria 
privata crederei utilissima l'aggiunta di una cattedra di Fisica Tecnologica e di 
Meccanica Sperimentale. 
Ciò servirebbe a sgravare il professore di Fisica di tutta quella parte che secondo le 
più moderne classazioni non appartiene alla Fisica propriamente detta. Intendo parlare 
dello studio delle proprietà fisiche dei corpi ponderabili che più strettamente si 
collegano al loro uso nelle arti e nelle costruzioni di ogni genere, nonché dello studio 
astratto delle forze e della loro comunicazione nel movimento e nelle azioni reciproche 
di questi corpi ponderabili [...] 
Siccome poi la distinzione di Fisica Teorica e di Fisica Sperimentale (ove per la prima 
non s'intenda la Fisica Matematica o le Matematiche applicate non ha nessun 
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ragionevole fondamento) le due cattedre adesso distinte con questi titoli, potrebbero 
essere ridotte ad una sola, alla quale quella di Fisica Tecnologica precedentemente 
indicata farebbe seguito e complemento. 
Il professore di Fisica Tecnologica e di Meccanica Sperimentale, avrebbe in questo 
tema incombenza di riprendere pei giovani arrivati ad un periodo assai avanzato della 
loro istruzione, l'esame fisico dei corpi in riguardo al loro uso come materiali adoprati 
nelle variatissime applicazioni dell'arte dello ingegnere, e nella costruzione e 
movimento delle macchine. 
Egli intraprenderebbe inoltre lo studio delle forze naturali nella veduta di valersene 
come motori, la gravità, l'acqua, il vento, il vapore, la forza degli animali dovrebbero 
essere da lui successivamente condiderati sotto questo punto di vista. Quindi allo 
studio sperimentale e razionale delle forze in genere dovrebbe accoppiare la 
ostensione delle macchine semplici e dei loro effetti, quella degli organi elementari delle 
macchine composte, e finalmente addestrare i giovani nella composizione e nel calcolo 
delle macchine in genere dalle quali sarebbe suo debito far conoscere alcuni esempi 
più insigni. 
 
doc.18 
Alcuni fogli di brutta di lettere scritte da Pacinotti nell'Ottobre del 1840, riguradanti il suo passaggio dalla 
Cattedra di Fisica a quella di Fisica Tecnologica. 
AP, I.92. Lettere ufficiali riguardanti L. Pacinotti. 
primo foglio280 
foglio a 
Ritornato a Pisa alla vista del Gabinetto che dovrei abbandonare non posso a meno 
di fare un ultimo tentativo, tentativo però guidato sempre dall'amor della scienza e non 
dall'interesse perché mi è [...] 
Ritornato in Pisa la vista del Gabinetto mi ha acceso a fare anche quest'ultimo 
tentativo per l'amor della scienza. Mi preme che S.A. il Granduca sia persuaso che io 
                                            
280 Si tratta di 3 fogli color turchese chiaro di cui uno piegato e scritto su quattro facciate, e di altri due 
foglietti ingialliti. I fogli non sono numerati e non si capisce bene se siano collegati fra loro. Inizio con il foglio 
piegato e scelgo di indicare con "foglio a", "foglio b", "foglio c" e "foglio d" le quattro facciate. Questa lettera 
era indirizzata verosimilmente al Provveditore dell'Università di Pisa, Boninsegni che aveva assunto questo 
incarico il 4 Ottobre 1840 quando Giorgini era diventato Soprintendente agli Studi del Granducato. 
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non ho fatto la tecnologia come si è voluto far credere. Vi è neppure verosimiglianza 
che io lasciassi la fisica scienza da me coltivata ed insegnata per accettare la 
tecnologia che io totalmente ignoro: si dice che lo ho fatto sgomentato dal troppo 
carico, e non lo ho io forse sostenuto fino ad ora maggiore perché insegnavo anche la 
meccanica sperimentale? Fra uno profre che è in un posto e l'altro che deve venire 
sembra che la scelta spetti al primo: mi si accorda, e si dice che ho fatta prima che io 
andassi a Torino, e che mi aveva allora detto quali erano le cattedre da scegliere? Solo 
il Sigre Soprintendente mi aveva avvisato che vi sarebbe stata una cattedra di 
tecnologia fisica, ed una di fisica. Da questo io rilevavo che tutto l'insegnamento della 
fisica doveva essere in un solo profre, e di più il Sigre Soprintendente mi aggiungeva che 
quel solo profre avrebbe dovuto compiere il suo corso in un anno 
foglio b 
(inserimento di una nota) 
spaventato dall'impossibilità dissi è vero che prima di prendere a insegnare tutta la 
fisica in un'anno solo compresa la meccanica e la parte matematica avrei insegnato la 
tecnologia; ma sempre però insistei che non si volesse porre quest'onere al profre di 
fisica, che si lasciasse a me la fisica diminuita di qualche parte, o colla facoltà 
d'insegnarla in due anni, o con un'aiuto. Questa modificazione è venuta anche più 
ampia di quello che io domandava, e forse non la doveva io sapere ma era anche 
allora stata progettata, è stata separata la meccanica sperimentale, e la fisica 
matematica: la prima deve essere insegnata dal profre di tecnologia, l'altra dal profre di 
meccanica celeste. E per quanto io avessi chiaramente espresso che in questa 
situazione desideravo tenere la fisica, si propone un'altro, ed a me non solo si da la 
tecnologia fisica ma anche la meccanica sperimentale. 
(fine della nota) 
così ognuno avrebbe inteso come accadde a me, che dovessi in un anno insegnare 
tutta la fisica principiando dalla meccanica fino alle cose più difficili che richiedono le 
matematiche; e in questo sentimento chiarissimamente parlai facendo conoscere 
come era impossibile compiere il corso in un anno, e mai mi si levò d'inganno 
accennandomi le parti che erano separate. Quindi  
foglio c 
ora non si è al profre di fisica dato l'avere dell'insegnamento di tutta la scienza perché 
la meccanica sperimentale e la fisica matematica sono state separate, e la prima è 
stata aggiunta alla cattedra di tecnologia, l'altra a quella di meccanica celeste. Quindi 
si è fatta una delle riduzioni che io domandavo, e siamo nel caso in cui preferivo 
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rimanere alla cattedra di fisica. Se il Sr Soprintendente si fosse degnato farmi sapere il 
progetto dell'attuale disposizione delle cattedre non avrebbe avuto luogo tra noi il 
discorso dell'insegnamento di tutta la fisica da darsi da un solo profre in un'anno, che 
non può dirsi tutta quando manca della meccanica sperimentale e della fisica 
matematica. E se non li piacque palesarmi il progetto non doveva neppure a quello 
riferire le mie espressioni. Io mi [...] a far l'impossibile non già a quello che è 
possibilissimo cioè d'insegnare da me solo la fisica che rimane dopo aver tolte queste 
parti. Ed una prova che io supponevo il progetto ben diverso la diedi al Sigre 
Soprintendente l'ultima volta che li parlai prima d'andare a Torino perché allora 
estesamente dichiarai che le cose di meccanica e di fisica matematica allungavano 
molto il corso della fisica e perciò non si poteva far tutto in un solo anno; ed egli che mi 
istigava a porre in carta la dichiarazione di accettare la cattedra di tecnologia neppure 
allora volle togliermi d'errore. Io però mi ricusai di porre in carta tal dichiarazione 
dicendo che io non credevo che si volesse per l'obbligo di insegnare tutta la fisica in 
un anno. E chi dopo ciò dirà che io ho accettato di insegnare la tecnologia? 
foglio d 
E come potrò abbandonare la fisica e darmi alla tecnologia. Ho pubblicato diverse 
cose e tutte in fisica propriamente detta; ho sempre diretti tutti i miei studi in questa; vi 
ho un corso preparato per darlo alla stampa; vi ho acquistata una qualche reputazione 
che serve a sodisfare il mio amor proprio, ed a farmi sperare che in questa mi si 
scoprirà un bell'orizzonte. All'incontro nella tecnologia fisica che si compone di tutte le 
applicazioni della fisica alle arti; non vi entra quasi nessuna delle cose che ho studiato 
o preparato; è uno studio nuovo tutto di definizioni di macchine dove il ragionamento 
può poco dimostrarsi e però non di mia soddisfazione. Manca dunque la disposizione 
per intraprenderlo, ed anche la forza giacché io non ho molta salute, ho dell'età, ed ho 
moglie281. Converrebbe che viaggiassi per avere una qualche idea degli stabilimenti di 
questo genere, per vedere molte macchine, converrebbe che abbandonassi il 
gabinetto di fisica che ho già arricchito di macchine per montarne uno nuovo, 
converrebbe che lasciassi i miei belli studi sulle cose dell'elettricità dell'ottica che 
tendono all'avanzamento della scienza per andare a raccogliere notizie dai manifattori, 
dagli artisti per comparire scolaruccio. È mai possibile che io faccio ciò. 
E per far più gravosa la mia situazione non ho neppure animo si basso da adattarmi 
e godermi in pace una paga non guadagnata. Io non cerco di rimanere alla fisica per 
                                            
281 Pacinotti si era sposato il 26 Febbraio 1840. 
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mira di interesse perché mi è stato detto che sarò pagato maggiormente ma per solo 
amore della scienza e onore. 
Mi dirà lei che per il ben pubblico convien sacrificare uno per dar luogo ad altro più 
bell'ingegno di distinguersi: Dio volesse che fosse così. [...] 
E poi non vi è altro posto che il mio? Non vi è altro compenso che porre me falsa(?) 
posizione. Basta: ella ha inteso che io non ho mai desiderato d'insegnare tecnologia 
fisica, e che anzi io non vi potrei riuscire; ma ho sempre fatto di tutto per rimanere 
all'insegnamento della fisica propriamente detta, nella quale [...] che io non sia stato ne 
sarei per essere, inutile se vi rimanessi. 
Veda dunque di grazia se potesse rammentare queste cose a S.A. prima che egli mi 
dichiari Profre di tecnologia giacché io lo trovai impressionato che fosse mio desiderio 
di tenere la tecnologia. 
 
secondo foglio282 
lato destro prima facciata 
Eccellenza 
Ricorro all'E.V. che tanta parte ebbe per collocarmi nell'onorifica posizione che 
attualmente tengo nell'Università di Pisa, affinché si compiaccia anche adesso 
favorirmi della sua valida protezione onde io rimanga all'insegnamento della fisica. Fino 
ad ora non avevo avuto alcun dubbio su ciò, anzi vedendo dall'ultima disposizione 
delle cattedre che al profre di fisica non restava tutto l'onere dell'insegnamento della 
scienza, ma come io aveva desiderato ed esternato al Sr Cavr Soprintendente veniva 
sgravvato di una buona parte e precisamente della meccanica sperimentale, e della 
fisica matematica; io ero andato questa mattina per ringraziare il medmo sr 
soprintendente del non aver aggravato il profre di fisica ( (*) nota scritta sul lato sinistro: 
che supponevo dovere essere io) di tutta intera la scienza come mi aveva egli fatto 
temere, quando da esso mi  
lato destro seconda facciata 
sono sentito annunziare che mi ha proposto per la tecnologia fisica ed ha proposto il 
sigre Matteucci per la fisica ( (**) nota scritta sul lato sinistro: Può immaginarsi come 
sono rimasto vedendo perdute tante fatiche, e tanti lavori dei quali doveva ora cogliere 
il frutto). Invano ho insistito perché mi mantenesse all'insegnamento della fisica; egli 
                                            
282 Secondo foglio di color turchese, diviso in due colonne: scritto sulla destra e le note sulla sinistra. 
Lettera probabilmente indirizzata a Neri Corsini, Segretario di Stato. 
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dimostrando di non aver inteso il mio sentimento mi ha detto che non (vi) era più in 
tempo a far proposte. Allora li ho esposto in scritto la mia volontà di ottenere la fisica, e 
la difficoltà per tenere la tecnologia e ne ho avuto per risposta che io avanzi le mie 
istanze. Le rimetto copia anche di questa replica. Bramerei che ella avesse la bontà di 
leggerle ambedue onde informarsi pienamente dell'accaduto. In questo corso di posta 
io avanzo la supplica per domandare la cattedra di fisica, voglia ella proteggermi in 
quest'affare che mi è di sommo interesse. Ho fiducia di aver fatto il mio dovere 
nell'insegnamento della fisica, ne so comprendere come mi si debba fare un torto si 
manifesto di pospormi ad un forestiero la cui reputazione scientifica è anche sì incerta. 
lato sinistro seconda facciata 
(scritto longitudinalmente alla colonna) Non insisto maggiormente per non tediarla, e 
mi affido totalmente a lei. 
Mentre con massimo rispetto, e con pieno ossequio mi confermo [...] 
 
terzo foglio283 
lato destro prima facciata 
Illmo Sigre Sigre Prone Colmo 
Ho veduto che dalla nuova disposizione data da S.A.I:le e R:le alle cattedre 
dell'Università di Pisa non esiste più la fisica teorica, e la fisica sperimentale, ma 
l'insegnamento della fisica è repartito nel seguente modo. La meccanica sperimentale 
deve essere insegnata dal profre di tecnologia fisica, la fisica matematica sarà 
insegnata dal profre di meccanica celeste, e il rimanente da un terzo profre detto di 
fisica. Questo nuovo ordine (nota sulla colonna di sinistra: unito alla supposizione che 
più non sia per esistere la cattedra da me attualmente tenuta) mi pone in situazione di 
domandare all' I:le e R:le Governo la cattedra che può essere più confacente al genere 
degli studi da me fino ad ora seguiti; (Quindi è che)284 e sono nella determinazione di 
chiedere la cattedra di fisica. Non so se sia ora luogo a far questa domanda mentre 
non ho per anche avuta alcuna notificazione (nota sulla colonna di sinistra: potrebbe 
ciò provenire dal non essere io stato in Pisa nei giorni precedenti) ne sulla alterazione 
che può aver subito il mio impiego attuale, ne sulle cose recentemente stabilite. Se(?) 
                                            
283 Terzo foglio di color turchese diviso nello stesso modo di quello precedente. Lettera probabilmente 
spedita al Provveditore Boninsegni. 
284 Le parole fra parentesi sono scritte da Pacinotti sopra il testo e a volte non si capisce dove vadano 
inserite. 
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posto che la domanda possa aver luogo non so se coprendo in questa Università di 
Pisa attualmente un impiego il quale preferirei di gran lunga a tutti gli altri che nel nuovo 
regolamento posso 
lato destro seconda facciata 
domandare, io abbia a dirigerla alla V(?) Illma che è mio immediato superiore, ovvero 
al Real Trono. Domando pertanto che ella voglia aver la compiacenza di darmi in 
scritto l'opportuno avviso su questo particolare, considerandomi come rispettoso suo 
sottoposto, e diligente nell'esecuzione dei doveri fino ad ora incaricatemi come profre di 
fisica sperimentale di questa università. I discorsi fra di noi passati per parte mia 
sempre tendevano a farle sapere che avrei desiderato di rimanere all'insegnamento 
della fisica, e solo avrei voluto che non mi si imponesse l'onere di impegnare (tutta la 
fisica) da me solo in un solo anno accademico come ella mi aveva avvisato. Ed in 
questo solo concetto vedendo cosa impossibile far tutta la fisica in un anno, di mala 
voglia e costretto da questa condizione, le dissi che avrei preferito di prendere la 
tecnologia fisica se pure non avessero in qualche parte ridotto il grave onere di già 
accennato nell'insegnamento della fisica. Per questo stesso fine di rimanere alla fisica 
io domandava un'aiuto, e che in due anni fosse posto tutto l'insegnamento della 
scienza, e mi affaticava di dimostrare che la meccanica sperimentale, le cose di 
matematica occorrenti nella fisica mi 
Altro foglio, lato destro prima facciata 
erano gravi presi(?) nell'insegnamento della scienza. Questo prova che io mai seppi 
che si sarebbe separata la mecccanica sperimentale, e la fisica matematica, e che se 
una qualche moderazione si fosse fatta all'onere dell'insegnamento di tutta la fisica da 
me solo in un solo anno accademico avrei preferito di rimanere alla cattedra di fisica. 
(nota sulla colonna di sinistra: anzi ben mi ricordo di avere a lei chiaramente espresso 
questo mio sentimento) veduto poi che è qui fatta la separazione della meccanica 
sperimentale e della fisica matematica, e che l'onere del compiere l'insegnamento del 
rimanente della fisica in un anno non è neppure venuto, (posto però anche che 
venisse) mi preme di essere lasciato alla fisica notificazione (nota sulla colonna di 
sinistra: ed è questa una più chiara espressione, (non già cambiamento) del 
sentimento che ho sempre avuto e accennato alla S:a V:a Illma). Si aggiunga che io non 
ho mai capito cosa vuolsi intendere col nome di tecnologia fisica, e che l'avermi ella 
detto a voce essere la meccanica industriale non mi soddisfa pienamente, e mi lascia il 
dubbio che se prenderò questa cattedra nuova possa onerarmi dell'insegnamento di 
quello che io non so. Questa mattina V Sa Illma mi ha detto aver fatto per il sr Matteucci 
 85 
la proposizione per la cattedra di fisica ed aver proposto me per la tecnologia fisica, e 
questa nuova mi ha colpito come un fulmine e male ho potuto 
lato destro seconda facciata 
resistere sovra i miei desideri. Forse ella potrà impiegare il Sr Matteucci nella stessa 
provincia che sempre ha tenuto nelle sue opere (da lui [...]) ponendolo 
all'insegnamento della fisica medica (e chimica organica), che sento dire essere stata 
stabilita in Firenze, comunque la prego ad aver riguardo al mio decoro e a quel poco 
che posso (se pure non m'illudo) avere meritato nell'esercizio di 9 anni in questa 
Università. Il mio decoro non è salvo (se lascio la scienza) giacché non avrei ad esso 
neppure la scusa di abbandonare un onere insopportabile poiché ridotta come è 
dall'ultimo motuproprio, alla meglio può sostenersi anche quando deve impegnarsi in 
un'anno solo. La notizia che ella mi ha data della proposizione già fatta mi costringe a 
domandarle che(?) voglia avere anche la bontà di mandarmi risposta dentro la giornata 
e prima che parta la posta, onde veda di ricorrere al trono in tempo se ella non mi 
giudica degno della sua protezione. 
 
Primo foglietto ingiallito285 
A. I:le e R:le 
Luigi Pacinotti attuale profre di Fisica Sperimentale nell'Università di Pisa. Suddito 
fedelissimo e servo umilis:mo dell'altezza V. I:le e R:le umilmente rappresenta 
che dopo avere fino dalla sua prima gioventù atteso negli studi della fisica, e per 
nove anni insegnata questa scienza, e fatti molti lavori nella med:ma ed acquistatavi una 
qualche reputazione desidera di seguitare sempre nella med:ma carriera; e poiché nella 
nuova disposizione delle cattedre dell'Università avvi quella di fisica, egli spera di esser 
prescelto per la medesima, avvertendo che tutte le altre e quella ancora di tecnologia 
fisica lo toglierebbero dalle sue più gradite occupazioni. Quindi mentre dichiara di 
adattarsi sempre a quella collocazione cui piacerà all'altezza vostra destinarlo, ardisce 
rammentare il danno che risentirebbe la sua reputazione nella scienza se ad altro 
soggetto ne fosse affidato l'insegnamento e 
supplica che si compiaccia l' A V. I:le e R:le nominarlo alla cattedra di fisica nella 
rammentata Università di Pisa. 
 
Secondo foglietto ingiallito 
                                            
285 Si tratta di due versioni preparate per la lettera da spedire al Granduca. 
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Altezza I:le e R:le 
Luigi Pacinotti attuale profre di Fisica Sperimentale nell'I:le e R:le Università di Pisa 
suddito fedelissimo dell'A V. I:le e R:le e servo umilismo umiliato al Real Trono 
reverentemente espone 
Veduta la Riforma che all'AV è piaciuta portare nelle cattedre dell'Università, 
considerato che fra tutte le altre quella che più si [...] che dopo aver per nove anni 
insegnata la fisica e fatti molti lavori in questa scienza, ed acquistatevi una qualche 
riputazione, desidera di seguitare nella medesima carriera. E poiché secondo il nuovo 
regolamento avvi la cattedra di fisica egli spera di essere prescelto per la medesima, 
avvertendo che tutte le altre ed ancora la fisica tecologica lo toglierebbero dalle sue più 
gradite occupazioni. Quindi contento però sempre della collocazioni che piacerà 
all'altezza V: I:le e R:le destinarli ardisce. 
 
doc.19 
Estratto degli "Annali del Majocchi" 
Annali del Majocchi, Vol. I, 1841, pp.42, 48 e 165. 
[p.42] - [...] sembrerebbe che la grandine si formi anche nelle regioni atmosferiche 
inferiori al limite delle nevi perpetue [...] Parlano sullo stesso argomento il chimico 
Ferrari di Vigevano, il dott. Arella e il prof. Pacinotti di Pisa [p.48] - [...] Il prof. Pacinotti 
di Pisa osserva che i liquidi in cui s'immergono i metalli, non aderendo tosto alla 
superficie di questi corpi, sarebbe meglio il preparare inumiditi i metalli medesimi avanti 
di servirsene come elettrodi; [...] [p.165] - In ordine di iscrizione si presenta il prof. 
Pacinotti di Pisa a leggere una sua Memoria Sul freddo prodotto dalle correnti 
elettriche e sull'invertimento delle correnti termo-elettriche per induzione; ossia sulla 
produzione d'una corrente secondaria in virtù d'una primaria termo-elettrica. Belli e 
Majocchi fanno alcune osservazioni alle sperienze annunciate dal Professore pisano, e 
manifestano che l'induzione termo-elettrica sarebbe un fatto nuovo analogo a quello 
dell'induzione voltaica. 
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doc.20 
Notificazione della Soprintendenza agli Studi del Granducato del 4 Aprile 1845. 
ASPi, Università II, Sez. G n.172. 
L'Illustrissimo Sig. Cav. Gaetano Giorgini, Soprintendente agli Studi del Gran-Ducato, 
inerendo ai Sovrani Ordini dell'8. Ottobre 1844, ed alle successive Sovrane Risoluzioni 
partecipate con Biglietto della R. Segreteria di stato del dì 26 Marzo 1845. rende 
pubblicamente che 
Sua Altezza Imperiale e Reale, volendo provvedere alla migliore istruzione di quei 
giovani che desiderano d'essere insigniti del titolo d'Ingegnere Laureato, col fine di 
rendersi abili a concorrere ai posti vacanti nel Corpo degl'Ingegneri d'Acqua e Strade, 
ha comandato quanto appresso. 
1° D'ora innanzi quesi Giovani che vorranno intraprendere nella Università di Pisa gli 
Studi preparatori alla Laurea in Scienze Matematiche-Applicate, per essere ammessi 
all'Università stessa dovranno: 
Dar saggio di una elementare istruzione nel Disegno, eseguendo sopra un [...] E 
sostenere, oltre i consueti esami di ammissione scritti e orali sulla lingua latina, un 
esame sull'Aritmentica e l'Algebra elementare [...]. 
2° L'ordine degli Studi Universitari per questa Classe di Studenti sarà il seguente: [...] 
I anno: Fisica, Algebra Superiore, Geometria Analitica 
II anno: Chimica, Geometria Descrittiva, Calcolo Differenziale e Integrale 
III anno: Fisica Tecnologica e Meccanica Sperimentale, Matematica applicata alla 
Meccanica e all'Idraulica 
IV anno: Fisica Tecnologica e Meccanica Sperimentale, Matematica applicata alla 
Meccanica e all'Idraulica, Istituzioni Fisico-Matematiche dell'Arte dell'Ingegnere 
V anno: Istituzioni Fisico-Matematiche dell'Arte dell'Ingegnere, Fisica Matematica, 
Meccanica Celeste e Geodesia. 
3°. Gli studenti di questa Classe saranno inoltre tenuti ad esercitarsi: 
Nel 1° anno, all'Accademia delle Belle Arti di Pisa, nel disegno della Figura e 
dell'Ornato. 
Nel 2°. anno, all'Università, nei Disegni geometrici spiegati dal Professore di 
Geometria Descrittiva ed all'Accademia delle Belle Arti, nel disegno dell'Ornato e dei 
principi dell'Architettura. 
Nel III, IV e V anno dovranno ancora esercitarsi sotto la direzione del professore di 
geometria Descrittiva e dovranno ancora frequentare l'Accademia delle Belle Arti. 
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Al termine di ogni anno ci saranno gli esami su tutte le materie dell'anno e 
presentazione dei «certificati di assiduità» riguardo alle esercitazioni di disegno. [...] 
5°. Gli attuali studenti delle Università saranno essi pure tenuti a frequentare [...] 
l'Accademia [...] 
Chi vuole solo la Laurea in Scienze Fisico-Matematiche Pure si atterrà alla 
Notificazione del 2 Giugno 1841. [...] 
7°. I Giovani che dopo aver conseguita la Laurea in Scienze Matematiche-Applicate 
vorranno essere insigniti del titolo d'Ingegnere Laureato, dovranno frequentare per due 
anni l'Accademia delle Belle Arti di Firenze, per seguitarvi quelli esercizi [...] ai quali 
sono nella detta Accademia tenuti gli Alunni appartenenti alle Classi degli Ingegneri e 
degli Architetti. 
8°. A datare dal primo gennaio dell'Anno 1848. niuno potrà concorrere ai posti di 
resulta nel Corpo degli Ingegneri, se oltre alla Laurea in Scienze Matematiche-
Applicate, non giustifichi di aver acquistato, nel modo prescritto all'Articolo 
precedente, il titolo d'Ingegnere Laureato [...] 
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Alcune voci dell'inventario del 1831 
AP, V.1 Inventario del 1831. 
8. / Un termometro a mercurio con custodia di legno, e munito di due scale di 
Fareneit e di Muschenbrk su lastra metallica / 46 / 30 [...] 
15. / Un barometro d'Inghilterra con termometro / 54 / 50 [...] 
101. / Una Macchina pneumatica per la compressione dell'aria / 179 / 50 [...] 
105. / Una Macchina elettrica a gran disco con suo conduttore / 187 / 500 [...] 
115. / Un elettrometro286 poco esatto di Cavallo / 197 / 6.8 [...] 
123. / Due cilindri di cristallo con due lamine orizzontali d'ottone per l'esperienza 
della danza elettrica / 205 / 16 [...] 
157. / Una bottiglia di Leida287 con cilindro e globetto d'ottone e con due 
campanette metalliche per lo [ ? ] elettrico / 241 / 30 [...] 
                                            
286 Strumento che permette la misura di cariche elettriche. 
287 Si tratta di un condensatore elettrico costituito da una bottiglia di vetro ricoperta internamente ed 
esternamente da foglio di alluminio. Il nome deriva dalla cittadina di Leida (Olanda) che fu uno dei primi luoghi 
in cui questo strumento venne proposto intorno al 1745. 
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195. / Un altra campana di cristallo / 295 / 15 [...] 
253. / Un microscopio della fabbrica di Dollani con tutto il suo corredo di lenti 
apparecchi e chiuso in una cassetta di legno/ 452 / 260 [...] 
265. / Due grandi specchi di legno concavi dorati / 464 / 26 [...] 
267. / Un altra lente di convergenza con telaio e colonna di legno / 466 / 16 [...] 
282. / Un eliostato288 del Nollet col suo tubo mobile in tutti i sensi, munito di una lente 
e due vetri colorati / 482 / 20 [...] 
299. / Un cannocchiale terrestre suscettibile da ridursi astronomico con tubi 
d'ottone, e lenti acromatiche/ 500 / 58 [...] 
303. / Un piccolo telescopio gregoriano con suo specchio e lenti sostenuto da un 
fusto e trepiedi d'ottone/ 504 / 190 [...] 
409. / L'apparecchio a tormalina del Nobili per la polarizzazione della luce / 640 / 36 
[...] 
423. / La sirena acustica di Cagnard de la Tour / 673 / 100 [...] 
469. / Pila termo-elettrica di bismuto, e d'Antimonio contenuta in scatola di ottone 
con vaso e padellina del medesimo metallo detta la pila a forza costante del Nobili / 
717 / 50. 
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Elenco dei nomi degli artigiani che collaborarono con Luigi Pacinotti nella gestione dei Gabinetti di Fisica e 
di Fisica Tecnologica per un periodo superiore ad un anno, esclusi i custodi e gli aiuto-custodi dei Gabinetti. 
Per ciascun nome vengono riportati il mestiere e gli anni di collaborazione. Le informazioni sono state 
estrapolate da: 
AP, V.6 Entrata, e uscita del Gabinetto Fisico dell'Università dal primo Novembre 1817 
al 31 dicembre 1840. Del Gabinetto di Fisica Tecnologica dal primo Gennaio 1841. 
Ammagliati Alessandro, inserviente, dal 1845 al 1852. 
Bagliani Raffaello, rivenditore di prodotti chimici e altri materiali (ad esempio acciaio), dal 1860 al 1875. 
Baldi Carlo, vetraio e stagnino289, dal 1847 al 1861. 
                                            
288 La parte principale dell'Eliostato è uno specchio che, grazie ad un meccanismo ad orologeria, si muove 
automaticamente seguendo il movimento del sole in maniera da non variare la direzione dei raggi da esso 
riflessi. Ideato da L. T. Silbermann nel 1843 e realizzato da Soleil, veniva utilizzato per esperienze di ottica 
che sfruttavano la luce solare. 
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Balestrazzi Luigi e Ferdinando290, rivenditori di strumenti, dal 1870 al 1881. 
Bardi Giuseppe, disegnatore, dal 1867 al 1872. 
Bartoli Giuseppe, macchinista e vetraio, dal 1831 al 1858. 
Bastianelli Flaminio, verniciatore, dal 1857 al 1863. 
Benetti Luigi, stagnino, dal 1861 al 1864. 
Bertini Filippo, verniciatore, dal 1832 al 1841.  
Bizzarri Alessandro, rivenditore di materiale fotografico, dal 1863 al 1875. 
Bottai Ranieri, disegnatore, dal 1859 al 1860. 
Bugiani Francesco, macchinista e disegnatore, dal 1851 al 1860. 
Canali Vincenzo, macchinista, dal 1855 al 1879. 
Carmignani Carlo, fabbro (magnano), dal 1859 al 1871. 
Carmignani Enrico, fabbro dal 1862 al 1870. 
Cartoni Gaetano, scarpellino291 dal 1856 al 1866. 
Cosci Ranieri, falegname (legnaiolo) dal 1844 al 1881. 
Della Croce Beniamino (rivenditore di metalli), dal 1857 al 1864. 
Dossi Giuseppe, macchinista, dal 1877 al 1881. 
Gamucci Giovanni, rivenditore di oggetti di vetro, dal 1853 al 1863. 
Giudici Torello e Giuseppe, vetrai, dal 1866 al 1881. 
Lusini Vincenzo, falegname, dal 1834 al 1837. 
Marconi Girolamo, vetraio, dal 1844 al 1864. 
Marconi Pietro, vetraio, dal 1865 al 1875. 
Martini Girolamo, macchinista, dal 1835 al 1838. 
Matraini Raimondo, vetraio, dal 1835 al 1844. 
                                            
289 Chi vende lavori di latta (Dizionario della lingua italiana, Tommaseo-Bellini, vol. IV p.1163, 1879, versione 
in CD ROM della Zanichelli). 
290 Probabilmente il secondo nome che riporto indica il figlio del primo, in quanto spesso il lavoro veniva 
tramandato di padre in figlio. 
291 Quegli che lavora le pietre collo scalpello (Tommaseo-Bellini, cit.). 
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Menocci Rizieri, muratore, dal 1835 al 1838. 
Montandon Luca, meccanico, dal 1851 al 1861. 
Pierucci Giuseppe, macchinista, dal 1871 al 1881. 
Pierucci Mariano, macchinista, dal 1844 al 1878. 
Poli Ferdinando, fabbro, dal 1858 al 1872. 
Poli Giuseppe, fabbro, dal 1838 al 1856. 
Preiss Guglielmo, fonditore, dal 1848 al 1853. 
Ricci Leonardo, rivenditore, dal 1863 al 1865. 
Rosi Antonio, falegname, dal 1838 al 1844. 
Rottero Gio Batta, stagnino, dal 1869 al 1870. 
Santoni Tommaso, incisore, dal 1845 al 1861. 
Torri Francesco, verniciatore, dal 1853 al 1862. 
Wolf Corrado, macchinista, dal 1835 al 1842. 
 
doc.23 
Lettera di Luigi Pacinotti al Provveditore dell'Università di Pisa del 22 ottobre 1848. 
ASPi, Università II, Sez. G n.62, ins. n.3 
Nella nuova organizzazione data all'Università fu stabilita la cattedra di Fisica 
Tecnologica e di Meccanica Sperimentale, e per iniziare lo stabilimento tecnologico 
vennero lasciate in esso quelle macchine di meccanica, e di idraulica che esistevano 
nel primitivo gabinetto di fisica. Queste erano ben poche, d'imperfetta costruzione, ed 
in cattivo stato, come quelle che servivano alla parte meno interessante delle lezioni di 
Fisica sperimentale. Venne in seguito ridotto un locale molto conveniente per le lezioni 
e per l'esperienze di meccanica. Quivi alcuni giovani addottorati in Scienze, che mi 
aiutano nelle esperienze, stanno sotto la mia direzione studiando per il lato 
sperimentale il soggetto che io ho loro assegnato, e formano un lavoro, che il più delle 
volte oltre a servire per la loro propria istruzione, vale ad ampliare la Scienza e merita di 
esser pubblicato. Tal pubblicazione si fa sotto il nome del giovine scienziato, 
sodisfacendo il suo amor proprio li dà il modo a far conoscere in pubblico la sua 
abilità. Io mi sono anche dato cura di pubblicare il corso che serve di testo alle mie 
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lezioni, e già sono a buon punto del lavoro. Con tutto ciò io vedo mancare l'elemento il 
più interessante perché lo stabilimento prosperi, e venda all'istruzione il vantaggio che 
se ne deve attendere. Una collezione di strumenti, e di modelli di macchine che valga 
alle dimostrazioni che se ne debbon fare in lezione è indispensabile; a questa non si 
supplisce con disegni o con descrizioni: produce migliore effetto vedere per un minuto 
la composizione e il gioco di una macchina, che sentirne parlare un ora. La dote dello 
stabilimento in scudi dugento annui non serve che a far piccoli acquisti, giacché devasi 
da questi levare, le spese di tutte le esperienze, quelle per i restauri delle macchine che 
esistono, il pagamento di un inserviente fisso, che attualmente è Alessandro 
Ammagliati, e spesso anche il pagamento dell'opera ad altro uomo che vien chiamato 
in occasione di dover fare delle operazioni di forza. Non dico che qualche macchina 
non si acquisti ogni anno, ma è si lento l'aumento della nostra collezione di modelli, 
che con questo mezzo mai si potrà sperare di aver fornito lo stabilimento. Quando 
fosse provveduto alla spesa di prima montatura, servirebbe la dote annua ad 
acquistare quelle macchine che sempre devonsi aggiungere per tener dietro 
all'avanzamento della scienza. In tal situazione essendo lo stabilimento da me diretto, 
[...] interessando il provvederlo di macchine ho creduto conveniente fare alla Sria Vostra 
Illma questa esposizione onde si compiaccia procurarmi i mezzi occorrenti. Aggiungo a 
questa una nota di quelle macchine che ho credute necessarie a formare un gabinetto 
di fisica tecnologica, e che mancano nel nostro. Ho notato a ciascuna l'approssimativo 
valore, per cui ho dedotto che la somma occorrente è di franchi ottomila. Se questa 
somma potesse al Real Governo sembrar troppa per erogarsi tutta in un anno, Ella 
nella sua saviezza suggerisca che sia erogata in due o tre anni consecutivi [...] 
Nota di alcuni apparati di Macchine che mancano nello stabilimento di Fisica 
Tecnologica dell'Università di Pisa 
 
Modelli di taglia292 dei diversi sistemi    franchi  50. 
Modelli di freni         70. 
Modello di [ ? ]        35. 
Modello della berta capra293       50. 
Modello di martinetto        45. 
Modello di stadera composta       30. 
                                            
292 Strumento meccanico, composto di carrucole di metallo, atti a muovere grandi pesi. 
293 Battipalo montato su incastellatura. 
 93 
Modello della stadera di [ ? ]       40. 
Bilancia a baschiule294       60. 
Stadera a molla        25. 
Dinamometro Regnier295       120. 
Podometro296         80. 
Odometro         100. 
Dinamometro per l'esplosione della polvere     20. 
Dinamometro di Morin       200. 
Modelli di ruote a [ ? ]        100. 
Modello di ruota a tamburo       30. 
Modelli di [ ? ]         160. 
Ruota a scatto        40. 
Modelli dei differenti scappamenti d'orologieria    200. 
Planimetro di Ernst, o macchina quadratica del Gonnella   300. 
Modello di pendolo balistico297      80. 
Modello di pressa d'Halette       140. 
Modello di macchina per la costruzione delle funi    160. 
Modello di [ ? ]        200. 
Modello di macchina d'Arkwright298      130. 
Meccanismo del telaio alla [ ? ]      90. 
Modello di sega da agir sott'acqua      130. 
Mulinello di Wolmar per la velocità dell'acqua    80. 
Asta ritrometrica299        40. 
Tubo di Pitot300        56. 
Ventola di Ximenes        30. 
Pendolo idrometrico        20. 
Reometro301         180. 
                                            
294 Bascule (la bascula è una particolare bilancia a bilico). 
295 Edme Régnier (1751-1825). 
296 Podometro o contapassi. 
297 Pendolo balistico: dispositivo con cui si può misurare la quantità di moto dei proiettili. 
298 Macchina per filare 
299 Strumento per misurare la velocità della corrente di un canale. 
300 Strumento utilizzato per misurare la velocità di un fluido ad una certa profondità. Fu inventato nel 1732 
dallo scienziato francese Henri Pitot (1695-1771). 
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Apparato per dimostrare l'ingorgo nei tubi     25. 
Modello di pressa idraulica       420. 
Modello di tromba senza stantuffo      140. 
Modello di tromba da incendio      350. 
Modello di tromba rotante ed eccentrico     100. 
Modello di tromba reale a due pistoni     130. 
Modello di tromba a pistone metallico     100. 
Modello di tromba di [ ? ]       180. 
Modello di bilancia idraulica       90. 
Modello di turbina di Fourneiron      260. 
Modello di turbina di Burdin       100. 
Ruota orizzontale a reazione d'Eulero     80 
Modello della [ ? ] di Carnot       96. 
Modello della macchina a colonna d'acqua di [ ? ]    200. 
Modello di una [ ? ]        76 
Modello dei cappelletti302       85. 
Modello di una ruota a timpano      70. 
Lampada idrostatica di Thilovier      80. 
Lampada di Gagneau        98. 
Lampada di Carcel303        92. 
Modello delle conche dei canali navigabili     136. 
Fontana di compressione       80. 
Boroscopio304         32. 
Pirometro di [ ? ]        30. 
Modello di gazometro305       60. 
Modello di macchina soffiante      50. 
Modello di mulino a vento inglese      180. 
Modello della caldaia a vapore      130. 
                                            
301 La ventola di Ximenes, il pendolo idrometrico (o composto) e il reometro o mulinello di Woltmann, sono 
strumenti utilizzati per la misura della velocità della corrente in un fluido. 
302 Ruota idraulica. 
303 Le lampade di Thilovier, Cagneau e Carcel sono lampade a olio. 
304 Dispositivo ottico. 
305 Gazometro: strumento che misura la quantità di gas che raccoglie. 
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Modello di macchina a vapore ad alta pressione    400. 
Modello di locomotiva        600. 
Modello di via atmosferica       200. 
Modelli per le gole dei cammini      128. 
Modelli per i condotti da alimentare il fuoco     100. 
Modello per i caloriferi        180. 
Modelli per le stufe e loro condotti      80. 
                 ----------------- 
                  franchi 8289 
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Elenco degli strumenti realizzati dal personale dei Gabinetti di Fisica Tecnologica e Fisica, presenti 
nell'inventario del Gabinetto di Fisica Tecnologica del 1855. 
AP, V.5 Inventario del 1855. 
354 Una macchina a vapore di ferro fuso a moto direttamente rotatorio306 / 200 [...] 
408 Dinamometro molto resistente con molla circolare e asse diametrale, di ottone 
costruito dal Canali / 26 
409 Dinamomtero Regnier con quadrante in pagfong con due staffe [.?.] di ferro 
costruit. dal Canali / 140 
410 Dinamometro a stili di Arturo Morin con meccanismo per sostenere i lapis e la 
carta, in ottone. Costruito dal Poggiali / 240 
411 Contatore del sopradescritto dinamometro costruito dal Poggiali, e con 
montatura e pezzi aggiunti per dimostrare la macchina quadratica del Prof.r Gonnella / 
136 
412 [...] di Stephenson per la costruzione dei fari eseguita in ottone dal Poggiali / 140 
413 Modello di Berta capra costruito in ottone dal Canali / 40 
414 Modello di martinetto ad argani costruit. in ottone dal Poggiali / 26 
415 Modello di martinetto a vite perpetua costruito dal Poggiali / 26 
416 Modello di maneggio svedese per un cavallo, costruito dal Poggiali in ottone / 
32 [...] 
425 Modello attivo della bilancia di [...] costruito in legno e ferro da Amerigo Canali / 
50 
                                            
306 Ideata da Pacinotti (si veda p.158). 
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426 Cinque modelli di taglie e due disposizioni di pulegge mobili costruite in ottone 
con suo piede da Amerigo Canali / 88 [...] 
442 Un meccanismo costruito in ottone dal Poggiali per preparare al tornio le viti da 
dozzina / 10 [...] 
458 Un modello di sega circolare eseguito in legno dal Pierucci / 34 [...] 
473 Il mulinello di Volman per misurare la velocità dell'acqua con sostegno e doppia 
[...] eseguito in ottone dal Poggiali / 50 
474 La ventola di Ximenes eseguita in ottone dal Canali / 20 
475 Il tacometro307 di Bruning per misurare la velocità dell'acqua eseguito in ottone 
dal Canali / 28 
476 Il tubo di Pitot per misurare la velocità dell'acqua con due pezzi di aggiunta 
eseguito in ottone dal Canali / 32 
477 Il pendolo idrometrico eseguito in ottone dal Canali /14 
478 La bilancia idraulica a secchie(?) eseguita in ottone dal Canali / 50 
479 L'altalena idraulica con recipienti a prisma triangolare eseguita in ottone dal 
Canali /12 
480 La macchina a colonna di acqua a semplice effetto di Reichenbach eseguita in 
ottone dal Poggiali / 120 
481 Turbina a reazione eseguita in ottone dal Poggiali / 45 
482 Turbina alla Fourneyron eseguita in ferro e in ottone dal Poggiali / 180 
483 Turbina di Fontene eseguita in ferro e ottone dal Poggiali / 230 
484 Ruota a pale inclinata per sollevare l'acqua [...] eseguita in ottone dal Poggiali / 
50 [...] 
487 Pressa idraulica eseguita in ottone da Mariano Pierucci / 300 
488 Timpano di [...] eseguito in ottone da Amerigo Canali / 94 
489 La noria308 per sollevar l'acqua eseguita in ottone da Amerigo Canali / 84 
490 La macchina a Cappelletti eseguita in ottone dal Canali / 80 [...] 
503 La sega [...] per segare i [.?.] sull'acqua con piattaforma e castello eseguita in 
ottone da Amerigo Canali /120 
504 La macchina da dividere le circonferenze [...] costruita da Poggiali / 300 [...] 
                                            
307 Contagiri. 
308 Macchina per il sollevamento dei liquidi. 
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511 Un mulino a vento sul sistema inglese cioè con orientatore che muove la cupola 
e il sistema delle ali per mezzo di ingranamenti [...] costruito da Amerigo Canali / 290 
[...] 
523 Macchina a vapore in modello con pareti di cristallo di quello a media pressione 
di Watt costruito con montatura di ferro fuso e guarnizioni di ottone da Amerigo Canali 
/ 340 [...] 
540 Modello della locomotiva di Sharp e Robert detta la Rapida costruita da 
Giuseppe Poggiali secondo i disegni della descrizione fattane dal Matias, in metallo / 
600 
541 Modello del tender addetto alla precedente locomotiva con sistema di freni 
costruito dal Poggiali in metallo / 100 
542 Modello di un vagone con sistema di freni costruito dal Poggiali / 58 [...] 
549 Una macchina telegrafica a quadrante costruita da Mariano Pierucci / 60 
550 Una macchina telegrafica di Morse309 costruita dal Pierucci e dal medesimo 
modificata con pulegge, pesi, carta, chiava etc. / 200 [...] 
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Alcune voci dell'inventario del 1855. 
AP, V.5 Inventario del 1855. 
515 Macchina pneumatica grande ad un sol cilindro per la rarefazione e per la 
condensazione dell'aria, celebre per l'epoca della sua costruzione portando una 
iscrizione col nome del costruttore Muchembroec / 260 
516 Macchina pneumatica a rarefazione di aria, [ ? ] a rubinetti con due cilindri e con 
provetta. Di costruzione inglese ridotta col principio di Babinet da Corrado Wolf / 320 
[...] 
521 Macchina a vapore con vaso di cristallo senza stantuffo secondo il modello di 
Nollet / 50 
522 Macchina a vapore atmosferica o a semplice effetto con cilindro di ottone 
secondo i principi di Neucomen / 160 [...] 
                                            
309 Samuel Morse (1791-1872). 
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524 Macchina a vapore in modello di ottone per quello ad alta pressione con piccola 
caldaia cilindrica di rame e con castello di legno / 80 
525 Modello di caldaia a vapore ad alta pressione sistema di Wolf con focolare e 
camino di legno ed organi aggiunti di ottone / 48 
526 Modello di caldaia a vapore a bassa pressione sul sistema di Watt310 con 
focolare e camino di legno, ed organi aggiunti di ottone / 54 
527 Piccoli modello in ottone di caldaia a vapore secondo [ ? ] 
 
doc.26 
Altre voci dell'inventario del 1855, quelle riguardanti gli strumenti astronomici. 
AP, V.5 Inventario del 1855. 
568 Un cannocchiale molto buono tutto montato in ottone con vernice nera e con 
cinque sistemi oculari con tubo lungo un metro e quindici centimetri circa, montato 
sopra una colonnetta e piede di metallo della fabbrica di Fraunhofer con sua cassa / 
300 
569 Un piccolo strumento dei passaggi con cannocchiale lungo un metro e un 
decimetro della fabbrica di Reichambac con perni non ben mantenuti / 200 
570 Un oriolo di Lerois con pendolo reale e suoi pesi con una cassa guasta / 200 [...] 
575 Uno strumento dei passaggi con cannocchiale lungo tre metri e quattro 
decimetri circa, retto da asta conica con perni di ottone [...] / 1000 
578 Un quadrante mobile di raggio circa un metro, con canocchiale pure di ottone 
della fabbrica di Sisson con montatura di legno, e con circolo orizzontale / 240 
579 Uno strumento dei passaggi in ottone, e della stessa costruzione antica della 
fabbrica di Sisson con cannocchiale della lunghezza di circa un metro e due terzi, con 
livella a bolla / 60. 
 
                                            
310 James Watt (1736-1819). 
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CAPITOLO 2 
Note biografiche 
 
2.1 La famiglia 
Nel 1831 Luigi, vincitore della Cattedra di Fisica Sperimentale, venne a Pisa con tutta la 
Famiglia311: il padre Antonio Pacinotti (di 54 anni), la madre Maddalena Bugiani (di 48 anni) 
e le tre sorelle minori Carolina (di 16 anni), Elvira (di 13 anni) ed Emilia (di 9 anni). La sorella 
maggiore, Angiola, sposata con Nicomede Agati, rimase a Pistoia. Come già ricordato la 
dimora della famiglia Pacinotti fu la casa in via Santa Maria n. 895312, sede del Gabinetto di 
Fisica Sperimentale. Nello Stato d'anime313 del 1832 della Prioria di San Sisto si legge che 
Antonio Pacinotti (padre di Luigi) era figlio di Michel'Angiolo Pacinotti e Rosa Bicchierai; il 
cognome della madre probabilmente spiega il legame solido di amicizia fra la famiglia di 
Luigi e i Bicchierai che traspare attraverso la corrispondenza familiare314 dei Pacinotti. 
La madre di Luigi, Maddalena Bugiani, morì fra il 1837 e il 1838315 e suo marito, Antonio 
Pacinotti, un anno dopo. Nel 1839  nella casa di via Santa Maria erano rimasti Luigi e le tre 
sorelle minori. 
Il 26 Febbraio 1840 Luigi sposò la contessa Caterina Catanti, di ventiquattro anni. Il 
matrimonio fu celebrato in S. Andrea a Lama di Calci, località in provincia di Pisa dove 
abitavano i Catanti. Caterina era figlia del defunto conte Giacinto Catanti e di Giovanna 
Donini. Al matrimonio, come testimoni, erano presenti Raffello Saminiatelli, Pasquale 
Bartalena e Nicomede Agati, marito di Angiola Pacinotti316. Per poter contrarre il 
matrimonio, come da prassi, Luigi aveva dovuto presentare due certificazioni di stato 
                                            
311 APSPi, Stato d'anime della Prioria di S. Sisto (da ora in poi «Stato d'anime»), Libro G, p.53. 
312 Nel 1867 questo numero civico cambiò da 895 a 14, che è ancora il numero dell'indirizzo attuale della 
casa. Si veda: APSPi, Stato d'anime, Libro N, p.11v e p.30. 
313 Ibidem. 
314 Faccio riferimento alla numerosa corrispondenza presente nell'Archivio di Villa Pacinotti a Caloria (AVPC). 
315 Nello stato d'anime del 1838 Maddalena non compare e in quello del '39 non compare neanche 
Antonio. Vedi: APSPi, Stato d'anime, Libro I, pp. 12 e 37v. 
316 Si veda: "doc.1" in "Documenti 2". 
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libero, che si era fatto firmare da Amerigo Canali e Leopoldo Mariotti317, il primo 
successore del secondo come custode del Gabinetto di Fisica Tecnologica. 
Luigi e Caterina ebbero 11 figli nel periodo 1841-1859318. Il primogenito fu Antonio (17 
Giugno 1841319), poi vennero Giacinto (10 Giugno 1843320), Maddalena (6 Giugno 1845321), 
Pietro (27 Marzo 1847322), Maria (23 Aprile 1848323), Angiolo (1849324), Emilia (31 Dicembre 
1851325), Carolina (27 Aprile 1853326), Giuseppe (22 Agosto 1855327), Francesco (26 
                                            
317 Si veda: "doc.2" in "Documenti 2". 
318 I nomi dei figli di Luigi Pacinotti, con solo gli anni di nascita, sono riportati in: M. A. TELÒ PACINOTTI, Mio 
padre Antonio Pacinotti, Ed. Ferdinando Vallerini, Pisa, 1962. 
319 «A di 18. Giugno 1841. 642 Antonio Ranieri Carlo Raffaello Paolino dell'Illmo Sig.e Professore Luigi 
quondam Sige Antonio Pacinotti di Pistoia abit in Pisa in cura di S. Sisto, e della Nob:e Sig.a Caterina 
quondam Nob:l Sig.e Cav:e Giacinto Catanti, coniugi, nacque il 17 Giugno a ore 1. 1/4 di sera, e in questo 
per battesimo dell'Illmo Revermo Sig. Francesco Dini [...] di questa Primaziale alla presenza di me Vic:o e 
Batt:e [...] Luigi Valli; [...]». Si veda: AAP, Registri di battesimo 1835-1841, p.601v. 
320 «A di 11 Giugno 1843. 656 Giacinto Giuseppe Giov: Batt:a del nobil Sig.e Professore Luigi del fù Sige 
Antonio Pacinotti di Pistoia abit in Pisa in cura di S. Sisto, e della Nob:e Sig.a Caterina η Nob:l Sig.e Cav:e 
Giacinto Catanti, coniugi, nacque il 10. di sud:o a ore 3. di sera, ed in questa fù batt:o da me [...]». Si veda: 
AAP, Registri di battesimo 1842-1848, p.123v. 
321 «A di 7 Giugno 1845. 659 Maddalena Giovanna Norberta [...] nacque il 6 del sud:o a ore 2. di notte e in 
questa fu batt.a da me [...] Filippo Filippi, con [...] il nobile Avvocato Giov. Batta Catanti quondam nobil Sig. 
Cav. Giacinto sud.o». Si veda: AAP, Registri di battesimo 1842-1848, p.280v. 
322 «A dì 28. Marzo 1847. 412 Pietro Paolo Raffaello [...], nacque il 27 del Sud.o a ore 10 di mattina e in 
questo fu batto da me [...] Filippo Filippi [...]». Si veda: AAP, Registri di battesimo 1842-1848, p.444. 
323 «A dì 24 Aprile 1848. 651 M:a Alberta Enrica Pia del Nobil [...], nacque il 23 del sud.o a ore 2 di mattina 
[...]». Si veda: AAP, Registri di battesimo 1842-1848, p.523v. La Telò nel suo libro riporta il nome di Pia 
Alberta. 
324 Non sono riuscito a trovare il certificato di battesimo, ma Angiolo (scritto «Angelo») risulta in famiglia nel 
1850. Si veda: APSPi, Stato d'anime della Prioria di S. Sisto, Libro L, p.177v. 
325 «A di 31 Dicembre 1851. 1713 Emilia Flora Maria dell'Illmo [...] nacque a ore 6 di questa sud.a mattina». 
Si veda: AAP, Registri di battesimo 1849-1855, p.274v. 
326 «A di 27. Aprile 1853. 521 Carolina [...] M.a dell'Illmo [...] nacque a ore 3 di questa matt. e fu batta [...]». 
Si veda: AAP, Registri di battesimo 1849-1855, p.383. 
327 «A di 22 Agosto 1855. 1020. Giuseppe Alberto Alderano dell'Illmo [...] nacque a ore 3/4 di questa meda 
mattina e fu batto da me [...]». Si veda: AAP, Registri di battesimo 1849-1855, p.573v. 
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Giugno 1858328) e Assunta (13 Agosto 1859329). Come si vede il primogenito prese il nome 
del padre di Luigi, il secondogenito quello del padre di Caterina e la primogenita il nome 
della madre di Luigi. 
Le sorelle di Luigi nell'arco di 10 anni abbandonarono la famiglia, quasi certamente per 
contrarre matrimonio; nel 1841 andò via Carolina330 (di 25 anni), nel 1843 Elvira331 (di 24 
anni) sposò Angelo Sforsi332 dell'Ardenza (Livorno) e nel 1850 anche Emilia (di 27 anni) non 
compariva più come componente della famiglia333. Tra il 1842 e il 1847 nella casa di via 
Santa Maria n. 895 dimorò anche la sorella di Caterina, Sofia Catanti334 (nel 1842 aveva 18 
anni). Nella casa abitarono sempre anche una o due donne di servizio. 
Maria, nata nel 1848, e Francesco, nato nel 1858, non figurarono mai nello stato di 
famiglia di Luigi Pacinotti e quindi è ragionevole supporre che siano vissuti solamente 
pochi mesi dopo la nascita. Un discorso a parte, e curioso, riguarda Carolina Pacinotti; 
nata il 27 Aprile del 1853, nello stato di famiglia dei Pacinotti compare solamente all'età di 
15 anni, cioè nel 1868335, probabilmente visse fino a quell'età in casa di parenti (Catanti di 
Calci, Sforsi di l'Ardenza, Agati e Bicchierai di Pistoia). All'età di 37 anni, nel 1890, dopo la 
morte del padre, Carolina risultava ancora celibe e abitante nella casa paterna, come la 
sorella Assunta. 
                                            
328 «A di 27. Giugno 1858. 767 Francesco Cesare [...] dell'Illmo [...] nacque il 26 [...] a ore 12 di sera [...] il 
sigre Pietro dell'Illmo Sige Luigi Pacinotti suddo». Si veda: AAP, Registri di battesimo 1856-1862, p.203. 
329 «A di 16. Agosto 1859. 1077. Assunta M:a Agnese Giovanna dell'Illmo [...] nacque il 13 d.o a ore una 
pomer. e in questo fu battezzata [...] sigre Pietro Pacinotti dell'Illmo Sige Luigi sudo». Si veda: AAP, Registri di 
battesimo 1856-1862, p.304v. 
330 APSPi, Stato d'anime, Libro I, p.81. 
331 APSPi, Stato d'anime, Libro L, p.52. 
332 Nell'Archivio Pacinotti si trovano 14 lettere indirizzate a Pacinotti di Angiolo Sforsi di Livorno, che si firma 
«suo scuolare», che vanno dall'ottobre del '39 al novembre del '40. Probabilmente è proprio colui che sposò 
Elvira. In queste lettere si legge che Angiolo si occupava di fisica e dell'acquisto, anche all'estero, di 
strumenti di fisica per sé e per Pacinotti; probabilmente era un insegnante o un cultore di questa scienza. 
C'era anche un rapporto di amicizia fra le rispettive famiglie. Si veda: AP, I.195 Lettere varie a L. Pacinotti. 
333 Ivi, p.177v. 
334 Ivi, p.15 e p.163v. 
335 APSPi, Stato d'anime, Libro O, p.30 e p.49v. 
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Maddalena visse con la famiglia tutta la sua vita, morì nei primi mesi del 1888336. Di lei, 
come di altri figli di Pacinotti, non ho trovato notizie, è però interessante una lettera che 
Luigi scrisse ad Antonio riguardo a una situazione che riguardò molto da vicino proprio 
Maddalena (si veda "doc. 3" in "Documenti 2"). Emilia, presente nello stato di famiglia fino 
al 1867337, probabilmente morì in quell'anno o nell'anno dopo poiché nel testamento di 
Luigi del 1871 non compare. 
Il secondogenito Giacinto, laureato nel 1867 all'Università di Pisa in Scienze fisico-
chimiche (come studente della Scuola Normale), fu, dapprima, assistente di chimica del 
prof. Tassinari338, poi insegnò339 all'Istituto Tecnico di Livorno, sposò Bice Bicchierai 
intorno al 1869 con la quale ebbe una figlia di nome Luisa e infine morì nel 1871, 
probabilmente per una patologia polmonare340. 
Alla morte di Luigi, avvenuta il 24 Novembre 1889, erano in vita solamente 6 dei suoi 11 
figli: Antonio, Pietro, Angiolo, Carolina, Giuseppe e Assunta. 
Di Antonio Pacinotti parlerò nelle lettere dell'Archivio di Villa Caloria in seguito, mentre 
per quanto riguarda la sua vita si veda la nota n.190 del Capitolo 1. 
Pietro Pacinotti a 18 anni entrò all'accademia militare per ufficiali di Modena341 e 
proseguì nella carriera. Da lui provengono gli unici discendenti della famiglia di Luigi 
Pacinotti ancora in vita342. 
Angiolo Pacinotti iniziò gli studi legali nel 1866343 e dopo esercitò la professione di 
avvocato. Alla fine del 1882 si sposò344 con Matilde Bianchi. 
                                            
336 Si veda: APSPi, Stato d'anime, Libro Q, p.148 e p.169v. Inoltre la sua morte è ricordata in un'aggiunta 
al proprio testamento che Luigi fece il 15 giugno 1888: AVPC, doc. n.124. 
337 APSPi, Stato d'anime, Libro O, p.30 e p.49v. 
338 Paolo Tassinari (1829-1909), docente di Chimica all'Università di Pisa dal 1862 al 1903. 
339 Giacinto iniziò a insegnare a Livorno nel Novembre 1867. Si veda: AVPC, doc. n.125. 
340 Sono giunto a questa conclusione leggendo la corrispondenza di Luigi. Si veda in particolare: AVPC, 
docc. n.13 e 14. 
341 AVPC, docc. n.102 e 38. 
342 GIOVANNI MARIA MALATESTA, Tracce di vita quotidiana della scienza nell'Italia dell'800. Un epistolario 
inedito di Antonio Pacinotti, in Galileo Galilei e Antonio Pacinotti. Strumenti e scoperte di due scienziati 
pisani, Atti del Convegno, Pisa 20 Aprile 2007, a cura di C. Luperini e T. Paladini, Ed. CLU, p.13. 
 103 
Giuseppe Pacinotti frequentò il ginnaio dal 1865345 e nel 1869, all'età di 34 anni, abitava 
ancora nella casa di via Santa Maria346. 
Nel 1846 Pacinotti acquistò una villa presso Caloria, località vicino a Pistoia347. Questa 
Villa fu particolarmente importante per la famiglia di Luigi; era il luogo dove si passavano le 
vacanze, spesso coincidenti con i periodi in cui non vi erano lezioni all'Università, ed era 
molto frequentata anche da amici e parenti, in particolare dai Bicchierai. Inoltre il podere 
annesso offriva anche il luogo adatto per sperimentare nuove attrezzature agricole 
realizzate da Luigi e, in seguito, anche dal figlio Antonio. 
Luigi348 agli impegni universitari e familiari ne aggiunse altri di tipo civico: partecipò alla 
battaglia di Curtatone nel 1848 e fra il 1862 e il 1866 assunse il ruolo di sindaco di Porta S. 
Marco a Pistoia349. 
Luigi fu un ottimo padre e marito e la corrispondenza con i figli ne fornisce un'ottima 
testimonianza; ma già sono sufficienti alcuni passi del suo testamento per averne un'idea 
chiara 350: 
Riconosco il molto affetto e le molte cure che ha avute su me l'amata mia consorte Caterina 
Catanti e vorrei lasciare alla medesima da star bene, ma credo di interpretare la sua volontà se 
dispongo a vantaggio dei figli che ella ama teneramente [...] 
                                            
343 AVPC, doc. n.5. 
344 AVPC, doc. n.125. 
345 AVPC, doc. n.102. 
346 APSPi, Stato d'anime, Libro Q, p.169v. 
347 La Villa a Caloria con podere annesso era di proprietà di Tranci Filippo che la cedette al Pacinotti con 
atto del 2 marzo 1846 rogato Ferdinando Pillotti, ed insieme alla Villa furono acquistati il vino delle botti, l'olio 
dei coppi, il debito del colono che gestiva il podere e la mobilia, il tutto per lire 20.000. Sempre a Caloria il 6 
settembre 1865 fu acquistato da Luigi un altro piccolo podere, proprietà di Antonio Baldi, al prezzo di lire 
7.500. Si veda: AVPC, doc. n.124. 
348 Luigi Pacinotti fu insignito del titolo di Commendatore dell'ordine di Santo Stefano con 400 lire toscane 
annue. Vedi: D. Barsanti, L’Università di Pisa, op. cit., p.455. 
349 La Comunità di Porta S. Marco, creata dal Granduca Pietro Leopoldo I di Lorena col Motuproprio del 7 
giugno del 1775, continuò la sua attività sino al 1892, quando essa, ormai incorporata sin dal 1878 nel 
Comune di Pistoia, non costituiva che una frazione del medesimo. Si veda: ASPt, inventario n.51. 
350 AVPC, doc. n.124. 
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Tutti i beni suoi che mi appartengono tanto stabili che mobili, o di eredità particolari e di fogli 
pubblici e quanto altro potrà a me aspettare passeranno ai miei figli ed eredi legittimi Antonio 
Pacinotti, Pietro Pacinotti, Maddalena Pacinotti, Angiolo Pacinotti, Carolina Pacinotti, Giuseppe 
Pacinotti, Assunta Pacinotti e Luisa figlia del defunto Giacinto Pacinotti. Ed in complesso li 
chiamo eredi proprietari universali e voglio che si dividano fra loro l'eredità nel modo seguente. 
Ad Angiolo Pacinotti sia data solamente la parte sola che per legge non posso toglierli cioè la 
metà della parte totale che spetta agli altri eredi e questo per l'unico riflesso che egli ha già 
avuto l'eredità Chiavacci e rimane più provvisto degli altri miei figli, sebbene li abbia con tutta la 
porzione della quale io poteva disporre. Dichiaro però di non aver fatta questa differenza perché 
lo ami o lo stimi meno degli altri miei figli, ma perché ritengo che sia di suo gradimento. Come 
anche voglio che Luisa figlia di Giacinto Pacinotti debba computare nella mia parte ereditaria 
[...] 
Tutti gli altri sei rammentati eredi dovranno avere egual parte della eredità. 
Questo testamento Luigi lo redasse di proprio pugno il 24 aprile 1871. In seguito furono 
fatte 2 aggiunte351: la prima, il 30 luglio 1878, in cui Luigi dichiara di togliere il nome di Bice 
Bicchierai, vedova di Giacinto, in quanto passata a nuove nozze, e la seconda, scritta il 15 
giugno 1888, nella quale egli dichiara che «essendo deceduta l'amata figlia Maddalena» il 
Podere con Villa (Caloria) venga assegnato alle altre due figlie Carolina e Assunta. 
Luigi morì Sabato 23352 Novembre 1889 e fu sepolto nel Camposanto Urbano di Pisa353  
(via Pietrasantina). Alcuni giornali dell'epoca riportarono la notizia, in particolare il 
quotidiano l'Elettrico, dopo un breve articolo uscito nel numero della domenica, il lunedì 
presentò un ampio riassunto della commemorazione354 letta da Angiolo Nardi Dei il giorno 
precedente. 
 
2.2 Il rapporto con il figlio Antonio 
Come affermato nel paragrafo precedente, Luigi amò tutti i suoi figli senza distinzioni e 
la stesura del testamento (1871, 1878 e 1888) attesta ciò senza ombra di dubbio. Tuttavia 
                                            
351 Ibidem 
352 Le biografie riportano la data del 24. 
353 Vedi "doc.4" in "Documenti 2" e il paragrafo B.2 dell'Appendice B. 
354 Questa commemorazione si trova sull'«Annuario della R. Università di Pisa per l'anno accademico 
1890-91», Pisa, Tip. T. Nistri e C., Pisa, 1891, pp. 137÷142; inoltre attualmente la si può leggere sul web 
dell'Università di Pisa all'indirizzo «biblio.unipi.it/content/persona-archivio/pacinotti-luigi». 
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dai documenti traspare un legame particolare che unì Luigi al suo primogenito Antonio, 
anche se, è bene ribadirlo ancora una volta, questo non comportò alcun trattamento di 
favore rispetto agli altri fratelli e sorelle. D'altra parte questo vincolo peculiare fra Luigi e 
Antonio potrebbe dipendere esclusivamente dal fatto che la maggior parte dei documenti 
arrivati fino a noi provengono dall'Università di Pisa e Antonio fu l'erede della cattedra del 
padre nel 1882. Non solo, ma anche la documentazione rinvenuta355, poco più di una 
ventina di anni fa, alla Villa di Caloria dagli eredi della famiglia Pacinotti, è costituita per la 
maggior parte da una ricca corrispondenza tra Luigi e Antonio appartenente al periodo 
1865-1868. Quindi, poiché i documenti che abbiamo riguardano solamente Antonio siamo 
in grado di parlare solamente di lui e non degli altri, ma questo non può escludere che 
Luigi avesse lo stesso rapporto anche con gli altri figli. Magari il ritrovamento di altri 
documenti, in futuro, potrebbe comportare nuovi punti di vista. 
La corrispondenza presente nell'archivio di Villa Caloria oltre a parlarci del rapporto fra 
Luigi e Antonio fornisce anche interessanti notizie sulla vita sociale, scientifica e affettiva 
dell'intera famiglia Pacinotti. 
Il 4 dicembre 1864 Antonio Pacinotti si trasferì da Firenze, dove faceva l'assistente 
dell'Astronomo Donati dal 1861356, a Bologna, per insegnare Fisica e Chimica al Regio 
Istituto Tecnico. Nelle prime lettere di Luigi del 1865 si racconta di un Antonio a cui il primo 
anno di insegnamento pesò moltissimo e di un Luigi che cercò di supportarlo in ogni 
modo possibile. Vediamo alcuni brani di queste lettere. 
È virtù quella che interpreti per dappocaggine: bramerei che valutassi di più le tue doti, ma 
poiché non le sai apprezzare e di tanto le scemi, credi almeno al padre il quale le riconosce, e ti 
accerto(?) che moltissimi, e tutti quelli che ti conoscono apprezzano moltissimo le tue doti di 
animo e di mente. Tu dici essere inetto al vizio, e di questo ringrazia Iddio; pur troppo dei vizi 
nell'invecchiamento si acquistano, e se ti potrai da tutti preservare ringrazialo due volte. Che se 
per vizi intendi dire qualche sollievo, lo stare nel mondo, son certo che a misura che più ti ci 
trovi coll'impiego legato e più imparerai a starci: la vita dell'astronomo era più isolata, di quella 
di professore; e poi procurati anche fuori del cerchio della scienza occasioni di conversare e 
prendere tutto di mondo. Mi dici anche essere inetto alla virtù e ti ripeto sei virtuoso appunto 
preché non credi di esserlo. Gli impegni che hai sostenuto, e che sostieni attestano la tua virtù. 
                                            
355 G. M. MALATESTA, Tracce di vita quotidiana, op. cit., p.14. 
356 Antonio Pacinotti si era laureato in Matematiche Applicate con Enrico Betti il 1° luglio 1861. 
 106 
A buon conto hai fatto diverse lezioni di fisica, e di chimica, e diffidavi di essere abile a farle: 
aggiungo che le hai tutte fatte bene, e che cominci a prenderci qualche franchezza. Di questo 
passo tra non molto sarai contento anche tu del modo col quale le fai: la pratica negli 
esperimenti: la chiarezza nell'esporre: e la prontezza nel parlare, non possono acquistarsi che 
con un po' d'esercizio. Il tempo che hai passato nell'osservatorio non poteva per questo 
giovarti, anzi ti avrà nociuto alla prontezza nel parlare, e con un po' di pazienza l'acquisterai ora 
che devi parlare spesso.357. 
 
Dopo questa prima parte Luigi, essendo convinto di dover dire ancora qualcosa al figlio 
per rincuorarlo, gli parla della propria vita e delle tre esperienze negative che ha vissuto e 
che è riuscito a superare. 
Non mi sorprende questa tua agitazione, nasce dal desiderio di fare meglio, ma non bisogna 
troppo alimentarla perché tenderebbe altrimenti ad avvilire, e allora si ha l'effetto opposto. 
Anch'io l'ho provata tre volte, una quando fui per addottorarmi che mi sembrò di essere il più 
grand'asino che esistesse, e ne rimasi male per del tempo, e mi consolava allora un buon 
compagno di studi. La seconda volta fu quando presi l'impegno di fare il prof:e di Fisica 
sperimentale all'università senza essere mai stato in un Gabinetto: allora mi sostenne l'impegno 
a cui mi ero posto, e trovandomi in posizione mi arrabattai giorno e notte, e finii coll'esser 
contento di quello che facevo. La terza volta che ebbi grande avvilimento fu quando mi 
mossero alla Fisica Tecnologica; e tu conosci presso a poco come anche da questo risorgessi; 
che mi son trovato passabilmente contento. 
Da sottolineare l'importanza di questo scritto che ci mostra un Luigi Pacinotti che parla 
di se stesso, ricordando tre fasi cruciali della propria vita, e allo stesso tempo suggerisce 
un punto di vista nuovo riguardo all'incarico di Fisica Sperimentale del 1831. 
Nell'Archivio di Villa Caloria molte sono le lettere di questo tenore358. 
Insieme al supporto morale (ed economico) Luigi dava consigli al figlio anche sui 
comportamenti da tenere, ad esempio con il direttore dell'Istituto. Così, in una lettera del 3 
febbraio 1865359, egli sconsiglia al figlio di non andare dal direttore a lamentarsi di non 
essere in grado di fare lezione perché rischierebbe di mettersi in cattiva luce e, in un'altra, 
                                            
357 Lettera del 15 gennaio 1865, AVPC, doc. n.42. 
358 Vedi "doc.5" in "Documenti 2". 
359 AVPC, doc. n.71. 
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del 10 febbraio360, gli raccomanda di non esternare al direttore la propria avversione per la 
Chimica, sempre con la motivazione precedente. Anche in altre occasioni Luigi non lesinò 
consigli al proprio figlio; a proposito di un viaggio che Antonio fece in Europa361, richiestogli 
da Carlo Matteucci per conto del Ministero della Marina al fine di informarsi sui centri 
meteorologici, in una lettera si legge362: 
Certamente quando parlerai col Matteucci Egli ti farà un quadro esatto del tuo avvenire per 
l’impiego di Meteorologia, ed è da quello che potrai deciderti. Credo che solamente a voce 
avrai detto al Preside ho inteso, ma in scritto converrebbe che tu dicessi che solo hai motivo di 
tenerti per il modo col quale sei stato ricevuto tra gli insegnanti di cotesto Istituto Tecnico; che 
apprezzi molto codesta tua collocazione, e che soltanto per un molto notevole avanzamento 
potresti deciderti a lasciare una posizione che è analoga alle tue affezioni negli studi. Insomma 
io scriverei una risposta bene intesa che soddisfaccia l’amor proprio degli attuali tuoi superiori, 
e che ti lasci sempre aperta la via per poterti rimettere nella carriera dell’istruzione pubblica 
quando ti piacesse di farlo. Son persuaso che se ci pensi un poco farai tu molto meglio di 
quello che posso suggerirti. 
Oltre alle questioni personali e familiari, in alcune lettere padre e figlio scrivono su 
argomenti scientifici e didattici, o parlano delle macchine che facevano costruire per i loro 
esperimenti, fornendoci così alcune notizie su artigiani con i quali avevano a che fare, 
come il Marconi363, Mariano Pierucci364, Giuseppe Poggiali365 e Francesco Pizzorno366. 
                                            
360 AVPC, doc. n.8. 
361 Dal 1° luglio 1865 Antonio Pacinotti fu distaccato presso l'Ufficio Centrale Meteorologico del Ministero 
della Marina, diretto da Carlo Matteucci, con l'incarico di compiere una missione esplorativa in Francia, 
Belgio e Inghilterra, al fine di documentarsi sull'organizzazione dei servizi meteorologici di tali paesi e 
successivamente curare gli impianti di stazioni meteo in Italia. Dopo aver compiuto il viaggio a Parigi, Londra 
e Bruxelles, Antonio decise di rinunciare a tale incarico e ritornò ad insegnare a Bologna. Si veda: TesiM, pp. 
9 e 10. 
362 TesiM, p.97. 
363 Vetraio di Livorno, si veda "doc.22" in "Documenti 1". 
364 Si veda nota n.168. 
365 Secondo macchinista del Gabinetto di Fisica Tecnologica, che abbiamo già trovato nel Capitolo 1 e di 
cui tratteremo anche in seguito. 
366 Bolognese, artigiano e meccanico del Gabinetto di Fisica dell'Istituto Tecnico dove insegnava Antonio 
Pacinotti. 
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Riguardo alle lettere in cui si parla di didattica, interessanti sono quelle in cui Luigi 
informa sull'andamento del programma delle sue lezioni; ad esempio il 20 marzo 1865367 
dice di aver parlato degli organi regolatori del moto e che tra due lezioni inizierà l'idraulica; 
e in un'altra, del 13 giugno 1867368, scrive: «Io oggi ho completato l'Idraulica e non mi 
resta che sei lezioni di Pneumatologia, o per dir meglio di macchine a vapore». Essendo 
l'Idraulica argomento del III volume del suo «Corso di Fisica Tecnologica» e la 
Pneumatologia l'argomento del IV e ultimo volume si può pensare che Luigi riuscisse in un 
anno accademico a sviluppare l'intero programma di Fisica Tecnologica. In altra 
corrispondenza Luigi discute anche di piccoli esperimenti didattici come nella lettera del 23 
marzo 1865369, in cui è descritto l'urto fra sferette uguali. 
Infine non mancano gli argomenti di ricerca, come si legge in una lettera della fine del 
1864370: «Mi ha fatto piacere sapere che ti svaghi con lo spettroscopio, e che tenti di fare 
fotografie degli spettri, è un bel soggetto degno di studio»; oppure in quella del 19 gennaio 
1867371 dove si discute sulla dipendenza dalla temperatura del calorico specifico di varie 
sostanze. Alla data del 7 Maggio 1866372 c'è un riferimento ad una ricerca di Antonio 
riguardante la conduzione degli aerostati e infine, in una lettera del 26 maggio373 dello 
stesso anno, Luigi parla di un premio di ricerca istituito dalla Francia a cui potrebbero 
concorrere insieme. 
In questo scambio epistolare, inoltre, sono citati, o per riportare saluti o perché coinvolti 
nelle faccende della vita quotidiana, molti conoscenti e parenti dei Pacinotti, ne ricordiamo 
alcuni: Enrico Betti, la signora Angiolina (che ospitò Antonio a Bologna dal 1865 al 1870), 
Beppe contadino (il fattore della Villa di Caloria), i Bicchierai, il prof. Giovanni Battista 
Donati (astronomo, di cui Antonio era stato l'assistente), il prof. Riccardo Felici, il preside 
                                            
367 AVPC, doc. n.106. 
368 AVPC, doc. n.19. 
369 Si veda "doc.6" in "Documenti 2". 
370 Si tratta di una lettera incompleta e senza data che però, visto il contenuto, si può collocare nel primo 
periodo di insegnamento a Bologna di Antonio e quindi tra la fine del 1864 e gli inzi del 1865. Si veda 
"doc.7" in "Documenti 2". 
371 Si veda "doc.8" in "Documenti 2". 
372 Si veda "doc.9" in "Documenti 2". 
373 Si veda "doc.10" in "Documenti 2". 
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Gherardi dell'Istituto Tecnico di Bologna, il prof. Carlo Matteucci, il prof. Ottaviano Fabrizio 
Mossotti, il Simonelli, il prof. Paolo Tassinari, gli zii Agati, gli zii Catanti (Giovanni e Carlo, 
fratelli di Caterina) e gli zii Sforsi. Tutte queste lettere374 potrebbero essere lo spunto per 
ulteriori approfondimenti di episodi della vita dei Pacinotti ma, dato l'argomento trattato, 
non verranno qui sviluppati; nonostante ciò si deve almeno trattare di quella parte di 
corrispondenza riguardante il coinvolgimento di Antonio e Luigi nella fondazione e nelle 
prime vicende della cosiddetta «fabbrica» che, nel 1870, diventerà l'Officina Galileo di 
Firenze. 
Nel 1863 Giovanni Battista Donati ebbe l'idea di rilevare il laboratorio di Vincenzo Amici, 
morto il 10 Aprile di quell'anno, in via Romana a Firenze, per poter impiantare un'officina in 
cui si producessero gli strumenti di precisione necessari alla Specola375 fiorentina. Il Donati 
non si avventurò da solo in questa impresa ma cercò soci nelle persone di Vegni, di 
Antonio Pacinotti (suo aiuto), del prof. Del Beccaro e di Ranieri Simonelli, impiegato al 
Ministero dei Lavori Pubblici. 
Nella prima metà del '64 era già costituita ed attiva in Firenze una Società per la costruzione 
di apparati fisici e ottici. Fra gli azionisti, oltre a Donati, Poggiali376, Vegni e Del Beccaro, figurava 
anche Antonio Pacinotti. [...] Dopo il suo trasferimento a Bologna alla fine del 1865, non 
potendo più prestare la sua opera, Pacinotti preferì recedere dalla Società e la sua azione 
venne ceduta al prof. Francesco Merlo377. 
Il coinvolgimento dei Pacinotti in tale Società è ben tracciato nelle lettere di Villa Caloria. 
I Pacinotti si riferivano spesso alla Società con il nome di fabbrica, e un primo accenno lo 
                                            
374 Si tenga presente che i 125 documenti, da me in parte trascritti e in parte riassunti, non esauriscono 
l'intero Archivio di Villa Caloria che ne contiene molti di più (circa 400). Si veda: G. M. MALATESTA, Tracce di 
vita quotidiana, op. cit., p.14. 
375 Per una trattazione completa della nascita dell'Officina Galileo di Firenze si veda: Come nacque 
l'Officina Galileo di Firenze. Gli anni 1861-1870, a cura di Alberto Meschiari, Firenze, Ed. Fondazione Giorgio 
Ronchi, 2005. 
376 Il Donati si dovette affidare a Giuseppe Poggiali, che lavorava fra Pisa e Firenze, perché con gli operai 
che lavoravano nell'officina all'inizio non si concludeva niente. Per questo il Poggiali rinunciò al posto di 
secondo macchinista del Gabinetto di Fisica Tecnologica il 19 Novembre 1864. In seguito diventò direttore 
tecnico dell'officina. 
377 Come nacque l'Officina Galileo, op. cit., p.10. 
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si trova nella lettera del 27 gennaio 1865378 in cui Luigi scrive: «il Prof:r Donati [...] anche a 
me non ha più scritto alcuna cosa circa alla fabbrica». È però del 1° febbraio 1865379 una 
lettera interamente dedicata alla questione fabbrica, in particolare si parla di un aumento di 
capitale per continuare ad appartenere alla Società oppure accettare un rimborso per 
uscirne. Da tale missiva si capisce che Luigi Pacinotti fungeva da rappresentante del figlio 
presso la Società. Si accenna anche alla proposta che il Donati avanzò al marchese 
Cosimo Ridolfi, direttore del Regio Museo di Fisica e Storia Naturale, per fondere la 
Società con le Officine meccaniche del Museo. Dopo aver fatto analizzare tale proposta da 
una commissione di esperti, Ridolfi380 dette parere negativo già nel febbraio 1865381, ed è 
forse per questo che l'aumento di capitale da parte dei soci alla fine non si realizzò; infatti 
nella lettera del 2 aprile 1865382 Luigi scrisse: 
Sono stato a Firenze ed ho assistito all’adunanza della Società, nella quale è stato convenuto: 
che le azioni rimangano di £ 1000: che ciascun socio dia £ 677 alla società in prestito fruttifero 
al 6%, cioè £ 500 in contanti e £ 177 per rilascio di altrettanta somma che forma il frutto 
dell’azione nell’anno decorso: che abbia il Donati facoltà di prendere a frutto altre somme fino 
alla concorrenza di £ 1000, quando li abbisognano per far fronte alle spese di fabbrica: che si 
approvava la gestione dell’anno decorso, ed il rendimento dei conti. 
Dalla corrispondenza del 6 dicembre 1865383 si hanno altre notizie: l'attività della 
fabbrica si sta espandendo ed è in attivo; Luigi si offre di pagare per il figlio l'aumento di 
capitale deciso all'assemblea dei soci ed inoltre si dice che ci sarebbe bisogno di Antonio 
a Firenze per seguire la produzione degli strumenti di ottica. Altre informazioni a riguardo 
sono contenute nella lettera del 7 Aprile 1866384, in cui si dichiara che lo stato della Società 
                                            
378 AVPC, doc. n.98. 
379 Si veda "doc.11" in "Documenti 2". 
380 Il marchese Ridolfi morì il 5 marzo di quell'anno e Luigi Pacinotti partecipò al suo funerale come 
rappresentante dell'Università di Pisa. In una lettera del 7 marzo 1865 si legge che Luigi è appena tornato da 
Firenze dove era in rappresentanza dell'Università per il funerale del senatore marchese Cosimo Ridolfi 
«quasi istantaneamente morì forse per un'accesso al cuore dell'umore gottoso». Si veda: AVPC, doc. n.97. 
381 Come nacque l'Officina Galileo, op. cit., p.11. 
382 TesiM, p.77. 
383 Si veda "doc.12" in "Documenti 2". 
384 Si veda "doc.13" in "Documenti 2". 
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è ottimo e si sta pensando al futuro, e in quella del 29 Gennaio 1867385. Nonostante ciò 
Antonio Pacinotti decise di uscire dalla Società e suggellò questa decisione in maniera 
definitiva con una lettera da Bologna dell'11 Maggio 1867386. Di questa decisione del figlio 
si hanno tracce sia nella corrispondenza di Luigi del 9 maggio 1867387, dove si fanno i 
conteggi dei frutti della società da avere, sia in quella del 3 giugno 1867388 in cui Luigi 
scrive su un rimborso che il Donati deve fare ad Antonio per uno strumento acquistato da 
quest'ultimo e già pagato a tempo debito. 
 
2.3 La partecipazione alla Battaglia di Curtatone 
Tra le truppe volontarie toscane389 che parteciparono alla Battaglia di Curtatone, il 
Battaglione Universitario ricopre un ruolo particolare, come afferma Gherardo Nerucci 
nell'introduzione del suo libro Ricordi storici, non fosse altro che solo di questa truppa «si 
possiede una lista certa e autentica390». 
La Guardia Universitaria era stata istituita con il Regolamento del 22 dicembre 1847391, 
firmato dal Provveditore Generale Giulio Boninsegni, in cui si legge: 
La Guardia Universitaria avrà in Pisa un Battaglione composto di sei Compagnie e 
comandato da due Maggiori. In Siena e in Firenze due Compagnie comandate da un Maggiore. 
Questi ufficiali saranno a nomina di S. A. I. e Reale. Ogni anno il Colonnello destinerà a 
                                            
385 AVPC, doc. n.40. 29 Gennaio 1867. [...] Il prof. Donati non ha saputo più nulla dei nostri interessi [...] e 
presto mi aspetto che spirando l'annata vorrà dicorrerne. Se ti ci entrasse mi fai [...] favore a discorrerne da 
per te. 
386 Come nacque l'Officina Galileo, op. cit., p.43. 
387«9 Maggio 1867 [...] Non voglio che il mio pensiero prevalga al tuo, ma crederei ben fatto con i 2150 
franchi circa che ritiri dal Donati, che egli potrebbe acquistare se non li è d'incomodo altrettanta rendita dello 
stato al prezzo che corre, e trasmetterci poi le cartelle». Si veda: AVPC, doc. n.69. 
388«3 Giugno 1867 [...] Le cifre del conteggio del Donati vanno bene, però vorrei che avesse ben compreso 
che tu hai pagato alla fabbrica lo strumento che ti mandò [...]». Si veda: AVPC, doc. n.70. 
389 Per le notizie qui riportate riguardo al Battaglione Universitario e per ulteriori approfondimenti si veda: 
GHERARDO NERUCCI, Ricordi storici del Battaglione Universitario Toscano alla Guerra dell'Indipendenza 
Italiana del 1848, Prato, ed. G. Salvi, 1891, pp.3÷42. 
390 Si veda "doc.14" in "Documenti 2". 
391 Luigi Pacinotti il 24 dicembre 1847 venne nominato Capitano supplente dal Soprintendente agli Studi 
del Granducato Giorgini. Si veda: ASPi, Università II, sez. G n.60, ins. n.110. 
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ciascuna Compagnia un Capitano Comandante e un Capitano Supplente, scelti fra i professori, 
e un tenente scelto fra gli Aiuti. [...] La Guardia Universitaria avrà armi, uniformi e segni distintivi 
dei gradi392. 
Il 22 marzo 1848 sei compagnie, per un totale di 389 unità, partì da Pisa per Brescia. Al 
31 marzo il Battaglione arrivò a Pontremoli ridotto a 340 unità. Molti avevano ripensato, e 
altri lo avrebbero fatto di lì a poco, alla propria scelta di volontario. Nel frattempo si unirono 
altre 70 unità provenienti da Siena e il 6 Aprile il contingente si trovava a Fivizzano con 363 
unità, che si ridussero a 345 quando si arrivò a Bozzolo (provincia di Mantova). Prima della 
partenza da Bozzolo, il generale D'Arco Ferrari costituì il Battaglione Guardia d'onore del 
Comando supremo Toscano e Corpo riserva e, visti i numerosi abbandoni, lo ridusse a 4 
compagnie (la quarta era costituita dai senesi). Le domande di congedo e le partenze 
durarono sino alla sera del 28 maggio. La mattina del 29 maggio 1848 le 4 Compagnie 
contavano 306 unità e il comandante di Battaglione era Ottaviano Fabrizio Mossotti. Di 
questi 306 coloro che combatterono a Curtatone e Montanara furono 255, fra questi 
anche Luigi Pacinotti, Capitano della 3a Compagnia, costituita da due tenenti (Fabio 
Sbraglia e Atto Tigri), due sergenti, sette caporali, quarantotto militi e cinque aggregati. 
Il 6 giugno il Battaglione era ridotto a 2 Compagnie, in tutto 264 unità; Luigi Pacinotti 
ebbe l'incarico di Capitano ufficiale pagatore (Quartiermastro) provvisorio. Le domande di 
congedo aumentarono e rimase sulla carta il progetto di costituire una Divisione di 
Bersaglieri Universitari in 3 compagnie, comandata dal Melechini. Da una lettera del 20 
giugno dello stesso Pacinotti alla moglie Caterina, si apprende che soltanto trenta giovani 
circa si erano segnati per la formazione di una Compagnia di Bersaglieri Universitari, che 
avrebbe dovuto avere come capitano il Bandiera, il Cempini come aiutante maggiore e il 
Ciarli come quartiermastro, il quale, però, il 3 luglio era partito per tornare a casa, non 
intendendo impegnarsi come il Governo Toscano esigeva393. 
In definitiva la storia del Battaglione Universitario Toscano cessò dal momento che i 
professori e gli scolari non concorsero più unitamente a dargli vita ed è per questa ragione 
                                            
392 ASPi, Università II, Appendice 1, inserto a stampa, pp.7÷10.  
393 Già prima della battaglia di Curtatone il Governo Toscano aveva tentato invano di far tornare 
all'Università di Pisa i professori e gli studenti del Battaglione Universitario. 
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che il 18 giugno 1848 il Battaglione venne definitivamente sciolto e fu dato il congedo 
assoluto ai suoi componenti, che per la maggior parte, a proprie spese, ritornò in Toscana. 
 
Pacinotti partì il 22 Marzo 1848 con il Battaglione Universitario lasciando a casa la 
moglie Caterina, incinta di Maria che nacque il 23 Aprile, e 4 figli piccoli: Antonio di 7 anni, 
Giacinto di 5 anni, Maddalena di 3 anni e Pietro di 1 anno. Luigi amava la sua famiglia ma 
non era minore il suo attaccamento all'ideale di un'Italia unita. Per questo fu orgoglioso di 
andare a combattere a Curtatone e dalle lettere che scrisse alla moglie è evidente questo 
suo senso patriottico394. In proposito leggiamo due frammenti di queste lettere, riportate in 
Ricordi storici del Nerucci: 
[...] Se la Lombardia avesse figli della forza che mostrano i Toscani, sì gran disonore di giurare 
più migliaia d'Italiani contro la liberazione della patria non ci sarebbe riserbata. Prima dovevano 
tutti farsi passare a fil di spada, che rendersi, abiurando la patria. La Toscana sente più amore 
di patria che ogni altra parte della Penisola; ma la Toscana non ha forze sufficienti, per cui sarà 
sacrificata e non farà che piangere un migliore avvenire. Speriamo che da tali fatti irritati, i vili si 
vergogneranno, o almeno faranno mostra di loro sotto le armi. Vili, vilissimi, quelli che avessero 
venduto la patria per il loro sangue. Io ho figli e molti; fido in Dio e non farò mai simile viltà. Mi 
consola l'idea che tu pure hai questi sentimenti. Fiducia in Dio e virtù!395 
 
La lettera che ti scrissi ieri per la capitolazione di Vicenza ti sarà sembrata alquanto trascurata 
per la mia famiglia, giacché mi pare che non ne parlassi neppure. Io era veramente agitato per il 
doloroso fatto e ne sono ancora inquieto; ma mi preme di ripeterti, che l'ultima tua, nella quale 
quasi mi consiglia proseguire nella carriera militare fino al termine della guerra, mi ha fatto 
apprezzare la tua somma virtù, che stimo anche più del mio sfidare pericoli e strapazzi. Dico il 
                                            
394 Pacinotti era un sincero patriota e nello stesso tempo una persona pacifica, anche se non ci pensò due 
volte quando dovette andare a combattere; a questo proposito è illuminante una nota del Nerucci alla pag. 
307 dei suoi Ricordi storici: 
«Dev'essere presente alla memoria dei superstiti il prof. capitano Luigi Pacinotti di Pistoia, che tanto aveva 
poco del soldato e tanto era d'indole arci-pacifica e buona, da parere insaccato malamente e all'arfasatta 
nella sua tunica, tenendo lo squadrone tra mano come una filatrice la rocca; sicché mosse ad ilarità, per la 
contradizione dell'aspetto esterno con quel che gli bolliva nell'animo ardente e patriottico, quando in 
aspettazione presso il ponte di Curtatone, mentre la fucilata era forte, mirarlo percorrere fremendo su e giù la 
fronte della sua compagnia, mordendosi le dita per la impazienza di entrare in azione». 
395 Lettera di Luigi a Caterina, Brescia, 13 giugno 1848. G. NERUCCI, Ricordi storici, op. cit., pp.351÷352. 
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vero, che se dovessi tornare costà senza i miei colleghi o con la convinzione di aver fatto poco 
per l'Italia, ne sarei dispiacente.396 
Da questa corrispondenza si hanno anche informazioni sui fatti dello scontro e di cosa 
successe dopo al Battaglione Universitario. Così si apprende che dalla mattina del 28 alla 
mattina del 29 maggio Pacinotti fu l'ufficiale di guardia all'accampamento presso le 
Grazie397, e dopo le 11, quando i tedeschi stavano attaccando in forze Curtatone e 
Montanara, egli partì alla testa della sua 3a Compagnia398. La battaglia si mise al peggio 
quando una granata nemica colpì il deposito munizioni e tutta l'artiglieria fu spazzata via 
dallo scoppio; Pacinotti racconta che a quel punto arrivò l'ordine di sparare dalle trincee 
verso i tedeschi che invece rispondevano con una artiglieria potente; l'epilogo era 
scontato, dopo un po' di tempo questa condizione impari porto alla ritirata degli italiani. 
Peggio fu la posizione nostra quando giunti alle trincere e veduta fuori di attività la nostra 
artiglieria, mentre quella del nemico, numerosissima, agiva con somma frequenza. Si conobbe 
che eravamo esposti ad una sicura morte o poco potevamo offendere i Tedeschi. Si videro 
allora segnalati sforzi di valore nei nostri giovani; fra gli altri un bravissimo Greco si lanciò al di là 
della trincera a baionetta spianata contro la innumerabile turba Tedesca. Fu sostenuto il fuoco 
per molto tempo, ma alla fine sonò il tamburo di ritirata e come si ponessero in salvo allora i 
rimasti non potrei dirti, perché ciascuno pensava a sè; ciascuno si trovò in gran pericolo per le 
palle nemiche fin verso le Grazie. 
Il 20 giugno 1848 da Brescia Luigi scrive alla moglie che ritornerà presto a casa. 
Sono fra quelli che ultimi dovranno abbandonare Brescia, perché in questi giorni ho 
adempiuto le funzioni di quartiermastro e per conseguenza mi conviene rendere conto de' 
pagamenti fatti. Puoi credere che ho premura di tornare in seno della mia amata famiglia e 
perciò, se ritardo di un giorno è, perché non ho potuto prima399. 
                                            
396 Lettera di Luigi a Caterina, Brescia, 14 giugno 1848. G. NERUCCI, Ricordi storici, op. cit., pp.352÷353. 
397 Si veda "doc.15" in "Documenti 2". 
398 Si veda "doc.16" in "Documenti 2". 
399 Lettera di Luigi a Caterina, Brescia, 20 giugno 1848. G. NERUCCI, Ricordi storici, op. cit., pp.357÷358. 
Caterina si trovava a Pistoia e probabilmente, avendo partorito Maria, veniva assistita dalla sorella di Luigi, 
Angiola, sposata con Nicomede Agati. 
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Nel 1865 fu istituita la medaglia commemorativa delle guerre combattute per 
l'indipendenza e l'unità d'Italia e nel documento400, presente nell'Archivio di Stato di Pisa, 
che attesta le consegne della medaglia per aver combattuto la guerra del 1848, troviamo il 
nome di Luigi Pacinotti con accanto la sua firma. 
 
                                            
400 ASPi, Università II, Appendice 3: «Medaglia commemorativa delle guerre combattute per l'indipendenza 
e l'unità d'Italia nel 1848, 1849, 1859, 1860-61, istituita con R. Decreto in data 4 marzo 1865». 
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Documenti 2 
 
doc.1 
Certificato di matrimonio di Luigi Pacinotti con Caterina Catanti. 
AAP, Duplicati Battesimi, Matrimoni e Morti, n.44, fasc. n.4. 
A di 26 Febbraio 1840. Essendo state fatte le tre solite conciliari denunzie nei tre 
giorni festivi 9. 16. 23 febbraio; ne avendosi scoperto alcun canonico impedimento, 
che ostar potesse alla valida, e lecita celebrazione del S: matrimonio furono uniti in 
nodo matrimoniale in facie ecclesiae il nobil giovane l'illmo Sig.re professore Luigi di S: 
Sisto in Pisa del fù illmo Sig:re Antonio Pacinotti e della fù Maddalena Bugiani, e la nobil 
fanciulla Sig:a Caterina dell'Illmo quondam Sig:re Cav:e Giacinto Catanti e della nobil 
donna Sig:ra Giovanna Donini in età d'anni 24. ed alla presenza dei testimoni l'Illmo 
Sig:re Cav:e Raffaello Saminiatelli, Sig:re Pasquale Bartalena, ed il Sig:re Nicomede Agati, 
a ciò chiamati, e presenti, avuto in prima il mutuo consenso sensibilmente espresso 
gl'unii in Matrimonio. Io A:te Aurelio Romani Paroco. 
 
doc.2 
Dichiarazioni di Domenico Canali e Vincenzo Mariotti per il matrimonio di Luigi Pacinotti. 
AAP, Stati Liberi, n.161, f.6. 
4 febbraio 1840 [...] indotto dal Sig. Luigi del fu Sige Ant Pacinotti per provare il suo 
stato libero dal 1831. fino a oggi che ha dimorato in Pisa [...] Rispose Io sono Amerigo 
[...] Gabriello Canali di Pisa di cond farmacista ho moglie, figli ed ho 31. anno [...] se 
conosca detto Pacinotti [...] L'ho conosciuto in Pisa dal 1831. inin fino ad oggi. [...] 
indotto dal Sig. Luigi Pacinotti per provare il suo stato libero come appr [...] Io sono 
Leopoldo del fù Vincenzo Mariotti di Pisa di cond custode del Gabinetto Fisico ho 
moglie figli, ed ho 68 anni [...] se conosca detto Pacinotti [...] L'ho conosciuto in Pisa 
dal 1831. fino ad oggi. 
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doc.3 
Lettera di Luigi Pacinotti al figlio Antonio del 10 gennaio 1868. 
AVPC, doc. n.43 
Pisa 10 gennaio 1868 
Ti farò la storia di una meteora di famiglia di cui, anche se si è quasi dileguata, tengo 
a sapere un tuo parere, nel caso poi tornasse di nuovo. 
Carlo Catanti venne martedì mattina e ci disse con molta riservatezza che la signora 
Marianna aveva parlato al Capitano Torri, figlio del medico Torri di Pisa, dell'occasione 
di Nena, e che Egli aveva accettato tutte le condizioni, e che gli piaceva la ragazza 
avendola combinata il giorno prima in casa Catanti dove eravamo andati in visita e 
avevamo trovato il capitano, che ora è in disponibilità. A me e Caterina piacque molto 
e così Caterina combinò per il giorno dopo di andare a parlare con Marianna. Lo 
dicemmo prima a Nena ma lei, con le lacrime agli occhi, ci disse che non avrebbe 
preso impegni finché le fosse rimasta qualche speranza con Amos Tonini. 
Caterina andò da Marianna, ma con animo di prendere tempo, e seppe che il 
capitano, infervorato dalla nostra accoglienza, aveva incaricato i Catanti di prendere il 
consenso della ragazza; a gran fatica Caterina si prese dieci giorni per la risposta 
senza dire, e non si è mai detto, che Nena fosse stata avvisata. Giovedì tornò Carlo e 
ci disse che il padre Torri non avrebbe acconsentito perché suo figlio era una persona 
non affidabile e aveva un debito di 24 mila lire. Noi, che eravamo già intenzionati a 
parlare con il Tonini, rimanemmo freddati e Nena si rasserenò. 
Ieri sera Caterina è andata in casa Catanti e ha trovato il Capitano che subito è 
entrato in argomento dicendo che il debito che aveva fatto era solamente di 5 mila lire 
e che gli rimaneva da pagarne solo mille e cinquecento. Inoltre aveva già coinvolto il 
priore di San Sepolcro affinché convincesse il padre a venire a chiedere la mano di 
Nena. Comunque mi sembra che ciò non accadrà e che potremo prendere parecchio 
tempo. Ma è questo buono o no? In un anno e mezzo da che fece i debiti il giovane 
sarà veramente cambiato? Egli dice che tu puoi bene informarti su di lui che è stato a 
Bologna. E tu che ne penseresti? Noi abbiamo detto che nemmeno ti avremo scritto 
su questo particolare, affinché lui non possa pensare poi che tu ci abbia dato 
informazioni negative.  
Nena si è già rimessa in apprensione. Forse sarebbe bene parlare al Tonini? Che si 
faccia avanti se è interessato altrimenti alla fine potremo perdere ambedue i partiti. 
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D'altra parte devo dire che la famiglia Torri mi piace e anche il giovine. Nena dice che 
sta bene in famiglia, ma quello che dice oggi le piacerà in seguito? 
Stiamo tutti bene anche se è freddo. Domani verrà Giacinto da Livorno e anche lui ha 
detto a Caterina che vorrebbe affrettare il suo matrimonio, senza aspettare Novembre. 
Io comunque non dirò nulla fino a che lui non ne parli. 
Saluti. 
 
doc.4 
Notizie della morte di Luigi Pacinotti sui giornali dell'epoca. 
Corriere dell'Arno - giornale politico amministrativo, anno XVII n.47, domenica 24 
Novembre 1889, p.4. 
All'ora di andare in macchina ci giunge notizia della morte dell'illustre Professore 
LUIGI PACINOTTI avvenuta nella nostra città. Il suo nome ormai appartiene alla scienza 
e la infausta notizia avrà un'eco anche fuor d'Italia. Il trasporto della salma avrà luogo 
oggi (Domenica) a ore 4 pom. 
 
La provincia di Pisa - giornale politico amministrativo, anno XXV n.49, giovedì 28 
Novembre 1889, p.3. 
STATO CIVILE. Dal dì 20 al 26 novembre 1889 inclusive. [...] MORTI [...] Pacinotti 
cav. uff. prof. Luigi, coniugato, 82, di Pisa. 
 
LA NAZIONE, anno XXXI n.332, Firenze, giovedì 28 Novembre 1889, p.2. 
Pisa [...] - (I funerali di Pacinotti) - I funerali del prof. Pacinotti della regia Università di 
Pisa riuscirono solenni. Tutta la cittadinanza v'intervenne. 
 
L'ELETTRICO - Giornale politico quotidiano, Livorno-Pisa-Lucca, anno VII n.186, 
Domenica 24 Novembre 1889, p.3. 
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Ieri alle 2 moriva in Pisa l'illustre Cav. Prof. LUIGI PACINOTTI vecchio scienziato di 
84401 anni. Di questo illustre estinto domani sarà parlato degnamente. Alla famiglia ed 
al figlio suo comm. prof. Antonio le nostre condoglianze sincere. 
 
L'ELETTRICO - Giornale politico quotidiano, Livorno-Pisa-Lucca, anno VII n.187, Lunedì 
25 Novembre 1889, p.3. 
Ieri, seguito da moltissimi professori dell'Università e da un buon numero di studenti, 
ebbe luogo il trasporto funebre, bello semplice, imponente, della salma del compianto 
prof. cav. LUIGI PACINOTTI. Sulla sua salma disse belle, eloquenti parole il cav. prof. 
Nardi-Dei facendo, con frase appassionata, non solo la necrologia ma anche la 
biografia dell'estinto il quale ricordò come una delle sue più belle memorie di gioventù 
perchè fu dal Pacinotti che egli apprese la scienza e a lui deve riconoscenza ed amore. 
Disse che il prof. Luigi Pacinotti era nato a Pistoia da agiata famiglia il 4 marzo 1807. 
Studiò al Liceo Forteguerri di Pistoia e a 16 anni fu mandato alla Università di Pisa 
per compiervi, gli studii legali ma, seguendo le inclinazioni naturali, egli predilesse le 
matematiche ed in questa scienza conseguì la laurea nel 1828. 
Prima vinse il concorso di fisica402 e fu ammesso come prof. di quella scienza nel 
Liceo Forteguerri di Pistoia fino al 1831; poi fu chiamato a ricoprire la cattedra di fisica 
sperimentale in questo nostro Ateneo. 
Lodò il metodo ottimo d'insegnamento da lui adottato perchè alla teoria faceva 
seguire delle accurate esperienze che, malgrado la deficienza dei mezzi seppe sempre 
rendere complete e concludenti. 
Il gabinetto di fisica fu mercè sua ampliato ed arricchito in modo che nel 1840 fu 
apprezzatissimo dal Congresso fatto in Pisa dagli scienziati. 
Pubblicò libri scientifici accreditatissimi e fù direttore del periodico scientifico il Nuovo 
Cimento. 
Sebbene da lui non ambiti e curati, non mancarono al prof. Luigi Pacinotti lodi ed 
onori che si acquistò per merito di scienziato e per valore d'insegnante. 
Fu nel 1857 insignito della commenda di Santo Stefano e nel 1860 fu nominato 
cavalier dei Santi Maurizio e Lazzaro. 
                                            
401 Pacinotti era nato nel 1807 e quindi aveva 82 anni. 
402 Il concorso era per l'insegnamento di Matematiche. 
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Fu sindaco del Comune di Porta S. Marco una delle Cortine403 di Pistoia e nella sua 
città natale fu corrisposto da quell'amore e da quella stima che egli erasi saputo 
guadagnare per virtù di scienza e di cuore. 
Il sindaco di Pistoia della gentile patria sua, cav. avv. Giovanni Camici, appena ha 
avuto sentore della morte di questo illustre scienziato e cittadino ha inviato un lungo 
affettuosissimo telegramma. 
Sebbene il prof. Luigi Pacinotti fosse di costituzione fisica non molto robusta la 
regolarità dei costumi lo hanno fatto giungere ad una [...] invidiabile poichè egli è morto 
alla bella età di [...] circondato dall'affetto della famiglia e degli amici che egli ebbe 
sicuri ammiratori delle sue virtù, è morto sapendo di lasciare dietro a se una ricca 
eredità di [...] e dei figli che seguono le tradizioni del padre loro. 
Il prof. Nardi-Dei parlò con commozione efficace e ricordò come il defunto prof. 
Pacinotti, sia stato amante della libertà al punto che anch'egli nel '48, lasciando la 
moglie, compagna adorata, e la numerosa famiglia, corse sui campi lombardi come 
capitano del battaglione universitario, prendendo parte alla battaglia di Curtatone ed 
esponendo la sua vita, preziosa alla scienza, alla famiglia, agli amici pel conseguimento 
della indipendenza d'Italia. 
Il discorso del prof. cav. Nardi-Dei fu commuoventissimo nè si poteva con parola più 
eloquente nella sua semplicità commemorare meglio le virtù dello illustre estinto. 
 
doc.5 
Lettera di Luigi Pacinotti al figlio Antonio del 22 gennaio 1865. 
AVPC, doc. n.41 
Mio ottimo figlio 
Pisa 22 Gennaio 1865 
Mano male che ti accorgi di aver scritto espressioni poco consolanti, e che hai 
intenzione di integrarle perché non si stia troppo in pena. A me han prodotto il giusto 
effetto, e le ho prese per le espansioni di animo di uno che si trova la prima volta 
sovracaricato di insoliti pesi: alla mamma per dir vero hanno fatto molta afflizione, della 
                                            
403 Porta San Marco era il nome di uno dei quattro comuni, denominati "cortine" (gli altri erano Porta al 
Borgo, Porta Lucchese e Porta Carratica), in cui fu diviso il contado della città di Pistoia, il cui territorio 
comunale era delimitato dalle mura medievali. Nel 1877 questi quattro comuni divennero parte integrante del 
comune di Pistoia. Tratto da: Wikipedia, L'enciclopedia libera. 
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quale non ti darai inteso nel replicare giacché non vuole che io te lo scriva. Pure se ti 
sarà possibile senza tradire la verità scrivere cose confortanti e [...] un poco quelle che 
fanno sinistra impressione; potrà ciò servire a farla stare più quieta. E siccome non 
vorrei toglierti il sollievo di sfogarti col padre potresti scrivere in foglio a parte questi 
sfoghi. Anche oggi col dire che vuoi riaverti dall'assideramento son persuaso che 
mamma rincara la sua somma valutazione di cotesto freddo. Ella si trova quest'oggi a 
Livorno dove sono andati i tre figli maggiori e anche Nena ad accompagnare la zia 
Angiolina. La stagione non è però buona, è sempre all'acqua: quà il freddo è poco, ma 
da noia l'umidità. 
Ho rivedute le stampine della tua memoria, e mi sembra che questo lavoro debba 
venire apprezzato, e forma un buon seguito al primo. 
Mi fai consolazione che tu ti unisca al modo di vedere di tutti quelli che ti conoscono, 
nella fiducia che potrai arrivare in fondo all'anno con decoro. Persuaditi, mio ottimo 
figlio, che le fatiche di quest'anno ti gioveranno assaissimo nella reputazione 
scientifica, e per conseguenza nel credito de' tuoi guadagni personali. Io non valuto 
quelli presenti, ora che hai il padre e potresti farne senza, ma mi sono di gran conforto 
quelli futuri, rendendomi assicurata la famiglia quando io mancherò. Il prof: Desideri 
egualmente mi diceva non è per il guadagno attuale che io sono contento, ma per 
quello che potrà venire in seguito (ora ha sole £ 1200) e per il decoro della posizione. 
Ora ti consiglio di spendere quanto occorre perché tu ti trovi bene se è possibile, o 
almeno assai bene, ed io volentieri supplirò a quello che ti mancherà dalla provvisione. 
Ora non mi mancano denari, e so di metterli ad un buon frutto se l'impiego a darti un 
buon indirizzo e di tua soddisfazione. Che poi debba riescire di tua soddisfazione la 
carriera dell'insegnante non ne dubito: il peso delle lezioni che sarebbe la parte meno 
gradita ti scemerà a misura che più ne fai, e scemato questo troverai piacere ad essere 
stato utile insegnando; a trovarti affezionati i giovani che ti avvicinano; a sentirti più 
esperto nelle dottrine scientifiche; e nelle esperienze; a trovarti(?) con dei mezzi [........]. 
Non proseguo con questi vantaggi perché tu non dica che ti fo l'apoteosi, pure non 
posso a meno di congratularmi che hai passato due settimane complete di lezioni, le 
quali ti danno idea giusta della tua fatica nel seguito dell'anno, e ti portano ad 
argomentare che come Iddio ti ha concesso di passare quelle potrai egualmente 
passare le altre. 
Stai dunque di buon'animo, formati la primavera in casa col fuoco, e prendi il mondo 
per il suo lato piacevole. Ti benedice il  
Affmo padre L. Pacinotti 
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Lettera di Luigi Pacinotti al figlio Antonio del 27 gennaio 1865. 
AVPC, doc. n.98 
Ebbi la tua lettera ieri, ed ho indugiato per mandarti questa un poco staccata 
dall'altra che gia ti avevo scritta. [...] Questa mattina ho riscosso la mia provvisione, e 
presso a poco mi è raddoppiata la ritenuta che mi facevano prima. Mi hanno scemato 
cento franchi sulla paga come direttore dello stabilimento. Scrivimi quando hai tu 
riscosso ed io ti farò avere costà da completare lire cento cinquanta al mese, e più se 
occorrerà. Dice mamma [...] come anche che pensi a farti pulire e stirare la biancheria. 
[...] Noi stiamo tutti bene, e desideriamo moltissimo che anche tu goda buona salute, 
e stia quieto d'animo, giacché anche nell'esercizio del tuo impiego verrà sempre il 
meglio. Non avevamo in ordine i ritratti, e li manderemo in seguito. Ti fo i saluti anche 
da parte dei Catanti, e di molti professori che mi hanno più volte di ciò incaricato, e 
benedicendoti sono 
Tuo affmo padre Luigi Pacinotti 
 
Lettera di Luigi Pacinotti al figlio Antonio del 27 febbraio 1865. 
AVPC, doc. n.98 
Carismo figlio 
Eseguirò quanto mi dici nella gradita tua. Questa ha alquanto sollevato il nostro 
animo. Lungamente parleremo insieme dei motivi che hai per star contento, e per 
sperare sempre migliore avvenire. Io partirò da Pisa martedì mattina, e credo che sarò 
alla casa di tua abitazione poco dopo il tocco, se la strada si percorre tutta in vapore. 
Se a te fa piacere di avere costà qualcuno di famiglia, credi che non meno ne fa a me. 
L'idea che presto terrò compagnia al mio caro figlio Tonino, e che lo abbraccerò dopo 
che ha sostenuto con tanto sforzo gravi fatiche. Ti benedice 
il tuo affmo padre L. Pacinotti 
Pisa li 27 febbraio 1865 
 
Lettera di Luigi Pacinotti al figlio Antonio del 27 novembre 1865. 
AVPC, doc. n.47 
Carissimo figlio 
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Pisa li 27 novembre 1865 
Credo che quest'oggi avrai fatto la tua prima lezione. Mi rallegro, perché la prima 
lezione è sempre un rompere il ghiaccio, ed io sebbene vecchio nell'arte, ogni anno lo 
provo, e prenderei sempre a farne tre delle successive, che la prima. Vero è che io ho 
scolaresca così ristretta, e ne ebbi non molti anche nel primo giorno, per cui appena 
che viddi l'uditorio ogni suggezione mi cessò, contuttociò mi contento che vi siano 
anche quest'anno alcuni che si propongono di seguire il mio corso. Ho avuto grande 
uditorio in altro tempo, ora è giusto che lo abbiano i giovani, e vorrei che tu sentissi 
quella soddisfazione che vi ho avuto io nel far lezione _ Quando ti deciderai di fare una 
corsa a Modena, ricordati di portare al Giannelli il [...], se pure non glielo mandi per la 
posta. Egli sta in corso Adriano: palazzo della Provincia. In quell'occasione sarebbe 
bene che portassi teco a Bologna, la roba che Pietro ha messo in casa Giannelli, per 
quanto non ne abbiamo bisogno. 
Ricevi i saluti da parte di ciascuno di famiglia, e la benedizione del tuo affmo padre L. 
Pacinotti. 
 
doc.6 
Lettera di Luigi Pacinotti al figlio Antonio del 23 marzo 1865. 
AVPC, doc. n.120 
Rammenterai che io sempre quando mostravo l'urto delle sfere eguali d'avorio ne 
facevo cadere una e poi due contro le altre e se ne vedevano partire nel primo caso 
l'ultima, e nel secondo le due ultime. Poi legavo insieme con un po' di cera le due sfere 
urtanti e mostrava allora che parte l'ultima più della penultima ma l'urto si mostra 
anche alle intermedie. Ciò avviene perché la massa doppia nel comprimere la semplice 
comunica 1/3 e ritiene due terzi della velocità, e nel risalto raddoppiandosi questi 
baratti di velocità due terzi di velocità passa nella palla urtata e rimane un terzo 
all'urtante. Quella urtata riurta le altre con due terzi di velocità e fa partire l'ultima con 
questi due terzi di velocità. Mentre la prima di doppia massa col terzo di velocità 
rimastoli da un nuovo urto, e fa partire la penultima con 2/9, e torna ad urtare con 1/9 
e così di seguito. Non so che queste cose precisamente siano scritte ne corpi, ma vi 
sono i principi generali, ed io vi ho scritto = lasciando urtare una sola palla di doppia 
massa contro le precedenti non seguirà che si muovono le due ultime con ugual 
velocità, ma acquisteranno velocità diverse perché l'urtante non trasmette tutto il suo 
moto nell'urtato = Mi pare che un cilindro terminato da due semisfere difficilmente ti 
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darà l'urto centrale nella direzione del suo asse, lo che mi accadeva anche coll'unire le 
due sfere colla cera. 
 
doc.7 
Lettera di Luigi Pacinotti al figlio Antonio databile fra la fine del 1864 e gli inizi del 1865. 
AVPC, doc. n.120 
Hai fatto benissimo a scrivere quello sfogo separatamente perché ha fatto 
impressione anche a me, e la mamma ne sarebbe rimasta avvilita. Se hai bisogno di 
qualcuno della famiglia che venga costì a farti compagnia scrivimelo, e son pronto 
anche a condurci mamma come ti scrissi l'altra volta. Ci potrebbe stare anche Pietro. 
Quello che però bramerei è che tu continui a far lezioni e tenessi alla carriera che stai 
facendo. Son certo che alla fine ti ci troverai bene. La fatica nel parlare e nel preparare 
le esperienze con il tempo ti saranno più lievi, e quando sarai entrato bene in materia in 
particolare nel calorico e nell'elettricità farai lezione con piacere. Non credere che agli 
altri non siano rimaste difficili le prime lezioni che han fatte. Ci vuole fermezza e fiducia 
in Dio. Mi ha fatto piacere sapere che ti svaghi con lo spettroscopio, e che tenti di fare 
fotografie degli spettri, è un bel soggetto degno di studio [...]. 
 
doc.8 
Lettera di Luigi Pacinotti al figlio Antonio del 19 gennaio 1867. 
AVPC, doc. n.27. 
Mi veniva in mente un soggetto di studio a cui ho pensato molte volte senza farne 
mai di niente, vedi se a te potrebbe andare per quei ritagli di tempo che ti lasciano le 
lezioni. Questo soggetto è la ricerca del calorico specifico alle differenti temperature: si 
dice che le diverse sostanze han differente calorico specifico, e grossolanamente è 
determinato per alcune: nulla si dice sulla variazione che soffre a diverse temperature 
sebbene sembri certo che debba variare colla temperatura come varia l'elasticità e il 
volume. Mi sembra che questa ricerca potrebbe aprire una bella strada allo studio della 
costituzione fisica dei corpi. Il Regnault sul vapor d'acqua ha trovato che a diverse 
temperature ha differenti quantità di calorico latente, e questo non sa se sia in altri 
fluidi, e certamente nulla si conosce rispetto ai solidi e ai liquidi. 
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doc.9 
Lettera di Luigi Pacinotti al figlio Antonio del 7 maggio 1866. 
AVPC, doc. n.31. 
7 Maggio 1866. [...] Molte volte anch'io mi sono arzigogolato con quelle idee che tu 
mi hai esposto riguardo il dirigere degli aerostati. Ora sono di moda quelli ellittici e, se 
non sbaglio, il primo ad adoprarli è stato Rolando. Buona è la tua idea della direzione 
variabile dell'asse ma questo campo richiede molte esperienze e anche chi si è 
dedicato non ha raggiunto grandi risultati. Come vedi la guerra vuole esser sollecita e i 
grandi studi quindi non convengono. È meglio che tu continui a studiare per le lezioni e 
per i tuoi studi scientifici che poi ti torneranno molto utili. 
 
doc.10 
Lettera di Luigi Pacinotti al figlio Antonio del 26 maggio 1866. 
AVPC, doc. n.83. 
Pisa, 26 Maggio 1866. [...] Avrai visto come l'Istituto di Francia abbia istituito un 
fortissimo premio per la migliore e utile applicazione all'Industria della Pila. Penso che 
questo sia una bella occasione di studio per noi qui a Pisa e mi fa pensare che 
preferirai il terzo tuo progetto rispetto agli altri due poiché non ha una grossa spesa, 
non prevede privazioni delle affezioni di famiglia e non ha una grande incertezza di 
utilità pratica anche per i sentimenti patriottici. 
 
doc.11 
Lettera di Luigi Pacinotti al figlio Antonio del 1 febbraio 1865. 
AVPC, doc. n.65. 
Pisa il primo febbraio 1865. Carissimo figlio, in questo momento ricevo la lettera che 
qui ti trascrivo del Profr Donati. Te la trascrivo per l'oggetto che mi dica il tuo parere, se 
credi che convenga seguitare ad appartenere alla società, ovvero accettare il patto che 
fanno per ritirarsi. Come ti scrissi non è vero che io per lettera avessi dichiarato che per 
parte mia non avrei voluto aumentare la somma dell'azione anzi nella mia lettera dicevo 
che protestavo di volere stare ai patti stabiliti i quali non bene conoscevo (credo che tu 
portassi costà il contratto, e in tal caso potrai riscontrare l'articolo 3°) ma se quelli lo 
 126 
permettevano, nella deliberazione presa dalla riunione lasciassero facoltà ai soci 
assenti di accettare la deliberazione, o di ritirarsi dalla società, o di rimanervi con diritti 
proporzionali alle somme sborsate. Ciò premesso ecco la lettera del Donati. 
 
Firenze 31 gennaio 1865.   Illmo Sig:r Prof:r Pacinotti 
La sera del 25 del corrente ci adunammo, io, il profr Del Beciaro, il Poggiali, e il Prof. 
Vegni, per deliberare intorno al da farsi per la società da noi fondata per la costruzione 
di strumenti di ottica e di precisione, della quale ella pure fa parte come 
rappresentante il suo figlio Antonio. Io dichiarai che avevo invitato Lei e il dott. Simonelli 
a intervenire a quella adunanza; ma che tanto l'uno che l'altro, mi avevano dichiarato di 
non potere intervenire; e quindi potevamo noi presenti (a norma degli articoli fra noi 
convenuti) prendere quelle deliberazioni che ci fossero parse convenienti. Io come 
cassiere, presentai un piccolo specchio dello stato economico della società, il quale è 
tutt'altro che scoraggiante. Dissi che avevo iniziato al Marchese Ridolfi una 
convenzione per fondere la nostra officina con quella del R. Museo, e lessi gli articoli di 
questa convenzione. Dopo di che fù da noi tutti stabilito di accettare quella 
convenzione, e poiché coll'unione delle due d:e officine bisogna necessariamente 
accrescere il materiale e il personale della nostra fù pure stabilito di portare l'azione di 
noi soci dalle lire italiane mille come è attualmente alle lire 1500 it:e pagando l'aumento 
di 500 £ it:e a rate mensili di £ 100. A queste deliberazioni da noi prese ad unanimità 
sarebbero obbligati Lei pure e il Simonelli (quantunque assenti) in forza dell'articolo 3°. 
relativo alla costituzione della nostra società. Ma poiché questa nostra società non ha 
altro legame che l'amicizia e il desiderio di fare del bene; così da noi tutti presenti fu 
volonterosamente convenuto di non insistere ne presso Lei, ne presso il Dott: Simonelli 
perché si uniscono alle deliberazioni nostre; in quanto che si l'uno che l'altro avevano 
dichiarato per lettera che per parte loro non avrebbero voluto aumentare la somma 
dell'azione. Viste poi le dichiarazioni scritte si da Lei, che dal D: Simonelli colle quali 
ambedue preferiscono piuttosto che aumentare l'azione di esser rimborsati della 
somma emessa, fù convenuto di far loro un tal rimborso completo non più tardi del 31 
dicembre dell'anno corrente, e di restituire a ciascuno oltre la somma emessa anche il 
frutto del [...] decorribile per ciascuna rata dal giorno in cui fù versata fino al giorno 
della restituzione: e noi tutti presenti dichiarammo che avremmo supplito noi stessi alla 
mancanza dell'azione sua, e del D: Simonelli; caricandoci appunto noi stessi del d:o 
rimborso. Bene inteso che con ciò tanto Ella che il D: Simonelli non avranno più 
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nessuna parte né agli utili ne agli scapiti che possa già aver fatto o possa fare in futuro 
la società nostra. Insomma che nessuno di loro farà più parte di questa società. 
Per il caso poi che a Lei non piacesse una tale restituzione, e volesse conoscere le 
ragioni per le quali, mentre si dice che la parte economica della società procede bene, 
si chiedono poi nuovi denari, e volesse ella veramente esaminare se le conviene o 
accettare il detto rimborso, o pure aumentare l'azione è stato stabilito che avrà tempo 
a decidere fino a tutto il 15 del prossimo febbraio, e che potrà quando le pare venire a 
prendere cognizione dei libri di amministrazione per poi decidersi. Se poi prima del 
detto giorno 15. non si sarà per parte sua avuta nessuna risposta, allora si riterrà che 
Ella accetti il rimborso alle condizioni sopra espresse. Mi è assolutamente impossibile 
di dare maggiori schiarimenti per lettera, e quindi termino col confermarmi Suo devotmo 
Servo G. B Donati (copia) 
P.S. In tutti i modi la prego di accusarmi sollecitamente il ricevimento della presente 
 
Nel supposto che tu mi replichi presto, ritardo qualche giorno ad obbedire a questo 
poscritto. Ritieni che io sono contento in tutti i modi, e che vorrei fare il tuo desiderio. 
Senza però obbligarti a niente perché se anche dobbiamo seguitare, e tu vuoi 
sostituire me in tuo luogo si farà così. 
Stai sano e tranquillo: rileggi l'ultime mie se possono alleggerirti le ore di malinconia. 
Dimmi cosa è seguito in cotesta Università. Abbi i saluti di tutti e la benedizione dal tuo 
affmo padre Pacinotti. 
 
doc.12 
Lettera di Luigi Pacinotti al figlio Antonio del 6 dicembre 1865. 
AVPC, doc. n.105. 
Pisa, 6 dicembre 1865. Sono andato all'adunanza dei soci della fabbrica. Il Donati 
presentò l'andamento della lavorazione; sono stati assunti lavoratori forestieri e molto 
abili e ne sono stati licenziati altri. Sono stati spesi quest'anno 16.000 lire e ne sono 
avanzati 4.000. È necessario acquistare un altro tornio che costa 1000 lire. È 
opportuno prendere tutti gli ordini sugli strumenti di precisione altrimenti si rischia che 
nasca un'altra fabbrica simile. Fu discusso se allargare il numero dei soci perché molti 
chiedono di poter entrare. Ad esempio il Pacinotti di Livorno si impegnerebbe a trovare 
40.000 lire per ingrandire la fabbrica. Fu rigettata la proposta di allargamento dei soci e 
anche la sproporzione fra un socio e l'altro. Inoltre si ritenne che ogni socio 
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aumentasse la propria azione di 1000 lire in modo da arrivare a 2770 lire. A Marzo si 
farà il computo di quanto ha fruttato per ciascun socio l'azione di 1000 lire e il capitale 
di 770 (pare che il Simonelli risulti arretrato nei pagamenti) (non ho ben capito, si parla 
anche di un 6%) e poi preso questo reddito si deciderà di pagare a rate la somma di 
1000 lire. 
Tu che ne pensi? Io ho dato il mio consenso e pagherò io se pensi che a te non 
convenga. Cosa ne penserà il Simonelli che non era presente? D'altra parte i soci 
possono uscire riprendendosi il proprio capitale con gli interessi. Il Donati e il Beccaro 
si sarebbero liberati velocemente dei soci, e questo significa che la fabbrica rende, si 
dice il 16%. Il Donati ha detto che siccome il Beccaro fa anche il preside del liceo di 
Firenze servirebbe qualcuno che si occupasse delle cose di ottica e che Tonino 
Pacinotti sarebbe stato utile a Firenze [...]. 
 
doc.13 
Lettera di Luigi Pacinotti al figlio Antonio del 7 aprile 1866. 
AVPC, doc. n.68. 
7 Aprile 1866. [...] In quel giorno dovevo andare a Firenze ma a causa di una forte 
indigestione ho mandato Giacinto al posto mio. Giacinto incontrò anche il Simonelli. 
Pare fossero tutti d'accordo per approvare il rendimento di conti, dal quale risultava un 
20% di frutti e perciò a noi quasi 400 lire di guadagno, nel prorogare la società fino a 
10 anni, nel portare il valore dell'azione fino a 2500 franchi (e perciò noi dovremmo 
sborsare 400 franchi circa) e infine nel ridurre i patti con il Poggiali, in modo che egli 
conservi i suoi diritti sul capitale di primo impianto, ma quelli vengano scemati per il 
capitale aggiunto come concorderà il Poggiali con il Simonelli e sembra che alla fine 
sarà attuato nel ridurre il lucro come direttore tecnico da 1/2 ad 1/3. Dice che la 
lavorazione è molto cresciuta per la partita microscopi [...]. 
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doc.14 
Introduzione di Gherardo Nerucci al suo libro sul Battaglione Universitario. 
GHERARDO NERUCCI, Ricordi storici del Battaglione Universitario Toscano alla Guerra 
dell'Indipendenza Italiana del 1848, Prato, ed. G. Salvi, 1891, pp.3÷42. 
[...] Ma per il Battaglione Universitario la faccenda camminò e doveva camminare 
diversamente. Il Battaglione si formò sui Ruoli della Guardia Universitaria e la Guardia 
Universitaria sopra i Regolari di Rassegna; del Battaglione furono uffiziali i Professori 
appartenenti alle due Università Toscane, che esistevano antecedentemente e 
seguitarono ad esistere anche dopo sciolto il Battaglione; e quindi le carte di esso non 
vennero disperse o distrutte; i Ruoli di appartenenza restarono nell'Archivio di Pisa. 
 
doc.15 
Memoria di Lupo Brogiani, soldato della Seconda Compagnia del Battaglione Universitario 
Memorie del Battagione Universitario Pisano, Tip. F. Mariotti, Pisa, 1898, pp.152÷155. 
Il 28 maggio la terza compagnia del battaglione universitario accampato alle Grazie 
era di servizio alla gran guardia. La notte del 28 al 29 alle ore una, mentre io mi trovava 
di sentinella [...] Avvertitane la guardia, si recò da me il comandante capitano prof. 
Pacinotti, ed ambedue, ritenendo che fossero segnali di truppa in marcia, dicemmo: 
«Domani faremo alle fucilate» [...] Alle ore otto circa fu portato al nostro corpo di 
guardia il rancio, ma non avemmo tempo di mangiarlo, perché la generale ci chiamava 
alle armi; ed il battaglione si schierò nella strada di Curtatone. Il prof. Pacinotti ed io, 
servendoci dal medesimo cucchiaio, ingoiammo alla lesta tre o quattro cucchiaiate di 
riso, e con quelle soltanto ci recammo ambedue a rango per andare a batterci a 
Curtatone. [...] Terminata la battaglia, ricchissima di episodi ormai cogniti a tutti, e 
ritiratici da Curtatone alle Grazie, io soccorsi un volontario napoletano ferito al petto da 
una palla di fucile [...] Una povera donna, vistomi in quello stato, ebbe compassione di 
me e mi portò una pinta di vino [...] Mentre io lo tracannava, mi si appressò il mio 
capitano Pacinotti dicendomi: «Danne un poco anche a me che non ne posso più». Ed 
io lo contentai. 
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doc.16 
Memoria di Giuseppe Salvadori, soldato della Seconda Compagnia del Battaglione Universitario 
Memorie del Battagione Universitario Pisano, Tip. F. Mariotti, Pisa, 1898, pp.129÷132. 
Nella notte io ero stato in fazione, e la mattina del 29 maggio 1848 mi trovò con una 
fame da lupi. Me ne stava appunto attendendo alla cottura di alcuni pesci di palude in 
una povera casetta, ove avevamo il nostro corpo di guardia, quando entrò il 
comandante della nostra compagnia, prof. Pacinotti. «Ma che fai qua, Salvadori?», mi 
disse colla più cordiale bonarietà. «Smetti di fare il cuoco, e passa a rango». «Sì, mio 
capitano. Ma se non mangio, io non sto più in piedi». «Allora fa' presto quanto più 
puoi». Ed io: «Guardi, la mia frittura non è ancora cotta, ma la mangio così; il piombo 
austriaco mi aiuterà a digerirla». Mangiai in tutta fretta, e dopo, zaino in spalla e via a 
rango, e poi in marcia verso Curtatone insieme agli altri, tutti quanti desiderosi di 
menare le mani subito subito. 
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CAPITOLO 3 
La ricerca 
 
3.1 Gli articoli pubblicati e il Corso di Fisica Tecnologica 
L'elenco delle pubblicazioni di Luigi Pacinotti si può trovare in tre delle biografie404 
indicate nel primo capitolo, cioè in quelle di Vittorio Capponi, di Angelo De Gubernatis e di 
Angiolo Nardi Dei. Per i primi due autori si tratta di elenchi pressoché identici, a parte 
qualche lieve differenza in alcuni titoli, mentre Nardi Dei riporta un numero minore di articoli 
scrivendone solamente i titoli senza il riferimento all'anno di pubblicazione e/o all'eventuale 
rivista. 
Tutti e tre riportano fra gli scritti pacinottiani 9 articoli, riguardanti lavori sperimentali, che 
nel titolo contengono il nome di Luigi Pacinotti ma sono firmati da un altro, che pure figura 
nel titolo; ad esempio l'articolo del 1847 «Ricerche sperimentali sulla resistenza viva dei 
legni fatte dal prof. Luigi Pacinotti, e Dott. Giuseppe Peri» è firmato «G. Peri». Seppure è 
evidente che gli esperimenti furono eseguiti sotto la guida di Luigi, il quale sicuramente li 
seguì anche materialmente, secondo me è da ritenersi una forzatura attribuire a lui 
l'articolo. Tra l'altro, come già riportato nel primo capitolo405, in una lettera del 1848 è 
chiara la volontà di Pacinotti di cercar di favorire la carriera dei propri giovani collaboratori 
facendo firmare solamente a loro alcune pubblicazioni: 
Quivi alcuni giovani addottorati in Scienze, che mi aiutano nelle esperienze, stanno 
sotto la mia direzione studiando per il lato sperimentale il soggetto che io ho loro 
assegnato, e formano un lavoro, che il più delle volte oltre a servire per la loro propria 
istruzione, vale ad ampliare la Scienza e merita di esser pubblicato. Tal pubblicazione 
si fa sotto il nome del giovine scienziato, sodisfacendo il suo amor proprio li dà il modo 
a far conoscere in pubblico la sua abilità. [...] 
Nonostante ciò il nostro professore fece uso di questi lavori sperimentali, in particolare 
dei risultati, per inserirli nel suo Corso di Fisica Tecnologica e quindi, anche se non li ho 
inseriti nell'elenco delle pubblicazioni di Luigi Pacinotti, li ho comunque riportati 
                                            
404 Si veda la nota n.3. 
405 Si veda p.41. 
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separatamente e anche per ciascuno di essi verrà riportata una sintesi nell'appendice 
"Documenti 3". 
In "doc.1" di "Documenti 3" è presente il mio elenco delle pubblicazioni di Luigi 
Pacinotti, insieme ai 9 articoli sopracitati, scritti a parte. 
Per commentare queste pubblicazioni (33 articoli e il Corso, scritti nel periodo 1830-
1869) ho deciso di dividerle in 4 sezioni. La prima sezione raccoglie 8 articoli su argomenti 
di Fisica; la seconda sezione è composta da articoli riguardanti argomenti di Fisica 
Tecnologica: in tutto sono 16 e sono compresi anche i 9 articoli non firmati da Pacinotti; la 
terza sezione contiene i restanti 9 articoli di argomento vario (matematica, discorsi ufficiali, 
ecc.); la quarta sezione è dedicata ai quattro volumi del Corso di Fisica tecnologica e di 
Meccanica sperimentale. 
 
SEZIONE 1 
Titoli delle pubblicazioni di questa Sezione406: 
S1-1. «Esperienze sulla esistenza e le leggi delle correnti elettro-fisiologiche negli animali 
a sangue caldo eseguite dai professori Francesco Puccinotti e Luigi Pacinotti nel 
Gabinetto Fisico della Università di Pisa nei mesi di giugno e luglio del 1839», 1839. 
S1-2. «Sopra una pila magnetoelettrica. Memoria del Prof. Luigi Pacinotti, letta al 
Congresso degli Scienziati in Padova», 1840407. 
S1-3. «Sulle calamite ruotanti», 1842. 
                                            
406 Per le informazioni complete di questa e delle altre sezioni si veda "doc.1" in "Documenti 3" 
407 Il IV Congresso degli Scienziati Italiani si tenne a Padova nel 1842. La data riportata dopo il titolo è 
quella del Tomo I del Giornale Toscano che contiene questo articolo. In realtà questo volume, nonostante sul 
frontespizio abbia questa data, contiene articoli che vanno dal 1840 al 1843. Infatti a p.277 si riporta il 
necrologio del dott. Mario Zacchinelli la cui morte avvenne il 18 febbraio 1841; in una articolo di Pecchioli, a 
p.259, si riporta la data del 20 maggio 1841; a p.386 alla fine di una nota dell'articolo del Moser c'è la data 
del Marzo 1843; una lettera di Filippo Parlatore, a p.476, è datata 1° luglio 1843 e un articolo di Carlo 
Matteucci, a p.488, è dell'Aprile 1843. Quindi, poiché gli articoli sono disposti in ordine cronologico, si può 
dedurre che Pacinotti abbia consegnato alla rivista il suo articolo, che si trova a p.506, non prima del 1843. 
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S1-4. «Sulle osservazioni meteorologiche per le ricerche mediche. Idee del prof. L. 
Pacinotti», 1843. 
S1-5. «Sul freddo prodotto dalle correnti elettriche nei metalli. Memoria di Luigi 
Pacinotti. Professore nell'I. e R. Università di Pisa», 1843. 
S1-6. «Esperienze del prof. Luigi Pacinotti sull'azione del circuito nell'intensità della 
corrente elettrica», 1843. 
S1-7. «Sul freddo prodotto dalle correnti elettriche nei conduttori metallici. Seconda 
Memoria del professore Luigi Pacinotti», 1844. 
S1-8. «Sulle calamite ruotanti. Memoria del Prof. Luigi Pacinotti», 1844. 
 
A questi argomenti di fisica Pacinotti smise di interessarsi poco dopo il 1840 essendo 
passato alla Fisica Tecnologica e dovendosi perciò occupare di altro; probabilmente con 
questi articoli concluse lavori già avviati o pensati prima di sapere del suo spostamento di 
Cattedra408. 
Un discorso a parte va fatto per il primo articolo409 scritto insieme al Puccinotti410. 
Intanto si tratta dell'unico caso in cui Luigi lavorò in una ricerca così importante non 
appartenente al proprio campo; inoltre il ruolo di Luigi fu come quello di un bravo tecnico 
che assiste il professore, in questo caso Francesco Puccinotti, affinché gli esperimenti, 
                                            
408 Come farò anche per le prossime tre sezioni, commenterò brevemente ciascuna pubblicazione, 
rimandando il lettore all'appendice "Documenti 3" per un loro breve riassunto. 
409 Si veda "doc.2" in "Documenti 3". 
410 Francesco Puccinotti nasce in Urbino nel 1794, si laurea in medicina a Roma nel 1816. Nel 1823 
pubblica "La storia delle febbri perniciose" e i "Ragionamenti sulla sapienza di Ippocrate". Nel 1824 è medico 
comprimario nell'ospedale di Urbino. L'anno successivo stringe amicizia con Giacomo Leopardi e vince la 
cattedra di Patologia e Medicina legale a Macerata. Nel 1828 pubblica la "Patologia induttiva" e le "Lezioni di 
medicina legale". È eletto socio di numerose accademie scientifiche. Nel 1831 partecipa ai moti della 
"Giovane Italia" e perde la cattedra. Nel 1835 viene accolto nell'accademia dei Georgofili. Nel 1838 gli viene 
assegnata la cattedra di "Istituzioni Medico civili" a Pisa e nel 1839 quella di "Clinica medica". Nel 1850 inizia 
la storia della medicina, nel 1855 diviene socio dell'Accademia della Crusca. Nel 1861 viene nominato 
Senatore del Regno, titolo a cui rinuncerà nel 1865. Muore a Siena nel 1872. Tratto da: 
www.urbinoeprovincia.com/personaggi_puccinotti.htm. 
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pensati dal professore, vadano a buon fine. Voglio dire, senza nulla togliere al valore 
intrinseco della pubblicazione che seguì ad un'ottima ricerca, che il contributo di Luigi 
Pacinotti non fu all'altezza di quello del Puccinotti. D'altra parte fino a quel periodo il 
professore di Fisica Sperimentale preparava ed eseguiva le dimostrazioni sperimentali agli 
studenti secondo le indicazioni del professore di Fisica Teorica e quindi, in qualche modo, 
Luigi era abituato ad operare in questo modo. Non fu più così nel seguito della sua 
carriera. Comunque, a conferma dell'importanza di questo lavoro di ricerca, tali 
esperimenti vennero ripetuti in occasione del Primo Congresso degli Scienziati Italiani alla 
presenza di Leopoldo II e fu nominata un'apposita Commissione che si esprimesse in 
merito ai risultati. L'articolo riporta tutto ciò. 
Gli articoli S1-2, S1-3 e S1-8 sono strettamente collegati fra loro, difatti l'articolo S1-8411 
contiene per intero gli altri due articoli con qualche piccola differenza. Come già accennato 
in nota, l'articolo S1-2, pur figurando in una raccolta datata 1840, venne scritto da 
Pacinotti dopo l'articolo S1-3; d'altra parte quest'ultimo fu letto al Congresso degli 
Scienziati Italiani di Firenze, del 1841, mentre il S1-2 fu presentato al Congresso di Padova 
del 1842. Probabilmente Pacinotti, dovendo scrivere un articolo per la nuova rivista nata a 
Pisa proprio nel 1844412, cioè Il Cimento, decise di riproporre i due lavori sulle calamite 
ruotanti in un unico articolo. Del contenuto di questi articoli è particolarmente importante 
ricordare l'invenzione pacinottiana della calamita magneto-elettrica ruotante mostrata nella 
figura seguente413: 
                                            
411 Si veda "doc.3" in "Documenti 3". 
412 «Nel 1843 vengono pubblicati a Pisa due volumi dal titolo: "Miscellanee medico-chirurgiche-
farmaceutiche raccolte in Pisa nel 1843" e "Miscellanee di Chimica, Fisica e Storia Naturale raccolte in Pisa 
nel 1843". A questi volumi seguono, nel quadriennio 1844-47, quattro volumi dal titolo: "Il Cimento, Giornale 
di Fisica, Chimica e Storia Naturale": di questi, gli ultimi due sono compilati da Matteucci, Mossotti, Pacinotti, 
Pilla, Piria, Paolo e Pietro Savi. La pubblicazione del 'Cimento' viene interrotta nel 1848; esso riprende la 
pubblicazioni solo nel 1855 con la denominazione "Il Nuovo Cimento"». Tratto da: GIUSEPPE GIULIANI, Il Nuovo 
Cimento, La Goliardica Pavese, Pavia, 1996. 
413 Si veda: «Sopra una pila magnetoelettrica. Memoria del Prof. Luigi Pacinotti, letta al Congresso degli 
Scienziati in Padova» fra p.508 e p.509. 
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Nell'articolo S1-2 (poi ripreso nell'articolo S1-8) Pacinotti illustra le esperienze che lo 
hanno portato ad ottenere una corrente continua da questo dispositivo ad induzione 
elettro-magnetica - di sua invenzione - azionato meccanicamente. Il Timpanaro nel suo 
articolo414 scrisse: 
La dinamo nacque nel cervello di Antonio PACINOTTI, ancora ragazzo attraverso una via che 
conosciamo in tutti i particolari e che non ha nulla da vedere con la pila magneto-elettrica di 
Luigi. È una fortuna, perché se la dinamo fosse di Luigi, l'onore dello spirito umano ne sarebbe 
compromesso. Il grande PACINOTTI sarebbe Luigi, e Antonio si ridurrebbe molto di statura 
mentale e morale. Il giovane ardente e generoso, che completò la geniale invenzione a Goito sui 
calci dei fucili, diventerebbe un profittatore volgare; il candido Antonio, l'eterno fanciullo, la cui 
immagine serena ci riconcilia con la vita, diventerebbe un essere astuto, calcolatore e 
tenebroso [...]. Ma dopo aver riaffermato la gloria di Antonio PACINOTTI, occorre dire a voce 
alta che non è per caso che la dinamo nacque a Pisa e fu costruita nel gabinetto di via S. 
Maria. Anche se non si vuole ammettere che senza la pila magneto-elettrica di Luigi, non 
avremmo forse la dinamo, è certo che la pila magneto-elettrica costituisce il precedente 
immediato della dinamo. Possiamo ammettere che tra la pila e la macchinetta ci sia un salto e 
che la pila di Luigi appartenga non alla storia ma alla preistoria della dinamo; ma è innegabile 
che Luigi PACINOTTI preparò al suo grande figlio, non solo con la pila ma con tutta la sua 
attività tecnica, il terreno favorevole per la nuova invenzione. Anche questa è una sua 
benemerenza e non va dimenticata. 
                                            
414 S. TIMPANARO, Luigi Pacinotti, op. cit., p.15. 
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Anche nell'articolo S1-4415, riguardante la meteorologia, si ritrova un Lugi Pacinotti 
inventore; difatti in questo scritto, all'interno dell'analisi di vari strumenti, egli propone un 
"igrometro a collettore", di sua invenzione, e due "termometri da Camera", mostrati nella 
figura seguente, pure questi di sua ideazione anche se costruiti modificando quelli già 
esistenti. 
 
Oltre a proporre Luigi come inventore di nuove apparecchiature, questo articolo rende 
manifeste la competenza e la familiarità che Pacinotti ha con gli strumenti, e come egli sia 
convinto che essi siano utili alla vita di tutti i giorni. Nello stesso tempo Pacinotti si rende 
conto di come sia necessario, quando si vuole che tutti capiscano, parlare con un 
linguaggio diverso di quello degli scienziati (o meglio dei fisici); ad esempio, nel caso del 
termometro, questa convinzione si concretizza, oltre che nell'utilizzo di un linguaggio ad 
hoc, anche nell'uso di uno strumento costruito in modo diverso da quelli dei laboratori 
scientifici ed ecco la proposta dei termometri da casa, facilitati essenzialmente nella loro 
lettura (le scale vengono dilatate e adattate alla stagione). Tutto questo si inserisce bene 
all'interno di un pensiero pacinottiano più ampio e cioè che la scienza è utile alla società e 
pertanto è necessario fare di tutto, anche cambiare o adattare gli strumenti, affinché tutti 
ne possano trarre vantaggio. Per Luigi la scienza non deve essere al servizio di pochi. 
                                            
415 Si veda "doc.4" in "Documenti 3". 
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Gli articoli S1-5416 e S1-7 trattano delle esperienze e delle considerazioni di Pacinotti 
concernenti l'effetto Peltier417, cioè il raffreddamento di saldature fra diversi metalli al 
passare della corrente. Pacinotti si dichiara in disaccordo con l'interpretazione di Peltier e 
fornisce una trattazione più generale basata su un maggior numero di esperimenti rispetto 
a quelli compiuti da Peltier. Sul titolo dell'articolo S1-5 c'è la nota seguente: «Questa 
memoria fu in parte inserita negli Annali di Fisica, Chimica e Matematiche del Sig. 
Majocchi, ed è stata letta alla Riunione di Torino (Vedi Annali, Tom. I pag. 165418); l'Autore 
però l'ha accresciuta di altre sperienze, e di alcune di esse ha reso conto nell'ultimo 
Congresso tenuto a Lucca». Questo articolo uscì con la data del 1843; la II Riunione degli 
scienziati italiani a Torino si tenne nel Settembre 1840 mentre la V Riunione si tenne a 
Lucca nel Settembre 1843. Nell'articolo S1-7, dopo aver ribadito che il fenomeno da 
verificare è 
se tutte le correnti elettriche, di qualunque natura esse sieno, godono della proprietà di 
produrre il freddo nella congiunzione di due metalli, quando sono mandate in quella direzione 
nella quale va la corrente termo-elettrica che si ottiene scaldando il luogo stesso di attacco dei 
due metalli [...] 
Pacinotti riscrive tutto quello che già aveva scritto nell'ultima parte dell'articolo S1-5 e 
conclude dichiarando che non ha ancora ottenuto i risultati sperati con la Bottiglia di Leida. 
Per questo motivo in "Documenti 3" ho riportato solamente il sunto dell'articolo S1-5. 
 
Per terminare questa sezione rimane l'articolo S1-6419, anch'esso attinente allo studio 
dell'elettricità e in particolare all'influenza della geometria del circuito sulla corrente che vi 
circola. Pacinotti all'inizio scrive che per vari anni ha fatto esperienze di questo tipo e ora, 
che si sta accreditando la Teoria di Ohm420, vuole pubblicare i suoi risultati che non 
                                            
416 Si veda "doc.5" in "Documenti 3". 
417 Scoperto nel 1834 da Jean Peltier. Attualmente per Effetto Peltier si intende quel fenomeno 
termoelettrico che produce un trasferimento di calore quando una corrente elettrica attraversa due metalli o 
semiconduttori differenti posti in contatto. 
418 Questa pubblicazione del Majocchi è del 1841. 
419 Si veda "doc.6" in "Documenti 3". 
420 Pacinotti mette una nota in cui fa riferimento all'articolo «Teoria di Ohm sulla pila» che Carlo Matteucci 
aveva pubblicato nello stesso volume a p.89. 
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concordano con coloro (Fechner e Pouillet) i quali considerano sempre vero, e lo danno 
come dimostrato dall'esperienza, che la resistenza di un filo sia direttamente proporzionale 
alla sua lunghezza e inversamente proporzionale alla sua sezione. Quindi Pacinotti precisa 
che, come dimostrano i risultati delle sue esperienze, la resistenza dipende sia dal 
materiale di cui è fatto il conduttore, solido o liquido, sia dalla corrente che lo attraversa. 
Conclude l'articolo dichiarando che non è sua intenzione attaccare la legge di Ohm quanto 
piuttosto sottolineare che ancora non la si è studiata abbastanza. 
 
SEZIONE 2 
Titoli delle pubblicazioni di questa Sezione: 
S2-1. «Sull'urto di una vena fluida contro una lastra piana - esperienze eseguite dal 
prof. Pacinotti, e dai dottori Antonio Gianni, ed Olinto Cocchi», 1855. 
S2-2. «Sopra un sistema di colmate lente e generali per la pianura pisana. Discorso del 
Prof. Luigi Pacinotti, letto in occasione di una Laurea Dottorale», 1855. 
S2-3. «Sovra il progetto di abbreviamento al corso del Serchio che riduce la svolta 
dell'Isola. Riflessioni del prof. Luigi Pacinotti», 1856. 
S2-4 «Esperienze sulla silicatizzazione421 dei materiali da costruzione fatte dai professori 
Luigi Pacinotti e Torquato Mabellini», 1857. 
S2-5 «Sulle più recenti piene del fiume Arno, e specialmente su quella del 18 e 19 
gennaio intorno a Pisa nel 1863. Relazione dei professori Maurizio Brighenti e Luigi 
Pacinotti», 1863. 
S2-6 «Intorno alla convenienza dell'applicazione di macchine idrovore alla foce di Fiume 
Morto», 1869. 
S2-7 «Sopra i diversivi sfioratori da usarsi nell'Arno; memoria del prof. Luigi Pacinotti», 
1869. 
                                            
421 Il processo di silicatizzazione è quello che si verifica in un supporto allorché soluzioni di silicato di 
potassio stabilizzato vengono applicate. Questo processo, frutto della reazione fra il silicato di potassio e 
l'anidride carbonica dell'aria, porta alla formazione di silice la quale consolida il supporto nel quale la 
soluzione di silicato di potassio è penetrata. 
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S2-a «Studi sperimentali sopra i fenomeni del Moser dei signori prof. L. Pacinotti, Luigi 
Ridolfi e Dot. Rinaldo Ruschi», 1843. 
S2-b «Continuazione delli studi Sopra i fenomeni del Moser dei signori Prof. L. Pacinotti, 
Luigi Ridolfi e Dot. Rinaldo Ruschi», 1843. 
S2-c «Esperienze sulla resistenza elastica dei legni eseguite dal prof. Luigi Pacinotti e 
dal dott. Giuseppe Peri», 1845. 
S2-d «Ricerche sperimentali sulla portata dei differenti orifizi, e sulla contrazione delle 
respettive vene fluide. Del Prof. Luigi Pacinotti e del Dott. Giuseppe Peri», 1846. 
S2-e «Esperienze sull'attrito di seconda specie fatte dal prof. Luigi Pacinotti e dal Dott. 
Enrico Galli», 1846. 
S2-f «Esperienze dirette a determinare la velocità delle molecole fluide prossime al foro 
d'emissione, nell'efflusso dei vasi eseguite dal Professore Luigi Pacinotti, e dal Dottore 
Gaetano Niccoli», 1846. 
S2-g «Ricerche sperimentali sulla resistenza viva dei legni fatte dal prof. Luigi Pacinotti, 
e Dott. Giusepope Peri», 1847. 
S2-h «Esperienze sulla mollezza dei legni eseguite dal prof. Luigi Pacinotti e dal dott. 
Enrico Galli ripetitore della R. Scuola Normale», 1850. 
S2-i «Ricerche sulla resistenza respettiva elastica dei solidi che hanno sezione 
complicata; del prof. L. Pacinotti e del dott. C. Desideri», 1863. 
 
Inizio con gli articoli S2-1 e S2-4. Trattasi di resoconti di due esperimenti: il primo sui 
fluidi (urto fra un getto d'acqua e una lastra di metallo) e il secondo sui materiali da 
costruzione (di quanto e come si rinforzano i materiali se imbevuti di silicato di potassa o 
silicato di soda). Questi argomenti erano propri del campo di ricerca di Pacinotti, la Fisica 
Tecnologica, difatti ai fluidi è dedicato il terzo volume del Corso di Fisica Tecnologica 
(l'argomento dell'urto della vena fluida è trattato nel Capitolo VII a p. 116) e ai materiali il 
volume secondo, del quale il primo capitolo tratta proprio della resistenza dei solidi. 
Essendo articoli pubblicati nel 1855 e 1857 i risultati presentati non furono utilizzati nella 
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stesura dei volumi del Corso, come accadde invece per altri lavori precedenti, poiché il 
secondo volume era uscito nel 1845 (anche se una ristampa fu pubblicata nel 1871) e il 
terzo nel 1851. Nel primo articolo si arriva a verificare che la formula di Duchemen, valida 
per l'urto obliquo di correnti d'aria, per alcune inclinazioni è buona anche per l'urto obliquo 
di un fluido e si conclude quindi che la formula corretta - ancora da determinare - per l'urto 
obliquo di un fluido non dovrà differire molto da questa. Nel secondo articolo non ci sono 
conclusioni particolari ma solo la descrizione dei vari esperimenti e il commento ai risultati. 
Per le sintesi dei due articoli si veda "doc 7" e "doc 8" in "Documenti 3". 
L'altro gruppo di questa sezione è composto dagli articoli S2-2422, S2-3423, S2-5424, S2-
6425 e S2-7426, scritti dal 1855 al 1869, riguardanti problematiche inerenti ai fiumi Arno e 
Serchio e alla pianura Pisana. Luigi, essendo professore di Fisica Tecnologica all'Università 
di Pisa, costituiva una voce autorevole su tali argomenti in quanto tutto ciò che 
concerneva l'idraulica era oggetto della sua ricerca e del suo insegnamento; si ricordi il 
titolo del terzo volume del suo Corso: "Esperienze e principj d'idraulica pratica e dottrina 
sulle macchine idrauliche". Per questo il secondo, il terzo e il quarto di questi cinque 
articoli Pacinotti li scrisse su precise richieste a lui avanzate rispettivamente dal Duca 
Salviati, dal Comune di Pisa e dalla Deputazione Generale dei fiumi e fossi. Diversamente il 
primo e il quinto articolo, strettamente legati fra loro, non rispondevano ad alcuna richiesta; 
ambedue espongono l'idea di Pacinotti per sfruttare al meglio i periodi di piena dell'Arno e 
cioè costruire particolari diversivi427 (chiamati da lui «sfioratori») per scemare le piene 
dell'Arno e contemporaneamente distribuire quest'abbondanza di acqua sui terreni della 
pianura pisana con un duplice scopo: irrigare i campi adibiti all'agricoltura e riempire le 
                                            
422 Si veda: "doc.9" in "Documenti 3". 
423 Si veda: "doc.10" in "Documenti 3". 
424 Si veda: "doc.11" in "Documenti 3". 
425 Si veda: "doc.12" in "Documenti 3". 
426 Si veda: "doc.13" in "Documenti 3". 
427 I diversivi in idraulica indicano canali laterali al fiume che portano l'acqua in bacini di raccolta e scemano 
quindi il livello del fiume stesso. 
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depressioni del terreno («lente e generali colmate428»). Riporto di nuovo le parole del 
Timpanaro429: 
Il PACINOTTI sente profondamente la bellezza dell'ammiranda pianura pisana e parla 
dell'Arno e del Serchio come di padri della pianura. [...] "Come madre che rechi alimento ai 
bisognosi figli, impedita nel pietoso ufficio, s'irrita, minaccia, e alfin furente si apre a quelli un 
varco; tale il fiume che viene portando le ubertose torbe, e a grado a grado ingrossa; poi se 
spagliare non gli è concesso, con forza che spesso supera quella della nemica mano umana, 
gonfia e abbatte gli ostacoli che dalla pianura, sua natural dipendenza, li separano" 
e, sulla stessa linea, una citazione dall'articolo S2-5: 
Quando il lentissimo e più secolare alzamento dell'alveo e del pelo delle piene nell'ultimo 
tronco dei fiumi giunge a misure non più possibili a contenersi fra i ripari artificiali, la natura 
opera da se; le acque si squarciano e vanno ai luoghi bassi per nuove vie, e gli uomini 
rassegnati alla necessità evidente, rivolgono la loro industria ad avvantaggiare le mutate 
condizioni senza querele inutili. 
Mi piace sottolineare «senza querele inutili» parole che, a mio parere, rimarcano anche 
in questo scritto e per l'ennesima volta, il carattere deciso di Luigi. 
Nell'archivio della famiglia Pacinotti si trovano altri documenti che testimoniano come 
Luigi fosse un'autorità nel campo delle opere idrauliche e non solo, così nel 1862 lo 
troviamo Presidente della commissione sull'acquedotto di Firenze, infatti in una lettera del 
2 dicembre 1861430 inviata dal Municipio di Firenze a Pacinotti si legge che si è istituita una 
commissione, formata da Luigi Pacinotti, Luigi Ferrero e Pacifico Barillari431 col fine di 
rispondere ad alcuni quesiti inerenti a quale siano le migliori acque (dei fiumi o delle 
sorgenti) da utilizzare per l'acquedotto di Firenze432. Un'altra Commissione a cui partecipò 
                                            
428 Colmata: riempimento di una depressione del terreno o di una zona paludosa per mezzo di materiale 
trasportato dalle acque di un canale e fatto poi depositare. 
429 S. TIMPANARO, Luigi Pacinotti, op. cit., p.16. 
430 Si veda: AP, I.11 Acquedotto di Firenze. 
431 Luigi Ferrero era un ingegnere idraulico di Torino, come si evince dalla carta intestata, presente in 
questa sezione dell'archivio, in cui si legge «Studio dell'ingegnere idraulico Ferrero Luigi, via Lagrange, n.43 
piano 3, Torino». Probabilmente anche Barillari doveva essere un esperto del settore. 
432 Questa sezione I.11 dell'archivio è molto voluminosa, vi sono molte relazioni sull'analisi chimica di vari 
fiumi e torrenti del fiorentino e alla fine c'è anche la relazione finale (senza data) della Commissione, oltre a 
diverse lettere intercorse fra i tre membri. 
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Luigi fu quella per studiare la possibile realizzazione di un impianto a gas433 per 
l'illuminazione di Pisa. Nell'archivio si trova anche la brutta copia di una relazione di Luigi 
intitolata «Relazione. Per i lavori delle Serre o Chiuse al Torrente Ombrone e ai suoi 
principali influenti» probabilmente richiesta dal Comune di Pistoia434. Per ultimo giova 
ricordare che anche in occasione delle ascensioni del Comaschi a Pisa435 nel 1839, 
Pacinotti fu incaricato di sovrintedere su incarico governativo alla preparazione del pallone 
aerostatico, in pratica doveva essere lui ad autorizzare l'esibizione436. 
La sezione si conclude con i 9 articoli non firmati da Pacinotti ma il cui nome compare 
nel titolo. Abbiamo già parlato di questa particolarità. Rimandando la lettura delle sintesi 
all'appendice "Documenti 3" dal "doc.14" al "doc.22", vorrei solo ricordare, come già 
accennato all'inizio del capitolo, che i risultati degli esperimenti437 presentati negli articoli 
scritti dal 1845 al 1850 furono certamente utilizzati da Pacinotti nei volumi del suo Corso; 
in particolare questi argomenti si ritrovano nel Volume II nei capitoli I ( Della resistenza 
assoluta dei Solidi ), II ( Della resistenza alla flessione, alla torsione, all'incurvamento per 
compressione, e agli urti ) e IV ( Della resistenza allo sfregamento, o attrito e della rigidezza 
delle funi ), e nel Volume III nel capitolo IV ( Del moto dell'acqua nell'efflusso dei vasi 
composti ). 
 
                                            
433 Si veda: AP, I.17 Appunti relativi all'impianto del gas a Pisa. 
434 Il torrente Ombrone, affluente dell'Arno, attraversa la provincia di Pistoia. 
435 Il 18 e il 23 giugno 1839 furono tentate due ascensioni aerostatiche a Pisa da parte del bolognese 
Antonio Comaschi che, per gentile concessione del Gran Duca di Toscana Leopoldo II, poté allestire il suo 
pallone presso l’antica chiesa di San Zeno e sperimentarlo in Piazza dei Miracoli. Antonio Comaschi nel 1844 
divenne notissimo in Turchia per i suoi voli da Costantinopoli prima di scomparire, l'anno seguente, tra le 
acque del Mar Nero. 
436 Dalle lettere presenti in «AP, I.29 Carte inerenti alle ascensioni aerostatiche di A. Comaschi» si vede che 
per il 18 giugno furono incaricati Pacinotti e Vincenzo Amici (1807-74, nel 1839 era professore di Meccanica 
e Idraulica all'Università di Pisa) mentre per il 23 l'incarico fu assegnato solamente a Luigi. 
437 A proposito di esperimenti ricordo che nell'AP ci sono diversi documenti in cui si riportano dati 
sperimentali riguardanti anche questo settore di ricerca. Si veda: AP, I.53 Registro di esperimenti, I.57 
Appunti di osservazioni meteorologiche sistematiche di L. Pacinotti, I.59 Registro di esperimenti, I.35 
Registro di esperimenti, I.32 Appunti di esperimenti vari di L. Pacinotti, I.70 Misure altimetriche eseguite col 
barometro. 
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SEZIONE 3 
Titoli delle pubblicazioni di questa Sezione: 
S3-1 «Sezioni coniche del D. L. Pacinotti», 1830. 
S3-2 «Istituzioni fisico-chimiche di G. B. Pianciani», 1835. 
S3-3 «Istituzioni fisico-chimiche di G. B. Pianciani», 1836. 
S3-4 «Aurora boreale veduta in Pisa la sera del 18 febbraio del 1837», 1837. 
S3-5 «Biografia del cav. prof. Ranieri Gerbi presidente generale della Prima Riunione 
degli Scienziati Italiani», 1840. 
S3-6 «Macchinetta del Sig. Chuard. Destinata a prevenir l'esplosioni nelle miniere di 
carbon fossile», 1843. 
S3-7 «Sovra una nuova operazione aritmetica chiamata estrazione dei fattori e sovra il 
calcolo dei fattorali. Memoria di Luigi Pacinotti Professore di Fisica Tecnologica e di 
Meccanica Sperimentale nell'I. e R. Università di Pisa», 1850. 
S3-8 «Dell'uso dei fattorali nella risoluzione delle equazioni, memoria seconda sul 
calcolo dei fattorali del prof. Luigi Pacinotti», 1853. 
S3-9 «Discorso del Cav. Prof. LUIGI PACINOTTI letto il 15 maggio 1868 in occasione 
dell'apertura dell'Esposizione industriale e agraria delle Province di Pisa e di Livorno», 
1868. 
 
L'articolo sulle Sezioni coniche risale al periodo dell'insegnamento al Collegio 
Forteguerri di Pistoia come docente di Matematiche e Pacinotti lo scrisse proprio ad uso 
dei suoi studenti, come si legge nell'introduzione. Si tratta di una presentazione chiara e 
concisa della parabola, dell'ellisse e dell'iperbole, analizzate da un punto di vista 
geometrico. Riporto la tavola con le varie figure alle quali Luigi fa riferimento durante la 
trattazione e rimando per la sintesi al "doc.22" in "documenti 3". 
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Gli articoli S3-2 e S3-3 (si veda "doc.23" e "doc.24" in "documenti 3") riportano la 
recensione di Luigi ad un corso di chimica-fisica scritto dal prof. Pianciani438, dell'Università 
di Roma, e pubblicato fra il 1833 e il 1835. Non c'è molto da commentare su questi due 
articoli, se non sottolineare come si evinca, dai pochi commenti che Pacinotti fa all'opera 
di Pianciani, il suo pensiero sull'insegnamento della fisica che può essere così sintetizzato: 
“insieme alla teoria presentare quelle esperienze che da una parte la dimostrano in 
maniera più semplice e dall'altra rendano più appassionati i giovani allo studio della 
scienza”. 
Il breve scritto S3-4 (si veda "doc.25" in "documenti 3") racconta il fenomeno dell'aurora 
boreale vista da Pisa nel 1837 con gli occhi di un fisico, il quale oltre alla descrizione del 
fenomeno riporta le condizioni ambientali (pressione, temperatura, umidità, orari precisi) in 
cui è stata fatta l'osservazione e alla fine cerca di dare un interpretazione di quello che ha 
visto. Altrettanto breve è l'articolo S3-6 (si veda "doc.26" in "documenti 3") in cui Luigi 
descrive un nuovo strumento inventato da Chuard. 
                                            
438 Pacinotti ebbe contatti con Pianciani negli anni successivi; uno scambio epistolare si trova in: AP, I.192 
Lettere di Amici, Pianciani, Nobili a L. Pacinotti. 
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Di diverso spessore gli articoli S3-5, su Ranieri Gerbi, e S3-9 sul discorso di apertura 
dell'Esposizione industriale e agraria di Pisa e Livorno del 1868. Nel primo (si veda 
"doc.27" in "documenti 3") Pacinotti traccia un profilo scientifico del collega e maestro 
Ranieri Gerbi ricordandone lo stile didattico innovativo, le opere più importanti, gli incarichi 
accademici, gli onori ricevuti e l'irreprensibile profilo morale. Nel secondo articolo (si veda 
"doc.28" in "documenti 3") si scopre un Pacinotti profondo conoscitore della Toscana 
riguardo alle industrie, alle coltivazioni, alle risorse naturali e alla morfologia del territorio. 
Sicuramente erano tutte nozioni che lui aveva apprese grazie al suo quasi ventennale 
insegnamento della Fisica tecnologica e questa sua erudizione in materia doveva essere 
cosa nota se fu invitato a fare il discorso di apertura a questa importante prima 
esposizione agraria e industriale. Infine, anche in questa occasione, Luigi non mancò di 
confermare la sua dote di ottimo oratore, come il Timpanaro scrive alla fine del suo 
articolo439: «Il Pacinotti parla di solennità delle classi laboriose, di pubblico tempio del 
lavoro e conclude con queste parole che sono ancora vive e attuali [...]: E fa d'uopo 
mostrarsi preparati ai grandi eventi per coglierne il frutto. Confidate, benemeriti industrianti, 
in uno sviluppo che l'Italia potrà col tempo conseguire, e che non può fallire. Si usarono le 
armi, e versammo il sangue; adoprammo tutte le nostre sostanze, ogni risorsa d'ingegno 
perché fosse nazione la bella penisola; or rimane che gl'ingegni le sostanze le attività tutte 
si rivolgano alla conquista della indipendenza industriale, necessaria a completare, ad 
assicurare l'Italiano riscatto.» 
Un discorso particolare meritano le due memorie S3-7 e S3-8 (si vedano "doc.29" e 
"doc.30" in "documenti 3"), completamente dedicate all'algebra ("sul calcolo dei fattorali"), 
pubblicate nel 1851 e nel 1853. Inoltre, oltre a queste due c'è anche una terza memoria440 
manoscritta nell'Archivio Pacinotti sulla cui prima pagina è scritto441: 
Memoria terza sovra i fattorali 
                                            
439 S. TIMPANARO, Luigi Pacinotti, op. cit., pp.16÷17. 
440 Da ritenersi inedita, come scrive anche Giovanni Polvani a pagina 122 del suo libro Le cose 
storicamente più notevoli possedute dall'Istituto di Fisica tecnica della R. Scuola d'Ingegneria di Pisa, Pisa: 
Arti grafiche Pacini Mariotti, 1930: «[...] Le prime due memorie sono inserite negli Annali delle Università 
Toscane [...] la terza non mi è stato possibile trovarla; forse è inedita». 
441 AP, I.100 Memoria terza sui fattorali di L. Pacinotti. 
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Osservazioni sulle quantità negative e immaginarie che si incontrano nella risoluzione delle 
equazioni col mezzo dei fattoriali442 e sovra la macchina, a costruzione geometrica che si può 
usare per tale soluzione 
Viene spontaneo chiedersi come mai Pacinotti, professore di Fisica Tecnologica, ed 
inoltre proprio nel periodo in cui stava lavorando agli ultimi due volumi del Corso di Fisica 
tecnologica e Meccanica sperimentale, abbia lavorato e pubblicato su un argomento di 
matematica. Purtroppo pochi sono i documenti in mio possesso, solamente due lettere in 
cui Pacinotti ringrazia l'amico Enrico Betti di essersi interessato al suo lavoro sui fattorali e 
dalle quali nulla si può dedurre sul perché egli decise di lavorare a questo soggetto. Posso 
provare ad avanzare un'ipotesi: Pacinotti stava vivendo il periodo del dopo '48 che portò 
all'istituzione dell'Università Toscana443, in cui alcune cattedre furono cancellate (ad 
esempio quella di Agraria) e forse era preoccupato della possibilità che anche la sua 
cattedra potesse essere cancellata; così per non trovarsi improvvisamente senza un 
insegnamento potrebbe aver pensato di spianarsi la strada verso un'altra materia, tenuto 
conto che era laureato in Matematiche, già a Pistoia aveva insegnato Matematica e aveva 
anche pubblicato quel piccolo trattato sulle coniche. Questa però è solamente un'ipotesi. 
Pacinotti in questi suoi due scritti sviluppa una nuova operazione aritmentica di sua 
invenzione: l'estrazione dei fattori. Nella prima pagina della prima memoria si legge: 
[...] operazione elementare di aritmetica. Quindi se io m'immaginassi nel dare come nuova 
quella di cui sono per discorrere spero i lettori saranno indulgenti a chi da molti anni dato quasi 
esclusivamente alla Fisica ha lasciato a parte le disquisizioni di matematiche pure. Mi piace 
richiamare l'attenzione dei matematici sull'aggiunta all'aritmetica di una settima444 operazione 
elementare, che farà loro comparire risoluto il problema anche nei casi che la formula algebrica 
sia ridotta ad accennare questa operazione. 
Si tratta di un procedimento di calcolo abbastanza complesso che in casi particolari si 
riduce all'estrazione di radice oppure ad operazioni sui coefficienti di equazioni polinomiali. 
                                            
442 Si noti come, per errore, Luigi scriva "fattoriali" invece di "fattorali". 
443 Il 28 Ottobre 1851 Leopoldo II riunì le due Università di Pisa e Siena in un'unica Universià Toscana (o 
Ateneo Etrusco). Da Pisa vennero trasferite alcune cattedre a Siena e 8 furono soppresse (Filosofia del 
Diritto, Storia, Archeologia, Lingua Copta Sanscrita ed Elementi di Lingua Cinese, Pedagogia e Metodologia, 
Storia della Filosofia, Veterinaria, Agraria e Pastorizia). Si veda: D. BARSANTI, L’Università di Pisa, op. cit., p. 242. 
444 Precedentemente Pacinotti aveva scritto che le operazioni aritmetiche sono sei: «[...] l'addizione, la 
moltiplicazione, l'elevazione a potenza, e le altre inverse sottrazione, divisione, e estrazione di radice [...]» 
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Così, tra le varie applicazioni di questa nuova operazione, Pacinotti ad un certo punto 
scrive le soluzioni di equazioni di qualsiasi grado con il formalismo dei fattorali, ovvero 
attraverso operazioni algebriche sui coefficienti delle equazioni. Ora, prima Ruffini nel 1799 
in maniera non completamente corretta, e poi Abel nel 1824, avevano dimostrato il 
cosiddetto Teorema di Abel-Ruffini: non esiste una relazione risolutiva generale esprimibile 
tramite radicali per le equazioni polinomiali di grado 5 o superiore445. Betti sicuramente 
conosceva questo teorema e per la pubblicazione Pacinotti lo consegnò a Mossotti, come 
risulta da una lettera di Pacinotti a Betti, e quindi non è pensabile che Pacinotti stesso 
fosse convinto di aver trovato la formula generale per la soluzione algebrica di 
un'equazione di grado qualsiasi. D'altra parte, non essendo un matematico, ho trovato un 
po' di difficoltà nell'interpretazione del significato di questo calcolo dei fattorali; comunque 
ritengo sia ragionevole supporre che questa "nuova" operazione di Pacinotti si configuri 
come uno dei metodi numerici di risoluzione di equazioni di grado qualunque. 
 
SEZIONE 4 
Era dall'a.a. 1833/'34 che il regolamento universitario rendeva obbligatorio per quasi 
tutti i corsi l'uso di un testo di riferimento e tra quelli esclusi da tale obbligo c'era proprio la 
Fisica sperimentale446 insegnata in quel periodo da Luigi. Con la Riforma Giorgini la Fisica 
teorica e quella sperimentale si unirono per formare un'unica cattedra di Fisica che fu 
assegnata a Carlo Matteucci il quale, già nel 1841, fece pubblicare le sue "Lezioni di 
Fisica", ristampate aggiornate varie volte negli anni successivi, 
dettava subito a qualcheduno dei suoi migliori discepoli la lezione fatta. Leggevala quindi, 
correggevala, e mandavala allo stampatore.447 
                                            
445 Ciò non significa che le equazioni superiori al quarto grado siano insolubili, anzi, come afferma il 
teorema fondamentale dell'algebra, tutte le equazioni di grado n hanno n soluzioni in campo complesso; 
piuttosto non è detto che queste soluzioni possano essere sempre espresse da una formula algebrica 
(operazioni aritmetiche) che contenga i coefficienti dell'equazione, come accade per le equazioni fino al 
quarto grado, mentre tali soluzioni possono essere sempre determinate con metodi numerici. 
446 Vedi p.29. 
447 R. VERGARA CAFFARELLI, Le scienze: fisica, chimica, matematica, op. cit, p.812. 
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Luigi Pacinotti non fu da meno, anche se, dovendo insegnare una nuova materia, 
necessitò di un po' di tempo per scrivere un suo testo. D'altra parte non c'erano testi 
adatti, lo stesso Giorgini448 aveva detto che un corso simile oltre ad essere una novità per 
l'Università di Pisa lo era anche per l'Italia. Pacinotti, com'era nel suo stile, si mise 
immediatamente al lavoro e già nel 1845 pubblicò i primi due volumi del suo Corso di 
Fisica tecnologica e Meccanica sperimentale. Gli altri due furono pronti nel 1851 e nel 
1854. 
Per un commento a questi quattro volumi procederò prendendone in considerazione 
uno alla volta, iniziando dal tomo I: Introduzione alla Fisica Tecnologica e alla Meccanica 
Sperimentale (1845). Il libro conta 200 pagine, un indice analitico delle materie, 10 tavole 
con 82 figure e molte tabelle sparse nel testo e riportanti numerosissimi dati; a proposito di 
queste, va sottolineato come Luigi scrivesse quando i numeri (le misure) riportati 
provenivano da altri testi, ma in realtà la maggior parte era frutto del suo lavoro 
sperimentale, estremamente curato. Come unico esempio riporto alcune voci della «Tavola 
delle gravità specifiche449 di varie sostanze» (pp. 56 e 57), in particolare alcuni tipi di legno 
per ciascuno dei quali si dà la gravità specifica 
Legno rosso del brasile, legno di gujaco, legno di ebano, legno di bosso, legno di quercia 
(tronco), legno di quercia, legno di olivo, legno di campeggio, legno di pruno, legno di faggio, 
legno di frassino, legno di tasso, legno di olmo, legno di acero, legno di cedro, legno di arancio, 
legno di melo, legno di melarancio, legno di sorbo, legno di noce, legno di pero, legno di salice, 
legno di abete giallo, legno di tiglio, legno di cipresso, legno di abete maschio, legno di 
cedro450, legno di albero bianco, legno di pioppo bianco di Spagna, legno di abete femmina, 
legno di sassafras., legno di pioppo comune, sughero. 
Altrettanto numerosi gli altri solidi a cui seguono i dati relativi ai liquidi e agli aeriformi. 
                                            
448 Vedi p.35. 
449 Gravità specifica o densità relativa: rapporto fra il peso di un corpo e il peso di un corpo di riferimento, in 
genere acqua, come nel caso della tabella di Pacinotti. In cima alla tavola c'è scritto: «Sostanze solide. Presa 
per unità la gravità specifica dell'acqua, e fatte le esperienze a +18° C». 
450 Anche se il nome è lo stesso il valore della gravità specifica è diverso. Probabilmente si trattava di due 
tipi diversi di cedro anche se non specificato. 
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Il libro (come gli altri tre) è scritto a paragrafi numerati (in tutto 206) ed i primi due451, che 
costituiscono l'introduzione all'opera, sono veramente interessanti; nel primo Pacinotti 
sottolinea la necessità di un riavvicinamento delle arti e della fisica, poiché è chiaro, dice 
lui, che le arti derivano dalla fisica, sono un'applicazione di questa, ma nel tempo coloro 
che operano nel campo delle arti si sono dimenticati di questa scienza e così le macchine 
prodotte sono sì funzionanti ma non risultano ottimizzate, non rendono al meglio, proprio 
perché non sono state realizzate tenendo presenti i principi e gli insegnamenti scientifici. 
Allora è necessario che lo scienziato si riavvicini all'arte, alle applicazioni pratiche della 
fisica ed è proprio questo il compito della Fisica tecnologica452. Nel paragrafo numero due 
Luigi illustra come sarà strutturato questo nuovo corso, e quindi le successive 
pubblicazioni: verranno trattati gli argomenti scientifici necessari alle applicazioni pratiche e 
per ciascuno si farà riferimento alle arti coinvolte. I capitoli sono 10 (come negli altri tre libri) 
e vado ad illustrarli brevemente453. 
«Capitolo I. Dei corpi in genere e delle loro principali proprietà.454» Si presentano i vari 
stati della materia: solido, liquido e aeriforme; si descrivono alcune grandezze fisiche come 
temperatura e pressione con i loro strumenti di misura, il termometro e il barometro e poi 
si discutono alcune loro proprietà come la massa, il volume, la friabilità, la trasparenza e 
altro ancora. 
«Capitolo II. Misura dell'estensione.» Vengono illustrate le unità di misura, anche quelle 
pratiche utilizzate in Toscana, e poi si passa agli strumenti per la misurazione di distanze, 
di superfici, di volumi e di angoli. Chiude il capitolo il paragrafo «33. Osservazione 
generale» nel quale si auspica l'introduzione nell'aritmetica di un sistema duodecimale che 
potrebbe indurre tutte le nazioni ad adottare un unico sistema di unità di misura 
duodecimale; in quanto secondo Luigi il sistema decimale utilizzato dai «dotti» non è 
                                            
451 Per la trascizione completa di questi due paragrafi si veda "doc.31" di "Documenti 3". 
452 È palese il riferimento alla figura dell'Ingegnere. 
453 Per coloro che desiderano avere un'idea abbastanza precisa di che cosa trattasse la Fisica 
Tecnologica, insegnata da Luigi Pacinotti, ritengo opportuno riportare nell'appendice "Documenti 3" in 
"doc.32" l'intero «Indice analitico delle materie» che si trova in fondo al volume. Farò così anche per gli altri 
tre tomi. 
454 Per ciascun capitolo riporterò il titolo della prima sezione, anche nel caso in cui ce ne siano altre. Per 
conoscere le altre rimando alla nota precedente. 
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adatto a tutti, poiché implica un largo utilizzo di frazioni, non avendo il 10 molti divisori 
interi (come il 12), 
(pp. 34-35) Facile è comprendere che quando si potesse giungere ad introdurre 
nell'artimetica un sistema duodecimale, le misure regolate sù questo conseguirebbero la 
prerogativa di avere molti fattori nelle loro unità fondamentali, e di prestarsi facilmente ai calcoli, 
cioè riunirebbero i vantaggi dei sistemi antichi, e dei moderni; e sarebbe a credersi che un unico 
sistema di misurazione verrebbe adottato da tutte le nazioni, e dalle classi indotte come da 
quelle istruite con indicibile vantaggio delle arti e delle scienze. 
«Capitolo III. Applicazioni relative ad alcune proprietà generali.» Si analizzano la porosità 
dei corpi, la loro divisibilità per azione meccanica, per solubilità o per azione chimica, la 
permeabilità e la levigatezza, la compressibilità e la dilatazione termica. In altri paragrafi si 
presentano alcuni strumenti o fenomeni inerenti queste caratteristiche fisiche: ad esempio 
la fontana intermittente, il manometro, l'igrometro, l'innaffiatoio e in altri ancora si parla 
della stabilità del terreno per la costruzione delle fabbriche, di come si lavora il rame o il 
platino. 
«Capitolo IV. Gravità ed uso delle sue principali dottrine.» Nella prima parte 
essenzialmente  si definiscono la direzione verticale, la massa, il peso, la gravità specifica, 
la densità, il peso dell'aria e negli altri paragrafi si parla delle applicazioni e degli strumenti: 
filo a piombo, squadra delle pendenze, pendolo balistico, bilancia bifile, archipendolo, ecc. 
Si parla anche del Gazoscopio sul quale Pacinotti aveva scritto un breve articolo, discusso 
in precedenza ("vedi doc.26" in "Documenti 3"), dal titolo «Macchinetta del Sig. Chuard. 
Destinata a prevenir l'esplosioni nelle miniere di carbon fossile» (1843) 
(p. 50) Il gazoscopio imaginato dal sig. Chuard, per prevenire l'esplosioni nelle miniere di 
carbon fossile, e ne' quartieri illuminati a gaz, ha una costruziona analoga a quella degli 
aerometri [...] 
«Capitolo V. Dei solidi elastici e loro uso.» Si inzia con "la cristallizzazione", poi si spiega 
come si fabbrica l'acciaio, come si possa rendere elastico un corpo, da cosa dipenda 
questa elasticità, come si possa misurare. Ci sono poi paragrafi sulle oscillazioni dei corpi, 
sulle vibrazioni sonore, sulle vibrazioni calorifiche, e si conclude con alcuni strumenti tipo la 
bilancia di torsione, i dinamometri o la stadera a molla. 
«Capitolo VI. Inerzia della materia e valutazione delle forze.» Capitolo dedicato alle forze, 
ci sono i principi di Newton, la definizione di lavoro e di energia cinetica («forza viva»). Al 
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termine sono discussi alcuni esempi come quello del calcolo del tempo necessario a 
mettere in moto una macchina. 
«Capitolo VII. Principi fondamentali di meccanica.» Il titolo del capitolo già è esaustivo: 
principio di sovrapposizione dei moti, composizione delle forze, coppia di forze, baricentro, 
moto rotatorio, equilibrio delle forze, moto di un sistema rigido. Gli esempi applicativi si 
trovano nei paragrafi 133 e 137: ad esempio sono trattati il moto del ballerino, la stabilità 
del corpo umano e quella delle fabbriche. 
«Capitolo VIII. Lavorazione dei corpi duri, duttili e molli.» Si inzia con la lavorazione delle 
pietre dure come i diamanti e simili, poi si passa alla lavorazione del vetro, alla costruzione 
delle lenti per concludere questa prima sezione con due paragrafi dedicati al tornio. Quindi 
si procede con la lavorazione di alcuni metalli molto usati, come la ghisa, il ferro, il rame, 
l'ottone, l'oro. Per ultimo vengono trattate le materie pastose, la ceramica, metalli fusi, gli 
smalti e si conclude con la lavorazione della carta. 
«Capitolo IX. Lavorazione delle materie sciolte, e di quelle filamentose.» Diviso in due 
sezioni, nella prima delle quali si tratta la lavorazione della terra e nella seconda la 
lavorazione delle materie filamentose. Perciò all'inizio troviamo il paragrafo dedicato al 
Camion, quello dedicato all'aratro, altri alle macine, alla trebbia svedese, al seminatoio, 
mentre negli altri paragrafi vengono considerati il mestiere del funaio, del calzettaio, del 
tessitore e gli strumenti relativi, come la macchina per filare la lana, quella per attorcigliare i 
cordaggi e il telaio per tessere le stoffe. 
«Capitolo X. Sullo stabilimento delle manifatture.» Nel primo paragrafo, dal titolo «Le 
manifatture sono la ricchezza degli Stati» si sottolinea l'importanza dell'industria in generale 
(agricola, manifatturiera e commerciale) e penso valga la pena, sia per come scritta e sia 
perché è un'occasione ulteriore di approfondimento del pensiero pacinottiano, riportarla 
per intero. 
(p.170) La storia mostra come una volta l'Italia, ora l'Inghilterra e la Francia han cresciuto di 
potenza a proporzione che vi si sono perfezionate le manifatture. Lo scopo dell'industria 
consiste in far conto delle materie che la natura ci offre, e ridurle in altro stato che lor faccia 
meritare un maggior valore. In tal modo si pone il prodotto naturale a vantaggio della società, e 
si fa una nuova produzione col ridurlo per mezzo dell'arte. Suol (p.171) distinguersi l'industria in 
agricola, manifatturiera e commerciale; pure queste tre specie in una sola si fondono 
considerando i generali resultati, e spesso si combinano insieme: così il coltivatore è 
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manifattore quando prepara la canapa, ed è negoziante quando porta i suoi raccolti in mercato. 
Noi dunque dirigendo alle manifatture principalmente l'attenzione vi applichiamo i generali 
resultati dell'industria, e ci limitiamo a riportare le conclusioni alle quali conduce la Logica più 
rigorosa. - La produzione è la sorgente della ricchezza. - Più si facilita la produzione: sia colla 
divisione dei lavori: sia coll'impiego degli agenti fisici, meccanici, e chimici, e più si ottiene di 
prodotti - Più si han prodotti per supplire ad un numero determinato di bisogni, più si agevola il 
comodo vivere - Più si crea e si consuma, più il produttore guadagna - Più il consumatore 
economizza, più il produttore guadagna, e più l'uno e l'altro formano e accumulano capitali - 
Più vi è facilità di accumular capitali più la nazione arricchisce - Le ricchezze della nazione fan 
crescere la popolazione, e reciprocamente - All'accrescersi delle ricchezze e della popolazione, 
la nazione aumenta in civiltà ed in credito - La civiltà e il credito sono in legame con l'industria, 
colla libertà, la moralità, la felicità e la potenza. 
Nel secondo paragrafo - «Dell'utile che ne viene alla società nell'introduzione delle 
macchine» - Pacinotti sottolinea i vantaggi per l'uomo derivati dall'impiego delle macchine. 
(p. 171) Potranno i cittadini impiegare le loro forze in lavori differenti da quelli che danno le 
macchine, lo che porta nella mutazione di professione un danno passeggero, ed un altro 
vantaggio permanente che è la moltiplicazione delle arti. 
Gli altri paragrafi sono dedicati all'analisi delle manifatture, allo studio delle macchine e 
al calcolo del loro lavoro meccanico455, e gli ultimi riportano esempi applicativi, ad esempio 
alla follatura delle fibre tessili e alla trebbiatura del grano. 
Chiude il capitolo il paragrafo «Conclusione» nel quale Pacinotti dice di aver discusso in 
questo libro 
molte (p. 194) cose che non si trovano ne' comuni corsi di fisica: e tutte quelle che formano le 
generalità della scienza [...] Ho in tal modo separata la parte fondamentale da quella che può 
dirsi di sviluppo [...] col pensiero di adattarla anche all'intelligenza degli artisti, e di farne un libro 
che di per se solo serva a dirigerli nelle utili applicazioni della fisica456. 
 
Prima di continuare con l'analisi dei volumi del Corso di Fisica Tecnologica, faccio 
presente che nelle tavole con i disegni poste in fondo a questo e agli altri tre libri si trovano 
                                            
455 Molto interessanti i dati riportati da Luigi in tre tavole (che occupano da p.180 a p.192) dai titoli 
seguenti: «Tavola delle quantità del lavoro meccan.o che si ha dei motori animali - vapore - polvere da 
cannone - vento - acqua», «Tavola delle quantità di lavoro mecc.o necessario per produrre diversi effetti utili», 
«Tavola sul confronto del lavoro motore col lavoro utile in diverse lavorazioni». 
456 Per la trascrizione completa del paragrafo «206. Conclusione» si veda "doc.33" in "Documenti 3". 
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raffigurati alcuni strumenti che ancora oggi sono presenti nella collezione del Fondo 
Pacinotti. Le fotografie di questi strumenti con le notizie relative saranno inserite 
nell'Appendice B. 
 
Tomo II: Meccanica architettonica e industriale con regole pratiche per le costruzioni, e 
per l'uso delle macchine (1845). È il volume più grande dei tre, formato da 332 pagine, 12 
di indice analitico delle materie e 5 di errata corrige, alla fine ha inserite 20 tavole con 263 
figure. Trattasi di un libro rivolto agli studiosi con un'importante parte sperimentale e 
un'altrettanta significativa parte teorica, corredata da numerosi esempi numerici. D'altra 
parte Luigi l'aveva dichiarato che solamente il primo libro poteva essere considerato per 
tutti. Inoltre, ci sono anche argomenti già affrontati nel primo tomo, come la composizione 
delle forze concorrenti o il baricentro, che questa volta però vengono sviluppati con tutti i 
calcoli algebrici, ad esempio per scrivere le componenti della forza risultante o le 
coordinate cartesiane della posizione del baricentro. Vediamo i capitoli457. 
«Capitolo I. Della resistenza assoluta dei solidi.» Materiali, solidi con strutture particolari, 
resistenza dei materiali, elasticità, mollezza e duttilità, resistenza alla compressione, 
resistenza allo stiramento, resistenza di alcuni materiali particolari come roccia o corde, 
questi i principali argomenti sviluppati in questo capitolo e corredati di numerosi dati 
sperimentali. 
«Capitolo II. Della resistenza alla flessione, alla torsione, all'incurvamento per 
compressione, e agli urti.» Il titolo da solo fornisce un'idea abbastanza ben delineata 
dell'argomento. Come per il capitolo I, anche per il capitolo II, III e IV di questo secondo 
volume, molti sono i dati derivanti dagli esperimenti fatti da Pacinotti con i suoi 
collaboratori e che furono oggetto di pubblicazione, come abbiamo indicato in 
precedenza458. 
«Capitolo III. Della resistenza de' solidi al distaccamento.» Viene analizzata l'adesione fra 
corpi, in particolare quelli cristallizzati, si studia l'effetto dell'atmosfera sull'adesione, si 
                                            
457 Per l'indice analitico delle materie del II tomo si veda "doc.34" in "Documenti 3". 
458 Si fa riferimento alle pubblicazioni S2-a, S2-b, S2-c, S2-d, S2-e, S2-f, S2-g, S2-h e S2-i. 
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analizzano le caratteristiche dei cementi e delle saldature, si studiano infine le congiunzioni 
usate in carpenteria e «nell'arte muratoria». 
«Capitolo IV. Della resistenza allo sfregamento, o attrito e della rigidezza delle funi.» Il 
capitolo inizia con gli attriti di prima e seconda specie e poi discute qualche applicazione 
riguardante movimenti che coinvolgono l'attrito, ad esempio il freno, e poi passa all'analisi 
del movimento delle vetture e della resistenza da esse incontrata lungo le strade e come 
esse stesse consumino le strade. Segue un paragrafo sull'attrito fra i vagoni e le rotaie. 
Conclude il capitolo una sezione dedicata alla rigidezza delle funi, teoria della rigidezza e 
dati sperimentali sulla resistenza di vari tipi di funi. 
«Capitolo V. Della composizione delle forze, dei momenti di rotazione e del centro di 
gravità.» Nel primo paragrafo - il 99 - Luigi scrive i valori numerici del seno e coseno in 
funzione degli angoli da 0° a 45° con risoluzione di mezzo grado. Poi vengono scritte le 
relazioni per le risultanti di due forze, di tre forze non disposte su un piano e di più di tre 
forze. Vengono analizzati alcuni esempi pratici che coinvolgono l'uso di queste formule e 
poi si passa ai momenti di rotazione ed esempi relativi. L'ultima parte è dedicata al centro 
di gravità: calcolo per le figure piane e figure solide ed esempi pratici, come le spinte e le 
pressioni sulle travi. 
«Capitolo IV459. Dell'equilibrio, considerato principalmente nelle fabbriche.» Per avere 
un'idea di che cosa tratti questo capitolo è sufficiente leggere i titoli delle sottosezioni: 
«Equilibrio de' muri», «Equilibrio de' poligoni e de' ponti sospesi», «Equilibrio de' gravi 
sopraposti, e degli archi». 
«Capitolo VII. Sulle leggi de' differenti movimenti.» Dapprima una trattazione della 
cinematica del moto attraverso il moto uniforme, il moto uniformemente accelerato, il moto 
vario e il moto circolare. Poi qualche strumento, come la macchina di Atwood, e qualche 
esperimento, come il moto su piano inclinato. Più avanti si comincia a trattare anche la 
meccanica, con i momenti d'inerzia e la forza centrifuga per poi concludere questa prima 
parte con il moto dei proiettili. Una seconda sottosezione è dedicata al pendolo e l'ultima 
tratta dei vari tipi di urti. 
                                            
459 Errore di stampa, si tratta del sesto capitolo. 
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«Capitolo VIII. Delle macchine semplici.» Viene affrontato l'argomento "corda": la sua 
tensione, il lavoro prodotto, l'equilibrio fra corde concorrenti e l'attrito di una corda che 
scorre sopra un cilindro. Si continua con le trattazioni approfondite della leva, della 
bilancia, della stadera, della puleggia, dell'asse della ruota, del piano inclinato, del cuneo e 
della vite. 
«Capitolo IX. Composizione delle macchine.» Vengono trattati elementi essenziali delle 
macchine meccaniche: organi comunicatori di moto, organi ripartitori di moto e organi 
regolatori di movimento. In una collezione ottocentesca presente al Dipartimento di Agraria 
ci sono alcuni modellini, risalenti al periodo di Luigi Pacinotti, che schematizzano questi 
organi di trasmissione; come per gli strumenti anche questi modellini verranno inseriti 
nell'Appendice B. 
«Capitolo X. Sul calcolo delle macchine composte.» Luigi descrive alcune macchine 
particolari facendo, quando opportuno, alcuni calcoli sul loro lavoro. Vengono trattati il 
castello dell'orologio, il verricello portatile, una combinazione di ruote dentate, una 
macchina che produce carta, i mulini, i magli e le macchine che si usano per fare i pozzi 
artesiani. 
 
Tomo III: Esperienze e principj d'idraulica pratica e dottrina sulle macchine idrauliche 
(1851). Diversi articoli di Pacinotti sono collegati a questo terzo libro, in particolare quelli 
che riguardano l'Arno e il Serchio, e probabilmente fu proprio questo suo settore di ricerca 
che lo rese celebre alle istituzioni toscane; in proposito si ricordi come più di una volta fu 
interpellato dalle istituzioni riguardo a problemi inerenti i due importanti fiumi toscani 
(pubblicazioni 19, 21 e 23) e inoltre fu uno dei firmatari del Progetto di Riforma del 
Regolamento dell'Ufficio dei Fiumi e Fossi presentato nel 1861460. Questo terzo tomo 
costituisce un trattato di idraulica che, come espresso dal titolo, pur non trascurando i 
principi teorici su cui si basa la fisica dei fluidi, concentra la trattazione sugli aspetti 
                                            
460 Si veda: Progetto di riforma del regolamento dell'uffizio dei fiumi e fossi dell'antica provincia pisana, 
Pisa, tip. Nistri, 1863, p.36 e p.55. 
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sperimentali, sugli strumenti e sulle macchine. Il libro è composto da 213 pagine e 11 
tavole con 153 figure; brevemente analizziamo gli argomenti dei capitoli461. 
«Capitolo I. Dell'equilibrio e della pressione dei liquidi». In questo capitolo si danno le 
basi per poter studiare gli apparati idraulici, cioè si danno i fondamenti di idrostatica, alcuni 
esempi fondamentali e alcuni strumenti essenziali per operare con i fluidi (definizione di 
pressione di un liquido, principio di Pascal, principio dei vasi comunicanti, capillarità, 
principio di Archimede, stabilità dei galleggainti, argini, tubi, areometri, bilancia idrostatica). 
«Capitolo II. Dei livelli e della livellazione e di altri apparati idrostatici». Dopo aver trattato 
in maniera estesa l'argomento “livellazione”462 passa a discutere alcuni apparati quali, ad 
esempio, il barometro ed il termometro nel loro utilizzo come altimetri, il sifone, la fontana 
di Erone, il galleggiante di Prony e il vaso di Mariotte. 
«Capitolo III. Del moto dell'acqua nell'efflusso da un vaso inesausto per un foro scolpito 
in lastra sottile». Capitolo dedicato allo studio dell'efflusso di fluido da un foro: calcolo della 
velocità di uscita, contrazione della vena fluida uscente, differenze nella vena uscente 
dovute a fori diversi, ecc... A riguardo ricordiamo i risultati sperimentali riportati negli articoli 
S2-d e S2-f. 
«Capitolo IV. Del moto dell'acqua nell'efflusso dei vasi composti». Dapprima si analizza 
l'efflusso dei liquidi attraverso tubi aggiunti ai vasi basandosi su risultati sperimentali, poi si 
passa ai vasi comunicanti e infine ai getti verticali d'acqua (acque zampillanti). 
«Capitolo V. Del moto dell'acqua per i tubi e per i canali scoperti». Analisi del moto delle 
acque attraverso tubi e canali scoperti. Capitolo di introduzione al capitolo sesto. 
«Capitolo VI. Dei fiumi e degli istrumenti idrometrici». È in questo capitolo che Luigi tratta 
in generale dei fiumi, delle loro caratteristiche fisiche (velocità e pendenze), degli apparati 
per controllarne il percorso e le piene e poi scende nel particolare trattando dell'Arno e del 
Serchio. Conclude con la presentazione degli strumenti idrometrici come, ad esempio, il 
                                            
461 Per l'indice analitico delle materie del III tomo si veda "doc.35" in "Documenti 3". 
462 Livellazione: operazione topografica che serve a determinare la differenza di livello tra due o più punti del 
terreno. 
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galleggiante semplice, l'asta ritrometrica463 del Bonati, il volante a pale, il tubo di Pitot e il 
reometro di Woltmann. 
«Capitolo VII. Della Pressione idraulica e dell'urto di una vena fluida e della resistenza 
ne' liquidi». La prima parte è dedicata all'urto fra un fluido e una lastra, argomento sul 
quale Pacinotti ritornerà con un articolo del 1855 (vedi articolo S2-1). Viene poi studiata la 
resistenza che risente un corpo quando si muove in un fluido, ad esempio quando un 
battello naviga nel mare o in un canale. 
«Capitolo VIII. Dell'acqua considerata come motore, e della composizione delle 
macchine idrauliche». Dopo un'introduzione su come si ricava energia dal moto 
dell'acqua, si passano in rassegna numerosi organi idraulici, come le valvole coniche, le 
valvole idrauliche, vari tipi di rubinetti, stantuffi, pale, mantici, ecc... 
«Capitolo IX. Dei ricevitori idraulici». Anche in questo capitolo si trattano apparati 
idraulici: ricevitori a moto alternativo, ricevitori a catena continua, ruote idrauliche verticali, 
ruote a cassette, ruote a pale, ruote idrauliche orizzontali, ruote idrauliche a getti e 
macchine a reazione. 
«Capitolo IX. Delle macchine idrauliche». 
249. Soggetto del capitolo. Per macchine idrauliche intendo quelle che agiscono sull'acqua, 
sia che servano ad inalzare questo liquido, o a regolarne gli effetti.464 
Di seguito alcune delle macchine trattate da Pacinotti: tromba aspirante, canna 
idraulica, tromba a moto rotatorio, macchine dei cappelletti, vite di Archimede, macchina a 
corda, ariete idraulica e pressa idraulica. 
 
Tomo IV: Pneumatologia industriale ovvero applicazioni delle dottrine de' fluidi aeriformi 
e teoria delle macchine relative, più specialmente del vapor d'acqua e delle macchine a 
vapore, Pisa, tip. Pieraccini (1854). Ultimo volume del Corso di Fisica Tecnologica e 
Meccanica Sperimentale (217 pagine e 14 tavole con 120 disegni), risulta essere, a mio 
                                            
463 Asta ritrometrica: asta composta di due tubi che possono scorrere uno dentro l'altro, e che si allunga e 
si zavorra in guisa che l'estremo inferiore rimanga a piccola distanza dal fondo del corso d'acqua di cui si 
vuol misurare la velocita'. 
464 Pagina 180. 
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parere, il più interessante soprattutto perché molti degli argomenti trattati sono 
strettamente legati alla vita di tutti i giorni; infatti vi si trovano, fra l'altro, le trattazioni degli 
strumenti musicali, delle stufe, dell'illuminazione, delle caldaie, delle locomotive e dei 
battelli a vapore. Da segnalare i vari paragrafi dedicati alla locomotiva detta "La Rapida", di 
cui Pacinotti fece costruire un modellino al suo macchinista Giuseppe Poggiali465, e la 
"Macchina a vapore a moto rotatorio diretto" inventata466 dallo stesso Luigi, e di cui riporto 
i disegni presenti nella Tavola XIII e la citazione dal testo del volume. 
 
162. Macchina a vapore a moto rotatorio diretto. - Essendo dai meccanici stato compreso 
per tempo il vantaggio che si sarebbe ottenuto dalle macchine a moto rotatorio, si diedero essi 
tosto cura di imaginarne diverse, e che io sappia nessuno fino al presente ha sodisfatto, e può 
tuttora dirsi che pende la soluzione del problema delle macchine rotatorie. [...] Venne ancora a 
me vaghezza di tentare quest'argomento, e portando ad esecuzione le mie idee, feci costruire 
in una dimensione assai grande il modello di una macchina rotatoria che mi piace di chiamare 
ruota a vapore. I resultati che quella mi ha dati sotto l'azione del vapore, non ostante le 
imperfezioni della costruzione mi hanno assicurato di un qualche vantaggio nella sua 
disposizione, ed è per questo che io credo utile pubblicarne la descrizione, non senza fare qui 
                                            
465 Questo modellino di locomotiva, ancora presente nel Fondo Pacinotti, verrà illustrato nell'Appendice B. 
466 Nell'Archivio Pacinotti si trova un foglio singolo strappato su cui sono riportati appunti e schizzi di 
questa macchina. Si veda: AP I.12 Appunto sulla macchina a vapore ideata da L. Pacinotti. 
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qualche leggera correzione che l'esperienza mi ha suggerita. Nelle figure 8, 9, 10 e 11 della 
Tavola XIII si può prendere idea della ruota a vapore [...]467 
Anche per questo quarto volume tracciamo brevemente dei piccoli schemi per ciascun 
capitolo rimandando al "doc.36" di "Documenti 3" l'intero indice analitico delle materie. 
«Capitolo I. Statica della Pnematologia». Si tattano nozioni e strumenti di base per 
questo argomento tipo la legge di Mariotte, la macchina pneumatica, la legge di Volta, il 
peso, il volume e la densità dei gas, effetto del calorico sull'aria, lucerna di sicurezza del 
Davy e il calore che si estrae da diversi combustibili. Da citare il paragrafo «22. Prezzo in 
Pisa del calorico e del vapor acqueo, e calore che si ottiene da diversi combustibili». 
«Capitolo II. Delle vibrazioni aeree, e degli strumenti d'acustica e di musica». Dedicato al 
suono e agli strumenti che servono a produrlo, si trattano la trasmissione del suono 
attraverso vari mezzi (aria, liquidi e solidi), le vibrazioni delle corde e delle lamine, gli 
strumenti a corda, gli strumenti a fiato, le campane e si conclude sul come si può 
diffondere il suono in maniera omogenea all'interno di una sala. 
«Capitolo III. Leggi sul movimento dei fluidi aeriformi, ventilatori, e macchine soffianti». 
Come sempre teoria, pratica e strumentazione si equlibrano all'interno dell'opera 
pacinottiana e così anche in questo caso si susseguono vari argomenti teorici, misure 
sperimentali e descrizione di strumenti. Si comincia con lo studio dell'efflusso dell'aria da 
un foro o da un tubo, si descrive il Gazometro, si parla della velocità di un gas, si passa poi 
al vento e agli strumenti per misurarne la velocità e si continua con il movimento dei gas 
nei condotti. In una sezione si trattano i ventilatori e le macchine aspiranti impiegati nelle 
miniere e si conclude con una classificazione delle soffiere468. 
«Capitolo IV. Del movimento dell'aria e dei gas negli apparati di combustione». In 
questo capitolo vengono analizzati varie tipologie di fuochi (a reverbero, a iniezione di 
vapore e d'aria, alti forni), il riscaldamento dei locali, i camini, l'illuminazione e l'incendio a 
proposito del quale Pacinotti illustra le procedure da seguire per spengerlo e comunque la 
necessità di avere squadre di pompieri pronte all'intervento (di cui descrive 
l'equipaggiamento). 
                                            
467 Pagina 169. 
468 Soffiere: macchine che servono a spingere l'aria nei condotti ad una certa velocità. 
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«Capitolo V. Della resistenza dell'aria. Applicazioni ai globi areostatici, ai paracadute, 
ec.». Come esplicitato nel titolo, si studia la resistenza dell'aria rispetto al movimento dei 
corpi. Prima si tratta il comportamento dell'aria quando incontra superfici, convesse, 
concave e di forma diversa poi si passa ai solidi come le sfere (come le palle di cannone) e 
i prismi. Si continua con la resistenza opposta al movimento dei vagoni, contro i globi 
aereostatici e contro il paracadute. In uno degli ultimi paragrafi Pacinotti tratta la 
navigazione aerea. 
«Capitolo VI. Del vento considerato come motore, e dei mulini a vento. Di altri gas 
motori». Pacinotti inizia dal vento come motore, da cui l'analisi delle vele delle navi, delle 
varie tipologie di mulini a vento sviluppando, come sempre, teoria e pratica. Poi egli passa 
ad una discussione approfondita della «polvere da fucile considerata come motore». 
Questa parte si conclude con i motori a idrogeno, ad acido carbonico, ad aria rarefatta e 
ad aria calda. 
«Capitolo VII. Della formazione del vapor d'acqua, e delle caldaie a vapore». All'inizio si 
sviluppa l'argomento "vapore": evaporazione, condensazione, efflusso da un foro, umidità. 
Successivamente viene introdotto l'argomento "caldaie": varie tipologie di caldaia, loro 
struttura, strumentazione e funzionalità. Ultimo argomento: riscaldamento, diretto e 
indiretto. 
«Capitolo VIII. Delle macchine a vapore». Classificazione delle macchine a vapore (ad 
esempio macchina di Watt, macchina di Wolf e macchina a espansione ad un sol cilindro); 
studio del lavoro ottenuto e della teoria generale di questo tipo di macchine; lavoro del 
vapore. 
«Capitolo IX. Della locomotiva a vapore». Questo capitolo monotematico sviluppa la 
teoria della locomotiva e analizza i costituenti principali di questo apparato. Alla fine 
vengono presentati alcuni risultati sperimentali, ottenuti con vari tipi di locomotive, in 
relazione a formule scritte per la pratica. 
«Capitolo X. Dei battelli a vapore, di altre macchine a vapore, e di altre considerazioni 
sul calorico, e sui fluidi aeriformi». Si inizia con un cenno storico ai battelli a vapore, poi si 
passa alle macchine adattate ai battelli, alle caldaie per i battelli e si conclude questo 
soggetto con la «teoria della macchina a vapore ad espansione, e sua applicazione ai 
battelli». Di seguito si discutono altri tipi di macchine a vapore, poi si accenna alla relazione 
 161 
che c'è fra il lavoro ottenuto e la quantità di vapore impiegato e si conclude con le 
proprietà di differenti vapori. 
Il libro termina qui e non ci sono conclusioni o considerazioni finali su tutto il Corso. In 
effetti nel primo libro469 Luigi aveva scritto che dopo il IV tomo ci sarebbe stata l'Appendice 
sugli imponderabili, in pratica, forse, un quinto libro che però non si concretizzò; forse era 
alla fine di questo quinto libro che pensava di scrivere un'eventuale conclusione. 
 
3.2 Le conversazioni scientifiche 
Nell'Archivio del Fondo Pacinotti470 si trovano 24 verbali che riportano discussioni su 
argomenti scientifico-tecnologici a cui partecipava Luigi Pacinotti. Giovanni Polvani nella 
sua pubblicazione del 1930471, in cui presenta il catalogo del Fondo Pacinotti, facendo 
riferimento alla biografia redatta dal De Gubernatis, asserisce che queste conversazioni si 
svolgevano in casa di Luigi Pacinotti e stessa cosa scrivono il Capponi472 e il Timpanaro473. 
Il Polvani fornisce anche un'ulteriore informazione: queste conversazioni si svolsero fra il 
1840 e il 1846. 
Dalla lettura dei 24 verbali, tenuto presente che due sono senza data, il primo in ordine 
cronologico ha la data del 2 dicembre 1842 mentre l'ultimo è del 3 aprile 1846. In realtà 
all'inizio del verbale del 2 dicembre è scritto: «La sera del 2 Decembre 1842, ebbe luogo la 
nostra prima conversazione scientifica, dell'anno 1842/43» e quindi è ragionevole 
supporre che non fosse il primo anno che venivano svolti questi incontri. Per quanto 
riguarda il luogo di tali conversazioni da nessuna parte si fa esplicitamente riferimento alla 
casa di Pacinotti, però anche qui si può evincere che fosse proprio questa da alcuni brani 
dei verbali, in particolare quando si parla di trasportare le macchine dal Gabinetto di Fisica 
Tecnologica o dal Gabinetto del Matteucci per poterle analizzare. Se gli incontri si fossero 
svolti lontano da questi due gabinetti fisici probabilmente non si sarebbero fatte richieste 
                                            
469 Si veda "doc.31" in "Documenti 3". 
470 AP, I.84 Verbali di conversazioni tenute presso L. Pacinotti. 
471 G. POLVANI, Le cose storicamente..., op. cit., p.125. 
472 V. CAPPONI, Biografia pistoiese, op. cit., p.455. 
473 S. TIMPANARO, Luigi Pacinotti, op. cit., p.16. 
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del genere dato che gli incontri erano previsti avvenire una volta alla settimana e spostare 
le apparecchiature solamente per una sera avrebbe richiesto un lavoro eccessivo. 
A queste conversazioni partecipavano colleghi e allievi di Pacinotti come testimoniano i 
nomi che risultano nei verbali: Pietro Savi474, Cesare Studiati475, Luigi Ridolfi476, Rinaldo 
Ruschi477, Giuseppe Peri478, Alessandro Studiati479, Riccardo Felici480, Cesare Toscani481, 
Francesco Batoni482 e Angiolo Forti483. Peri, Batoni e Toscani furono i primi tre laureati in 
matematiche applicate con Luigi Pacinotti nel 1844. Sicuramente questi nomi non 
rappresentano tutti coloro che parteciparono a queste conversazioni in quanto dei 
numerosi verbali degli incontri settimanali avvenuti in quegli anni nell'Archivio del Fondo 
Pacinotti, come ho detto, ne sono rimasti solamente 24. 
                                            
474 Pietro Savi (1811-71), assistente del padre Gaetano Savi fino al 1839, prof. aggiunto supplente di 
Botanica dal 1839/40 al 1843/44, prof. titolare di Botanica dal 1844/45. Si veda: D. BARSANTI, L'Università di 
Pisa, op. cit., p.409. 
475 Cesare Studiati (1821-94), laureato in medicina il 16 giugno 1840 e in chirurgia il 12 luglio 1841, 
dissettore di Anatomia comparata e zoologia dal 1843/44 al 1856/57 e professore titolare di Fisiologia dal 
1857/58. Si veda: D. BARSANTI, Lauree dell'Università di Pisa, op. cit., p.438 e p.449; D. BARSANTI, 
L'Università di Pisa, op. cit., p.410. 
476 Luigi Ridolfi, figlio del marchese Cosimo, laureato con Ottaviano Fabrizio Mossotti il 5 luglio 1844. Si 
veda: D. BARSANTI, Lauree dell'Università di Pisa, op. cit., p.474. 
477 Rinaldo Ruschi, laureato in matematica con Ferdinando Foggi il 2 giugno 1837. Si veda: ivi, p.410. 
478 Giuseppe Peri di Pistoia, vedi nota n.172. 
479 Alessandro Studiati, laureato in matematica con Giovanni Maria Lavagna il 2 luglio 1841. Si veda: D. 
BARSANTI, Lauree dell'Università di Pisa, op. cit., p.442. 
480 Riccardo Felici (1819-1902), laureato in scienze fisiche e matematiche con Ferdinando Foggi il 12 luglio 
1843, professore effettivo dell'Università di Pisa dal 1859, nello stesso anno succedette a Carlo Matteucci 
(1811-1868) - di cui era stato prima allievo e poi Aiuto (dal 1846) - nella direzione dell'Istituto di Fisica, 
incarico che mantenne fino all'Ottobre del 1893. 
481 Cesare Toscani, laureato in matematiche applicate con Luigi Pacinotti il 23 dicembre 1844. Si veda: D. 
BARSANTI, Lauree dell'Università di Pisa, op. cit., p.479. 
482 Francesco Batoni, laureato in Scienze fisiche e matematiche con Ottaviano Fabrizio Mossotti il 5 Luglio 
1844 e in Matematiche applicate con Luigi Pacinotti il 23 Dicembre 1844. Si veda: ivi, p.474 e p.479. 
483 Angiolo Forti, laureato con Luigi Pacinotti il 7 luglio 1845 in scienze fisiche e matematiche e in 
matematiche applicate con Giovanni Maria Lavagna il 2 settembre 1845. Si veda: ivi, p.481 e p.485. 
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Gli argomenti trattati spaziavano dalla Fisica alla Fisica Tecnologica484 e ciò, a mio 
parere, è un chiaro indicatore che le conversazioni furono un'idea di Luigi Pacinotti che da 
poco aveva lasciato l'insegnamento della Fisica, ma in qualche modo continuava ad 
occuparsene, e nello stesso tempo stava formandosi come docente di Fisica tecnologica. 
Fra i soggetti trattati ve n'erano sia alcuni appartenenti a ricerche fondamentali del periodo 
storico, quali l'importanza dei coibenti nelle esperienze sull'induzione di Faraday, lo studio 
dello spettro solare con riferimento alle linee nere di Fraunhofer, la teoria molecolare 
dell'etere, lo studio dei vari metodi di locomozione sulle strade ferrate e ce n'erano altri più 
legati all'applicazione tecnica o al territorio come l'illuminazione notturna delle città, lo 
studio dei moli che erano allo sbocco del Fiume Morto o l'analisi della pianura pisana e gli 
effetti delle piene dell'Arno e del Serchio. Ad un'analisi più attenta risulta che la maggior 
parte degli argomenti di Fisica tecnologica si allontanavano dalla ricerca di punta della 
fisica, com'era naturale d'altronde, essendo una materia più applicativa, e con il tempo 
questa materia indusse Luigi a dedicarsi sempre più a studi strettamente connessi al 
territorio in cui viveva come testimoniano ad esempio molte delle sue pubblicazioni dopo il 
'50; tutto ciò lo allontanò definitivamente dalle varie questioni della fisica che si 
svilupparono nel XIX secolo, in particolare dai fenomeni elettrici e magnetici di cui aveva 
iniziato vari studi e prodotto alcune pubblicazioni485. 
                                            
484 Si veda "doc.37" in "Documenti 3" per un elenco di questi argomenti. 
485 Si veda l'elenco delle pubblicazioni nel "doc.1" di "Documenti 3". 
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Documenti 3 
 
doc.1 
Elenco delle pubblicazioni di Luigi Pacinotti 
Prima di ogni articolo si trovano il numero progressivo, simboli con i seguenti significati: 
- VC: l'articolo è presente nella biografia scritta da Vittorio Capponi 
- DG: l'articolo è presente nella biografia scritta da De Gubernatis 
- ND: l'articolo è presente nella biografia scritta da Nardi Dei 
- nc: con titolo non corretto 
- nco: con titolo non completo 
ed eventuli commenti. 
 
 
 
PUBBLICAZIONI DI LUIGI PACINOTTI486 
 
1 (VC nc / DG / ND nc) 
«Sezioni coniche del D. L. Pacinotti professore di matematiche nell'I. e R. Collegio 
Forteguerri di Pistoia» Pisa, presso Ranieri Prosperi, 1830, pp. 2-29 + una tavola487. 
 
2 
«Istituzioni fisico-chimiche di G. B. Pianciani della Compagnia di Gesù, professore nel 
Collegio romano, e membro del Collegio filosofico. - Roma, 1833, presso Crispino 
Puccinelli. Tom. 3, in 8.°», Biblioteca Italiana o sia Giornale di letteratura Scienza e arti 
compilato da varj letterati, t. LXXIX, Milano 1835, pp. 383-399488. 
 
                                            
486 Le pubblicazioni de “Il Cimento” e de “Il Nuovo Cimento” sono state scaricate attraverso il sito web della 
SIF (Società Italiana di Fisica - http://members.sif.it). 
487 BUPi, collocazione: Corridi Misc. 26.10. 
488 BUPi, collocazione: Riv. Cess. 696. 
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3 
«Istituzioni fisico-chimiche di G. B. Pianciani della Compagnia di Gesù, professore nel 
Collegio romano, e membro del Collegio filosofico. - Roma, 1833-35, presso Crispino 
Puccinelli. Tomi 3 in 4 volumi, di pag. 1218, in 8.°, con 7 tavole in rame. Lir. 16.11 it. - 
Art. 2.° ed ultimo. Vedi tomo 79.°, pag. 383 di questo Giornale», Biblioteca Italiana o 
sia Giornale di letteratura Scienza e arti compilato da varj letterati, t. LXXXII, Milano 
1836, pp. 36-49489. 
 
4 
«Aurora boreale», Biblioteca Italiana o sia Giornale di letteratura Scienza e arti 
compilato da varj letterati, t. LXXXV, Milano 1837, pp. 462-465490. 
 
5 (VC nc / DG nc / ND nc) 
«Esperienze sulla esistenza e le leggi delle correnti elettro-fisiologiche negli animali a 
sangue caldo eseguite dai professori Francesco Puccinotti e Luigi Pacinotti nel 
Gabinetto Fisico della Università di Pisa nei mesi di giugno e luglio del 1839» Pisa, 
presso i Fratelli Nistri, 1839, pp.2-83 + appendice pp. I-VIII + una tavola491. 
 
6 (VC nc / DG nc) 
«Biografia del cav. prof. Ranieri Gerbi presidente generale della Prima Riunione degli 
Scienziati Italiani» Atti della prima Riunione degli Scienziati Italiani, Pisa, 1840, pp. 3-26. 
 
7 (VC / DG / ND) 
«Sopra una pila magnetoelettrica. Memoria del Prof. Luigi Pacinotti, letta al 
Congresso degli Scienziati in Padova» Giornale Toscano di Scienze Mediche, Fisiche e 
Naturali,  Tomo 1 N. 6, 1840, pp. 506 - 512492. 
 
8 (VC nc / DG nc) 
«Sulle calamite ruotanti» Annali di Fisica, Chimica e Matematiche diretti dall'ingegnere 
Gio. Alessandro Majocchi, Milano, Vol. VIII, Milano, tip. Guglielmini e Redaelli, 1842493. 
                                            
489 Ibidem. 
490 Ibidem 
491 BUPi, collocazione: Corridi Misc. 49.1. 
492 BUPi, collocazione: Riv. Cess. 1994 bis. 
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9 (VC nc / DG nc / ND nc) 
«Sulle osservazioni meteorologiche per le ricerche mediche. Idee del prof. L. 
Pacinotti» Miscellanee Medico - Chirurgico - Farmaceutiche di Pisa, Art. IX, anno 1°, 
1843, pp. 1-16494. 
 
10 (VC / DG) 
«Sul freddo prodotto dalle correnti elettriche nei metalli. Memoria di Luigi Pacinotti. 
Professore nell'I. e R. Università di Pisa» Miscellanee di Chimica, Fisica e Storia 
Naturale, Il Cimento, anno I, parte seconda, numeri 17-18, Pisa 1843, pp. 257-272. 
 
11 (VC nco / DG nco / ND nc) 
«Esperienze del prof. Luigi Pacinotti sull'azione del circuito nell'intensità della corrente 
elettrica» Miscellanee di Chimica, Fisica e Storia Naturale, Il Cimento, Anno I, Parte 
seconda, numeri 9 e 10, Pisa, 1843, pp. 129-143. 
 
12 
«Macchinetta del Sig. Chuard. Destinata a prevenir l'esplosioni nelle miniere di 
carbon fossile» Il Cimento, Volume 1, Numeri 3-4, 1843, pp.46-48. 
 
13 (VC / DG / ND) 
«Sul freddo prodotto dalle correnti elettriche nei conduttori metallici. Seconda 
Memoria del professore Luigi Pacinotti» Annali di Fisica del Maiocchi, Milano, tip. 
Guglielmini, Fasc. 37, n.1, T. XIII, 1844, pp. 47-52495. 
 
14 (VC / DG / ND nc) 
«Sulle calamite ruotanti. Memoria del Prof. Luigi Pacinotti» Il Cimento, volume 2, 
numero 1, dicembre 1844, pp. 411-429. 
 
 
 
                                            
493 BUPi, collocazione: Riv. Cess. 232. 
494 Biblioteca Forteguerriana (Pt), collocazione: L. Misc. B.69.13. 
495 BUPi, collocazione: Riv. Cess. 232. 
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15 (VC nc /DG nc / ND nc) 
«Sovra una nuova operazione aritmetica chiamata estrazione dei fattori e sovra il 
calcolo dei fattorali. Memoria di Luigi Pacinotti Professore di Fisica Tecnologica e di 
Meccanica Sperimentale nell'I. e R. Università di Pisa», estratto dal Volume Secondo 
degli Annali delle Università Toscane, Pisa, Tip. Nistri, 1850, pp. 3-32496. 
 
16 (VC / DG / ND) 
«Dell'uso dei fattorali nella risoluzione delle equazioni, memoria seconda sul calcolo 
dei fattorali del prof. Luigi Pacinotti» Annali delle Università Toscane, 1853, pp. 77-
97497. 
 
17 
«Sull'urto di una vena fluida contro una lastra piana - esperienze eseguite dal Prof. 
Pacinotti, e dai dottori Antonio Gianni, ed Olinto Cocchi», Il Nuovo Cimento, Vol. 1, 
Num. 1, 1855, pp. 265-273. 
 
18 
«Sopra un sistema di colmate lente e generali per la pianura pisana - Discorso del 
Prof. Luigi Pacinotti, letto in occasione di una Laurea Dottorale» Il Nuovo Cimento, 
volume 2, numero 1, dicembre 1855, pp. 149- 160. 
 
19 (VC nc /DG nc / ND nc) 
«Sovra il progetto di abbreviamento al corso del Serchio che riduce la svolta 
dell'isola. Riflessioni del prof. Luigi Pacinotti», Pistoia, tip. Cino, 1856, pp. 5-27498. 
 
20 (VC nc / DG nc / ND nc) 
«Esperienze sulla silicatizzazione dei materiali da costruzione, fatte dai professori 
Luigi Pacinotti e Torquato Mabellini», Il Nuovo Cimento, volume 5, numero 1, dicembre 
1857, pp. 244-249. 
 
 
                                            
496 Biblioteca Forteguerriana (Pt), collocazione: L. Misc. C.70.15. 
497 Biblioteca del Museo Galileo (Fi), collocazione: Meteorologia 093/10. 
498 BUPi, collocazione: MISC. 368.1. 
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21 (VC nco / DG nc / ND nco) 
«Sulle più recenti piene del fiume Arno, e specialmente su quella del 18 e 19 gennaio 
intorno a Pisa nel 1863. Relazione dei professori Maurizio Brighenti e Luigi Pacinotti» Il 
Nuovo Cimento, volume 18, numero 1, dicembre 1863, pp. 5-27. 
 
22 (VC / DG) 
«Discorso del cav. prof. Luigi Pacinotti letto il 15 maggio 1868 in occasione 
dell'apertura dell'Esposizione industriale e agraria delle Province di Pisa e di Livorno» 
Pisa, tip. Nistri, 1868, pp. 3-19499. 
 
23 (VC / DG / ND) 
«Intorno alla convenienza dell'applicazione di macchine idrovore alla foce di Fiume 
Morto» Deputazione Generale dei fiumi e fossi della pianura pisana, Pisa, tip. Pieraccini 
dir. da L. Ungher, 1869, pp. 3-11500. 
 
24 (VC / DG / ND) 
«Sopra i diversivi sfioratori da usarsi nell'Arno. Memoria del prof. Luigi Pacinotti» Il 
Nuovo Cimento, Serie II, Vol. II, dicembre 1869, pp. 391-403. 
 
25 / 29 (VC / DG / ND)501 
 «Corso di Fisica Tecnologica e di Meccanica Sperimentale» 
- Tomo I, Introduzione alla Fisica Tecnologica e alla Meccanica Sperimentale, Pisa, 
tip. Pieraccini, 1845, 200 pagine, 82 disegni in 10 tavole. 
- Tomo II, Meccanica architettonica e industriale con regole pratiche per le 
costruzioni, e per l'uso delle macchine, Pisa, tip. Pieraccini, 1845 (2° edizione nel 
1871), 349 pagine, 263 disegni in 20 tavole. 
- Tomo III, Esperienze e principj d'idraulica pratica e dottrina sulle macchine 
idrauliche, Pisa, tip. Pieraccini, 1851, 213 pagine, 153 disegni in 11 tavole. 
- Tomo IV, Pneumatologia industriale ovvero applicazioni delle dottrine de' fluidi 
aeriformi e teoria delle macchine relative, più specialmente del vapor d'acqua e delle 
macchine a vapore, Pisa, tip. Pieraccini, 1854, 217 pagine, 120 figure in 14 tavole. 
                                            
499 BUPi, collocazione: MISC. A 15.6. 
500 BUPi, collocazione: Misc. B 43.24. 
501 I 4 volumi sono presenti nella Biblioteca del Fondo Pacinotti. 
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ARTICOLI NON FIRMATI DA PACINOTTI, ma il cui nome compare nel titolo. 
 
I (VC / DG nco / ND nc) 
«Studi sperimentali sopra i fenomeni del Moser dei signori prof. L. Pacinotti, Luigi 
Ridolfi e Dot. Rinaldo Ruschi» Miscellanee di Chimica, Fisica e Storia Naturale, Anno I, 
Pisa, 1843 e Il Cimento, volume 1, parte seconda, numeri 1-2, maggio 1843, pp. 5-14. 
 
II 
«Continuazione delli studi Sopra i fenomeni del Moser dei signori Prof. L. Pacinotti, 
Luigi Ridolfi e Dot. Rinaldo Ruschi» Il Cimento, volume 1, numeri 5-6, giugno 1843, pp. 
75-88. 
 
III (VC / DG / ND) 
«Esperienze sulla resistenza elastica dei legni eseguite dal prof. Luigi Pacinotti e dal 
dott. Giuseppe Peri» Il Cimento, volume 3, numero 1, dicembre 1845, pp. 241-297. 
 
IV (VC nc / DG nc / ND nc) 
«Ricerche sperimentali sulla portata dei differenti orifizi, e sulla contrazione delle 
respettive vene fluide. Del Prof. Luigi Pacinotti e del Dott. Giuseppe Peri» Il Cimento, 
volume 4, numero 1, dicembre, 1846, pp. 3-55. 
 
V (VC / DG / ND) 
«Esperienze sull'attrito di seconda specie fatte dal prof. Luigi Pacinotti e dal Dott. 
Enrico Galli» Il Cimento, volume 4, numero 1, dicembre 1846, pp. 117-152. 
 
VI (VC nco / DG nco) 
«Esperienze dirette a determinare la velocità delle molecole fluide prossime al foro 
d'emissione, nell'efflusso dei vasi; eseguite dal Professore Luigi Pacinotti, e dal Dottore 
Gaetano Niccoli» Il Cimento, volume 4, numero 1, dicembre 1846, pp. 377-438. 
 
VII (VC / DG / ND) 
«Ricerche sperimentali sulla resistenza viva dei legni fatte dal prof. Luigi Pacinotti, e 
Dott. Giuseppe Peri» Il Cimento, 1847, pp. 359-422. 
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VIII (VC nco / DG nco/ ND nco) 
«Esperienze sulla mollezza dei legni eseguite dal prof. Luigi Pacinotti e dal dott. 
Enrico Galli ripetitore della R. Scuola Normale» Pisa, tip. Pieraccini, 1850, pp. 3-40. 
 
IX (VC nco / DG nc / ND nco) 
«Ricerche sulla resistenza respettiva elastica dei solidi che hanno sezione complicata; 
del prof. L. Pacinotti e del dott. C. Desideri» Il Nuovo Cimento, Vol.19, 1863, pp. 181-
201 + una tavola. 
 
Infine, riportato da tutti e tre, si trova il titolo «Esperienze sulla velocità delle molecole in 
vicinanza al foro d'efflusso», L. Pacinotti e G. Niccoli, Il Cimento, anno IV, 1846, che non 
risulta in tale rivista. Probabilmente si tratta dell'articolo VI, di cui Vittorio Capponi non 
riporta l'anno e il De Gubernatis lo colloca nel 1847. 
 
doc.2 
Sintesi dell'articolo 5. 
«Esperienze sulla esistenza e le leggi delle correnti elettro-fisiologiche negli animali a 
sangue caldo eseguite dai professori Francesco Puccinotti e Luigi Pacinotti nel Gabinetto 
Fisico della Università di Pisa nei mesi di giugno e luglio del 1839502» Pisa, presso i Fratelli 
Nistri, 1839, pp.2-83 + appendice pp. I-VIII + una tavola. 
 
Prima dell'Introduzione tre pagine, a firma di Francesco Puccinotti, intitolate «Ai fisici 
e ai fisiologhi», raccontano come il Puccinotti arrivò ad eseguire questi esperimenti con 
Luigi Pacinotti. 
Leopoldo Nobili aveva indagato, con risultati negativi, l'esistenza delle correnti nei 
corpi e nonostante ciò, credendoci fermamente, aveva intenzione di ripeterli, proprio 
con il Puccinotti. Purtroppo nel 1835 Nobili morì e il Puccinotti dovette rinunciare a 
questo lavoro. In seguito il Puccinotti, venuto alla cattedra di Medicina Civile presso 
l'Università di Pisa, ne aveva parlato con Luigi Pacinotti il quale, anche se aveva 
accettato, inizialmente era incredulo verso questa ricerca sperimentale; con l'avanzare 
                                            
502 Esiste un manoscritto a due mani inerente queste esperienze in «AP, I.76 Sulle correnti fisiologiche, 
appunto di L. Pacinotti e F. Puccinotti». 
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degli esperimenti però Luigi si era alla fine convinto dell'esistenza delle correnti elettro-
fisiologiche negli animali. 
Questa breve premessa si conclude con l'augurio che altri fisici e fisiologi si 
convincano di questi risultati e continuino ad approfondirli poiché 
«Stupenda cosa è che la dottrina delle correnti neuro-elettriche, che sembrava quasi 
adulta, non comincerà che oggi; ed io vo pensando che col procedere degli anni e 
delle esperienze, il Galvanometro, la Pila, il Microscopio polarizzante, tanto per le forze 
che per le intime forme dell'organismo, saranno per determinare sì nuove cose da 
variare completamente l'aspetto della fisiologia». 
L'introduzione inizia con questa affermazione: 
«La esistenza delle Correnti elettro-fisiologiche negli animali a sangue caldo non è 
stata finora che una ipotesi». 
Più avanti si passa ad elencare «i tentativi adoperati in questi ultimi tempi per 
discuoprire la sospettata esistenza di tali Correnti». Vengono citati il Nobili, con la sua 
invenzione del galvanometro Astatico, e il De La Rive503, che per primo aveva 
pubblicato su come potevano essere studiate le correnti negli animali, e si riconoscono 
come i primi a cui si debbono le esperienze originali tendenti a rivelare correnti nel 
sistema nervoso. 
Si distinguono poi gli esperimenti diretti, cioè quelli che prevedono l'animale vivo 
all'interno del circuito con il Galvanometro (cioè il metodo utilizzato dal Nobili), da tutti 
gli altri chiamati indiretti. L'articolo continua con la storia degli esperimenti indiretti 
partendo da ricerche risalenti al 1764 per arrivare fino ad esperimenti pubblicati nel 
1836. Per tutti questi studi la valutazione espressa nell'articolo è più o meno la 
medesima: da essi non si dimostra l'esistenza delle correnti elettro-fisiologiche, in 
alcuni perché la si scambia con correnti generate da altri fenomeni, come la 
termoelettricità o l'elettro-chimica, in altri perché la si dà addirittura per scontata. Dopo 
l'escursus storico sugli esperimenti indiretti si passa a quello sugli esperimenti diretti. In 
questo caso si citano ad esempio il Béclard504, il Folchi505 e il Matteucci. Anche per 
queste esperienze il giudizio e le sue ragioni non sono diversi dai precedenti: nessuna 
di esse dimostra l'esistenza delle correnti elettro-fisiologiche in particolar modo perché 
                                            
503 Auguste-Arthur de La Rive (1801-1873). 
504 Béclard, Pierre Augustin (1785-1825). 
505 Clemente Folchi (1780-1868). 
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nessuna misura è stata eseguita in modo corretto e con gli strumenti adatti. Così, 
secondo i nostri autori (ma qui probabilmente è il Puccinotti che scrive): 
«I resultati costantemente negativi ottenuti dunque dal Nobili nel 1825 restavano 
ancora nel loro pieno valore; ed anzi s'aggiungevano a dar loro maggiore autorità le 
sperienze di Person, e di Puillet in Francia, dietro alle quali insigni fisiologhi si 
dichiararono affatto contro la esistenza delle correnti neuro-elettriche». 
Terminata l'introduzione l'articolo continua con il corpo principale e cioè con i tre 
capitoli (Parte prima, Parte seconda e Parte terza) che illustrano gli esperimenti eseguiti 
dai due autori. Per farsi un'idea di come sia organizzato questo resoconto 
sperimentale è già sufficiente riportare i tre titoli come si leggono nell'Indice: 
«Parte prima. Esperienze del primo genere con fili di platino e aghi d'acciajo, e con 
resultati per lo più negativi. 
Parte seconda. Esperienze del secondo genere con stili di ferro a punte nude o 
dorate, con resultati ambigui. 
Parte terza. Esperienze del terzo genere con placche e stili di Platino, e resultati 
positivi». 
Nella Prima vengono descritte 7 esperienze i cui risultati vengono valutati 
«quantunque sempre meno nulli di quelli del Nobili»; si considera che la non positività 
di tali esperimenti sia dovuta sia alla piccolezza degi animali utilizzati sia al tipo di 
scandagli. 
Sono 6 gli esperimenti descritti nella Seconda parte in cui si inizia ad individuare il 
metodo per distinguere le correnti elettro-chimiche da quelle che si vanno ricercando, 
cioè le correnti vitali. Però, anche in questo caso, nonostante si sia capito come 
eseguire le misure, il materiale e la fattura degli scandagli non sono ancora quelli giusti 
per ottenere misure certe. 
Nella parte Terza vengono descritti 20 esperimenti, l'ultimo dei quali si svolse presso 
il Regio Museo di Fisica di Firenze - il 10 settembre - dove i due sperimentatori 
poterono usufruire di un galvanometro (del Melloni) che non rilevava le correnti 
termoelettriche e fare l'esperimento insieme al Cav. Antinori che era stato un 
importante collaboratore del Nobili. Prima della descrizione di quest'ultima esperienza 
(la 33a) è scritto: 
«Quest'ultima esperienza, la quale conchiude la serie di quelle che finora noi 
reputiamo bastevoli a porre il fatto fuori d'ogni dubbiezza...» 
Dopo questa parte dedicata ai risultati sperimentali segue il capitolo dal titolo 
Avvertenze e Corollari, che inizia così: 
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«La fiducia che abbiamo riposto ne' risultati de' nostri esperimenti stando a paro 
colla speranza che altri imprenderanno a verificarli, ci facciamo arditi a proporre loro 
alquante avvertenze, le quali ci sembrano indispensabili in questa maniera di 
disquisizioni» 
Seguono le indicazioni di come deve essere eseguito l'esperimento, su quali siano gli 
strumenti migliori da utilizzare, come devono essere fatti, di quale materiale debbano 
essere costituiti e come debbono essere utilizzati al meglio, di come si debbono 
preparare gli animali da inserire nel circuito con il galvanometro e in quali parti del 
corpo dell'animale si debba andare a porre gli scandagli. Si consiglia anche che 
l'esperimento sia eseguito da un medico e da un fisico, poiché il primo deve porre 
attenzione verso l'animale e saper dove e come usare gli scandagli mentre il secondo 
deve conoscere gli strumenti, saperli leggere, regolare e avere pratica nel ripetere le 
misurazioni. 
In 9 Corollari si discutono le correnti che si misurano in questo tipo di esperimenti, 
che sono di tre specie: la Corrente Vitale (che è quella che si ricerca), la corrente 
termo-elettrica e la corrente elettro-chimica. L'articolo si conclude nel modo seguente: 
«Stabilita la esistenza della Corrente Vitale, la sua costante direzione, i suoi rapporti 
colla vita, e i caratteri speciali che la distinguono dalle altre correnti comuni, che 
l'organismo in alcune parti, ed incontri può svolgere, le nostre esperienze non ci 
permettono per ora di avanzare più oltre co' corollarj che ne discendono: essendo 
molto limitata, come i filosofi sanno, la licenza d'estrarre da così ricco sacrario quale è 
la vita, alcuna preziosa ed utile Verità. FINE» 
Segue un'Appendice che riporta il rapporto della Commissione, nominata durante il 
Congresso degli Scienziati Italiani in Pisa per assistere alle Esperienze Elettro-
fisiologiche di Puccinotti e Pacinotti, eseguite la mattina del 13 ottobre 1839 alla 
presenza del Granduca Leopoldo II. 
Questo rapporto non avalla del tutto le conclusioni di Puccinotti e Pacinotti 
dichiarando che, essendo presenti anche altre correnti seppur di minor intensità, gli 
esperimenti non sono ancora sufficienti ad individuare in maniera certa la corrente 
vitale: 
«Conchiude adunque la Commissione coll'invitare i benemeriti Professori a 
continuare coraggiosamente le loro belle indagini, a variarle in tutti i modi possibili, e a 
farle di pubblica ragione, affine di porre finalmente la questione in pienissima luce, 
essendo l'oggetto importantissimo, ed essendo un grandissimo passo nella scienza 
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quello che essi farebbero, quando giungessero a stabilire pienamente la verità delle 
loro deduzioni». 
Lo scritto continua con «Annotazioni al rapporto dell'illustre Commissione», in cui i 
due autori richiamano gli illustri componenti della Commissione a fare particolare 
attenzione a certe pagine del loro opuscolo in cui viene ben discussa l'eterogenità 
organica delle correnti che si possono misurare in questi esperimenti ed elencano 
nuovamente, ma in maniera sistematica, le varie osservazioni fatte su queste correnti 
dividendo tale elenco in tre sezioni: 1) Correnti Elettro-vitali, che potrebbero anche 
essere di eterogeneità essenziale alla vita, 2) Correnti di eterogeneità nei prodotti delle 
secrezioni di natura acida e alcalina durante la vita, 3) Correnti di eterogeneità nelle 
parti organiche dopo la morte. 
A chiusura dell'articolo Puccinotti e Pacinotti dichiarano che se in futuro verranno 
realizzati esperimenti in grado di dimostrare la non correttezza delle conclusioni «noi 
siamo pronti a recedere da que' corollarj che il numero, la varietà, e la natura delle 
nostre Esperienze ci danno finora per decisivi». 
 
doc.3 
Sintesi dell'articolo 14. 
«Sulle calamite ruotanti. Memoria del Prof. Luigi Pacinotti» Il Cimento, volume 2, numero 
1, dicembre 1844, pp. 411-429. 
Pacinotti inizia ricordando che il soggetto delle calamite ruotanti scoperto da 
Faraday, dopo gli studi di Nobili e Antinori, in realtà è stato abbandonato senza fare 
apprezzabili passi avanti, cosa che non è accaduta nel caso degli altri tipi di induzione. 
Ricorda come Faraday facendo ruotare una calamita rilevò correnti che andavano dal 
polo all'equatore o viceversa a seconda della rotazione della calamita. Pacinotti 
afferma «Io voglio parlare di queste correnti, che a ragione si ritengono come indotte 
da quelle che Ampere suppose generare il magnetismo; e riferirò prima alcune loro 
particolarità, in secondo luogo stabilirò le condizioni necessarie alla lor produzione, 
accennerò dipoi qualche utile applicazione, e terminerò con una nuova pila magneto-
elettrica costruita sul principio delle calamite ruotanti». 
Inizia col descrivere alcuni esperimenti eseguiti con calamite diverse che, fatte 
ruotare intorno al loro asse, permettono di rilevare corrente attraverso degli scandagli 
mobili a sfregamento. Questa corrente va dal polo all'equatore e viceversa a seconda 
del verso di rotazione e cresce in intensità all'aumentare della velocità di rotazione. 
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Riporta qualche dato fra la velocità di rotazione (espressa in rivoluzioni al minuto) e la 
misure del galvanometro (espresse in gradi) che non risultano essere proporzionali in 
quanto la corrente cresce di più della velocità angolare.  
Ricorda che il Nobili aveva schematizzato la calamita ruotante come due pile 
voltaiche con poli omologhi vicini. Ma Pacinotti sottolinea come il comportamento della 
calamita non sia riscontrabile in uno schema del genere, ad esempio perché agli 
estremi della calamita c'è molta più elettromotricità che verso l'equatore della sbarra 
magnetizzata, mentre per le due pile voltaiche si dovrebbe avere omogeneità 
longitudinale. 
Alcune prove sperimentali gli suggeriscono di cercar di mettere insieme le correnti 
generate nei due bracci della calamita per poter avere una corrente più intensa però 
altri esperimenti mostrano che il mettere più scandagli sulla calamita non aumenta la 
corrente. 
Tutti i tipi di calamite, anche quelle temporarie, gli danno risultati simili, anche se le 
correnti risultano proporzionali alla grandezza della calamita. 
Pacinotti sperimenta anche una calamita temporaria formata da un grosso cilindro di 
ferro cavo e conclude «una calamita vuota ruotante mostra anche nella parte interna la 
corrente indotta, ma di un'intensità molto minore che alla parte esterna, e con 
direzione opposta. Questo risultamento confermato che sia da più grandiose 
sperienze, può esser guardato, se non m'inganno, come la più diretta prova che fino 
ad ora siasi ottenuta del circolare, come ha supposto l'Ampere, le correnti attorno a 
ciascun elemento magnetico [...]». 
Varie altre prove sperimentali lo portano a concludere che «ad ottener l'induzione 
sono necessari due anelli metallici in due punti della calamita di differente elettro-
motricità, i quali comunichino fra loro in qualche modo coll'intermedio di un metallo, e 
possono gli anelli e la loro comunicazione essere nel metallo stesso della calamita, o in 
metallo diverso ed anche isolato dalla calamita istessa». Chiude il secondo paragrafo 
facendo un riferimento al disco di Arago per sottolineare alcune analogie con la sua 
calamita ruotante. 
Al terzo paragrafo passa ad accennare le applicazioni utili che un apparato del 
genere può avere:  
- far uso della corrente a forza costante506 che facilmente si ottiene da questo 
apparato 
                                            
506 Corrente continua. 
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- usare questo strumento per misurare l'intensità del magnetismo terrestre 
- con due scandagli che possono muoversi sulla sbarra costruire numericamente la 
differente forza induttrice nei suoi diversi elementi per costruire una curva che 
rappresenti  l'andamento della forza da un estremo all'altro della sbarra. 
Riguardo a quest'ultimo punto vengono riportati in 3 figure i risultati grafici, ottenuti 
dalle misure con i due scandagli, che mostrano come la forza sia più grande ai poli 
piuttosto che all'equatore del magnete con andamento all'incirca parabolico con 
vertice nell'equatore. 
Come ultima applicazione introduce i ragionamenti che lo avevano condotto alla 
costruzione della sua pila magneto-elettrica già presentata nel Giornale Toscano del 
1840 (ma l'articolo aveva la data del 1843) con disegno dell'apparato (disegno - vedi 
figura seguente - che in questo articolo del Cimento non compare, ma viene solo 
richiamato rimandando il lettore a guardare l'articolo del Giornale). 
 
 
 
Dopo aver descritto questa pila di sua invenzione scrive «è dimostrato potersi 
costruire la pila magneto-elettrica che io aveva accennata nella prima mia Memoria, e 
nella quale cresca la forza della corrente in proporzione che si aumenta il numero degli 
elementi, almeno fino ad un certo limite».  
Prosegue affermando che le correnti ottenute non sono state mai tanto forti da 
attraversare i liquidi e che non è in grado per adesso di sperimentare calamite più 
potenti. Per questo è passato a fare esperimenti più precisi, più delicati: misurare il 
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magnetismo terrestre. In tali esperimenti si è accorto che occorre cambiare i contatti 
delle rotelle, in modo da sostituire il contatto a sfregamento con quello a mercurio 
onde evitare correnti termo-elettriche che si creano durante sfregamento fra metallo e 
metallo. 
Pacinotti è convinto che nonostante queste ricerche abbiano bisogno di altre prove 
sperimentali e l'impiego della calamita ruotante non potrà sostituire quello della pila per 
ottenere la corrente, quest'apparato potrà essere impiegato nella fisica per la 
misurazione del magnetismo e risulterà tanto utile quanto le correnti termo-elettriche 
sono utili nell'esplorazione del calorico. 
 
doc.4 
Sintesi dell'articolo 9. 
«Sulle osservazioni meteorologiche per le ricerche mediche. Idee del prof. L. Pacinotti» 
Miscellanee Medico - Chirurgico - Farmaceutiche di Pisa, Art. IX, anno 1°, 1843, pp. 1-16. 
Pacinotti tratta degli strumenti e delle misure che si possono o si potrebbero fare 
sullo stato meteorologico per trarne utilità in campo medico e nella vita di tutti i giorni. 
Egli lamenta la scarsa conoscenza che si ha degli strumenti e del loro impiego al di 
fuori dei laboratori di fisica, e afferma che questa ignoranza porta a non usare bene o 
addirittura a non usare per niente certi apparecchi. Nello stesso tempo suggerisce i 
modi corretti da seguire per una buona fruizione di questi strumenti ed eventualmente 
di utilizzarne alcuni invece di altri a seconda delle necessità, poi propone alcune 
modifiche a strumenti esistenti ed anche un nuovo strumento di sua invenzione: 
l'igrometro a collettore. 
Gli strumenti trattati sono: il termometro, il barometro, l'igrometro, il fotometro, 
l'etrioscopio, il pluviometro, l'atmometro, il collettore del calorico e l'igrometro a 
collettore. 
Il primo strumento di misura che viene discusso, anche in maniera estesa, è il 
termometro. Secondo Pacinotti i termometri che si trovano negli ospedali o anche nelle 
case hanno un'unità di misura che abbraccia una variazione di temperatura troppo 
grande. Si tratta di temometri chiamati dall'autore rumoriani, cioè che adottano la scala 
termometrica di Réaumur: zero gradi per il punto di congelamento dell'acqua e 80 
gradi per il punto di evaporazione (quindi sul termometro un grado è l'ottantesima 
parte di questa variazione). La prima proposta di Pacinotti è di abbandonare questa 
scala a favore della scala Celsius già usata dagli scienziati, la seconda è di non 
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costruire termometri che riportino una scala da zero a cento gradi - o anche con alcuni 
gradi sottozero - ma tenere conto delle necessità reali, di tutti i giorni, e la terza, infine, 
è cercare di rendere agevole la lettura tra un grado e il successivo. La proposta di 
Pacinotti si concretizza in due termometri, uno per l'Inverno e uno per l'Estate e da lui 
detti "da camera", che abbracciano temperature da zero a trenta gradi. Nella figura 
seguente è riportata l'illustrazione che si trova a pagina 4 dell'articolo: 
Sempre il Nostro afferma che quando si dirà, in inverno, che la temperatura è al 135° 
spazio sarà chiaro che stiamo indicando una temperatura fredda; analogamente 
dicendo che la temperatura in estate è al 4° spazio sarà chiaro che si è ad una 
temperatura bassa vicino a quella invernale. 
L'analisi dello strumento "termometro" va avanti accennando ad un'altra causa che 
secondo lui incide sul perché questo misuratore non sia ben impiegato e di 
conseguenza in molti casi non considerato o screditato: la convinzione che calore e 
temperatura siano essenzialmente la stessa grandezza e quindi non si capisce poi il 
motivo del perché le sensazioni di caldo o freddo che si possono avere non sono in 
accordo con la misura termometrica. Pacinotti afferma che mentre la sensazione di 
caldo e di freddo, propria degli animali, dipende da molte cause, la temperatura è 
legata solamente alla dilatazione dei corpi sotto l'azione del calorico507. 
                                            
507 L'interpretazione del calore come forma di energia venne formulata e si consolidò nella seconda metà 
dell'Ottocento. Al tempo in cui Luigi Pacinotti scriveva questo articolo la teoria più accreditata nell'ambiente 
scientifico era la cosiddetta Teoria del calorico. 
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Nonostante questo l'autore dichiara: 
«Sovra di ciò raccomanderò in seguito un qualche modo per render le indicazioni 
degli strumenti più concordi alle nostre sensazioni» 
La parte dedicata al termometro si conclude con due raccomandazioni: valutare 
bene dove venga posizionato il Termometro, poiché la sua misura dipenderà dalla sua 
posizione, ed evitare il più possibile che il temometro sia sottoposto ad azioni 
calorifiche indipendenti dall'ambiente di cui si vuole conoscere la temperatura. 
Sul barometro Pacinotti sottolinea come un uso corretto preveda di seguire ed 
annotare per un certo tempo le misure dello strumento ma che, in campo fisiologico o 
patologico e anche in casa, solitamente lo si utilizzi andando a leggere l'indicazione in 
un certo momento con una fiducia mal riposta di poter capire quali siano le reali 
condizioni meteorologiche. Per questo propone di non utilizzare questo strumento e 
sostituirlo con altri più semplici, che non richiedano conoscenze e procedure particolari 
per il loro impiego. Essi sono: l'igrometro a capello (misuratore di umidità), il fotometro 
(misuratore dell'intensità della luce solare), l'etrioscopio (misuratore del grado di 
serenità del cielo) e l'anemometro (misuratore del vento). Questi, insieme al 
termometro da lui ideato, potrebbero costituire gli strumenti che facilmente possono 
essere usati per valutare lo stato atmosferico momentaneo. 
A questo punto l'articolo passa a trattare di come si possa valutare lo stato 
meteorologico in un certo intervallo di tempo. Si sottolinea il bisogno di apparecchi che 
misurino effetti globali, ad esempio quanta pioggia è caduta in un giorno oppure 
quanto vapor d'acqua o quanto calorico sono stati presenti nell'atmosfera in un dato 
periodo di tempo. Questi strumenti sono: il pluviometro (misura la quantità d'acqua 
che è caduta in un certo intervallo di tempo), l'atmometro (misura la quantità di acqua 
che evapora in un certo tempo e può essere impiegato anche per la misura della 
velocità del vento o dell'umidità) e il collettore del calorico (strumento ideato dal Bellani 
nel 1835, che poteva servire a misurare l'intensità della luce o dei raggi solari, cioè 
agiva come un fotometro, oppure poteva anche essere usato come igrometro). Si 
dichiara che tutto ciò sarebbe importante in campo medico però, fino ad ora, non si è 
adottato il corretto utilizzo; a pagina 8 si legge: 
«Sono questi strumenti pregiabilissimi, e per quanto è a mia cognizione non vengono 
punto usati per l'igiene. In essi consiste una nuova specie di osservazioni 
meteorologiche più interessante di quella su cui ho fin'ora parlato, e capace 
d'apprezzare lo stato atmosferico permanente, e per conseguenza l'azione che le 
condizioni meteorologiche possono esercitare sul corpo animale». 
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Nelle ultime pagine Pacinotti descrive uno strumento da lui ideato: l'igrometro 
collettore, apparecchio che utilizza acido solforico concentrato e si è rivelato, 
attraverso varie esperienze, più sensibile dell'igrometro di Saussure (igrometro a 
capello). Si tratta di uno strumento che fornisce una misura momentanea o di breve 
periodo (poche ore), non globale, in quanto, man mano che l'acido solforico condensa 
il vapore acqueo, il rimanente acido, mescolandosi con l'acqua risultante dalla 
reazione, diminuisce la sua capacità di condensare i vapori. L'autore riconosce che 
non è una novità l'utilizzo dell'acido solforico come sostanza igroscopica e inoltre che 
non è molto comodo lavorare con acido solforico e doverlo sostituire ad ogni misura, 
ma ritiene di aver fatto il possibile per rendere sicuro il suo strumento, il quale risulta il 
solo igrometro collettore proposto fino ad allora. 
«Pure a ciò conviene adattarsi finchè si manca di migliori igrometri collettori, e colla 
disposizione [...] mi è sembrato diminuirsi il pericolo che può correre chi maneggia 
l'acido» 
L'articolo termina con una proposta operativa sulla modalità d'uso degli strumenti 
nella meteorologia medica. Visto che 
«[...] sempre le indicazioni degli strumenti dipendono da un numero di cagioni assai 
minore di quelle che dan luogo alle impressioni che noi avvertiamo» 
Infine si consiglia di utilizzare più strumenti per ottenere un'informazione complessa 
che sia capace di rispecchiare la situazione meteorologica; così, utilizzando un 
Collettore del calorico e un Igrometro, indicazioni del tipo C40 I16 e C3 I50  indicheranno 
nel primo caso una bella stagione asciutta e nel secondo una fredda umida. 
«Ecco dunque i principali oggetti di questo mio scritto: introdurre l'uso delle 
osservazioni che mostrano la continuata azione degli agenti naturali, mutare i 
Termometri comuni in quelli da camera che ho sopra descritti, e fare apprezzare le 
indicazioni complesse. So che quand'anche i medici venissero nel mio sentimento, 
non si farebbero le desiderate variazioni, se mancassero gli strumenti; ed è per questo 
che io termino invitando i costruttori di simili macchine a porre in commercio molti 
collettori del calorico, molti Termometri da camera, molti Atmometri, e molti recipienti 
da Igrometri collettori». 
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Sintesi dell'articolo 10. 
«Sul freddo prodotto dalle correnti elettriche nei metalli. Memoria di Luigi Pacinotti. 
Professore nell'I. e R. Università di Pisa» Miscellanee di Chimica, Fisica e Storia Naturale, 
anno I, parte seconda, numeri 17-18, Pisa 1843. 
L'articolo inizia ricordando le esperienze del 1834 realizzate da Peltier508 sull'effetto 
calorifico delle correnti elettriche, e dice che le ricorda proprio perché sia chiara 
l'originalità del suo contributo a questo tipo di ricerche. Pacinotti prosegue con 3 
considerazioni: 1a) nello studio della produzione di calore al passaggio della corrente 
attraverso un conduttore prima Peltier e poi Lenz dimostrarono che la corrente elettrica 
gode della proprietà di generar freddo nel passaggio dal bismuto all'antimonio; 2a) 
adesso c'è bisogno di fare ulteriori esperimenti per capire il fenomeno; 3a) egli non è 
d'accordo con l'interpretazione di Peltier. 
«PARTE PRIMA: studio del fenomeno del freddo prodotto dalla corrente elettrica in 
alcuni conduttori metallici». 
Pacinotti dalla ripetizione degli esperimenti di Peltier e Lenz rileva un raffreddamento 
nella saldatura quando una corrente passa dal bismuto all'antimonio, tale 
raffreddamento risulta massimo all'inizio e poi diminuisce trasformandosi in un piccolo 
riscaldamento (con la corrente sempre presente), che però non raggiunge mai la 
temperatura di quando la corrente fluisce nel verso contrario. Questo, secondo 
l'autore, dimostra «un potere refrigerante proprio della corrente, il quale non è 
transitorio, ma si mantiene finché seguita quella». Così, provato che il potere 
refrigerante non è un effetto istantaneo prodotto all'inizio del passaggio della corrente, 
come si poteva supporre dalle esperienze dei due illustri fisici, Luigi passa a ricercare 
se questo fenomeno si manifesti solamente in alcuni metalli. Dopo altri esperimenti con 
vari metalli Pacinotti afferma «Data perciò la conveniente direzione ad una corrente 
voltaica, allorché passa da uno in un altro metallo, essa genera un raffreddamento nel 
luogo ove sono saldati i due metalli con differente intensità secondo la natura dei 
metalli stessi». Il raffreddamento dipende dal verso della corrente: in un verso si ha 
raffreddamento mentre nell'altro un grande riscaldamento. Pacinotti fissa questi 3 
punti: «1° dall'andamento dell'ago del galvanometro nel suo primo movimento, il quale 
                                            
508 Peltier Jean Charles Athanase (1785-1845), nel 1834 scoprì l'effetto termo-elettrico che porta il suo 
nome. 
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si faceva in verso opposto a quello che poi ne succedeva per il riscaldamento; 2° dal 
non essere il successivo riscaldamento tanto grande quanto quello che si sarebbe 
avuto mandando la corrente voltaica in direzione opposta; 3° dall'ottenere un aumento 
di temperatura dopo aver estinta la corrente». Peltier, secondo Pacinotti, con gli 
esperimenti eseguiti aveva rilevato solo il 2° di questi fatti e quindi aveva potuto 
concludere che a seconda del verso della corrente c'era un maggiore o minore 
riscaldamento, senza però poter concludere che in realtà ci può essere produzione di 
freddo. A questo punto Pacinotti ci tiene a dire che le sue misure sono precise e passa 
a descrivere l'apparato sperimentale e gli strumenti utilizzati (ad esempio il 
galvanometro del Melloni che già aveva usato con Puccinotti). Dice anche che non 
ritiene opportuno discutere la legge con cui si propaga il calore ma che dai suoi 
esperimenti si potrebbe rilevare. 
Lo scritto continua «alla ricerca del legame che presenta il fenomeno del 
raffreddamento con gli altri già noti nella scienza». Si afferma che l'effetto non sia da 
spiegare con la conducibilità dei metalli; tra l'altro l'effetto si manifesta maggiormente 
fra Bismuto e Antimonio le cui conducibilità differiscono di poco. Luigi dichiara che 
potrebbe dipendere dalla gravità specifica o dalla capacità per il calorico, ma non 
volendo discutere ciò si limiterà a presentare i risultati degli esperimenti che 
«dimostrano che un legame manifesto esiste tra il fenomeno della produzione del 
freddo, per effetto della corrente elettrica e quello della produzione della corrente per 
effetto del calorico; [...] la corrente voltaica produce freddo, quando in una coppia 
metallica è mandata in quella direzione in cui suole eccitarsi la corrente termo-elettrica, 
allorché si scalda la congiunzione dei due metalli. [...] Non per via dell'esperienza ma 
col semplice ragionamento si poteva venire alla conclusione che il fenomeno del 
freddo fosse legato col termo-elettricismo e lo aveva fatto il Poggendorff fino al 1838 
non prima che io eseguissi le precedenti esperienze, ma prima però che le facessi 
pubbliche col parlarne al Congresso di Torino. Bramando che gli Scienziati abbiano 
buon grado al Poggendorf di quell'ottima idea, parmi che essa non avrebbe acquistato 
il conveniente grado di interesse se prima non si fosse dimostrato che in tutte le 
coppie metalliche può ottenersi il fenomeno del freddo, e coll'intensità che dirò 
appresso». 
Pacinotti ricorda che il bismuto e l'antimonio sono le sostanze particolarmente 
predisposte al termo elettricismo509. Con i dati di altri esperimenti poi scrive una tabella 
                                            
509 Che all'epoca non era ancora stato spiegato. 
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e conclude che «in quelle coppie metalliche ove la elettromotricità per il calorico è 
maggiore, si ha anche maggiore l'effetto frigorifico della corrente elettrica, e presso a 
poco vi è proporzionalità fra questi due fenomeni». 
Luigi spiega che su suggerimento di chiarissimi scienziati ha fatto esperimenti anche 
cambiando il mezzo in cui si trovano i metalli (vuoto, olio, cera,...) ma è «indipendente il 
fenomeno del freddo dal mezzo, nel quale è collocato il metallo». Egli scrive di aver 
fatto esperimenti cambiando anche il tipo di saldatura fra i due metalli: incastro forzato, 
fusione, saldatura ad argento e a stagno; «Ebbi anche luogo di osservare che 
l'estensione per la quale comunicano fra loro i due metalli non deve essere tanto 
piccola onde sia assai intenso il raffreddamento». 
L'autore passa a discutere la natura e l'intensità delle correnti utilizzate, dice che il 
fenomeno non si è verificato con scariche, anche forti, da bottiglie di Leida, da correnti 
termoelettriche o magneto elettriche: probabilmente ciò è dovuto alla bassa intensità di 
queste, infatti quando si utilizzavano queste intensità per le correnti idro elettriche (cioè 
quelle utilizzate negli esperimenti descritti) non si otteneva il fenomeno.  
 
«PARTE SECONDA: Della corrente secondaria prodotta nei conduttori fatti a pezzi 
alternati di due differenti metalli». 
«Per dire di alcuni fatti che mi sono stati discoperti dalla trovata analogia tra l'effetto 
frigorifico delle correnti elettriche e la termo-elettricità, mostrerò come possa talvolta 
una corrente voltaica, incanalata in certi conduttori, eccitarvi un'elettromotricità 
contraria, a somiglianza di quella che il Ritter510 scoperse nella sua pila, ed il 
Marianini511 ed altri in alcuni fili metallici». 
«La corrente secondaria è un metodo di studiare ed esplorare il freddo prodotto da 
una corrente elettrica». Luigi spiega che la corrente secondaria si ha quando, fatta 
passare una corrente attraverso un conduttore a metalli alternati e poi interrotta fra le 
giunzioni fredde e quelle calde (alternate), si instaura una corrente termoelettrica 
(secondaria). Più avanti scrive «la corrente secondaria offre un modo attissimo per 
dimostrare in una pubblica lezione il fenomeno del freddo anche con correnti molto 
deboli». Poi precisa di aver utilizzato l'apparato Peltier per mostrare il fenomeno del 
freddo, presente nel Laboratorio del Matteucci, ma di non aver avuto risultati all'altezza 
di quelli che si ottengono utilizzando la corrente secondaria. 
                                            
510 Ritter Johann Wilhelm (Samitz, Haynau, 1776 - Monaco di Baviera, 1810), fisico. 
511 Marianini Stefano Giovanni (Novara 1790 - Modena 1866), fisico. 
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Dopo la descrizione di altri esperimenti egli osserva che «una debole corrente termo-
elettrica riscalda e raffredda in modo chiaramente visibile un conduttore metallico a più 
linee di sezione». E poche righe prima aveva scritto «che io sappia nessun fisico ha 
provato non solo il fenomeno del freddo ma neppur quello caldo prodotto dalle correnti 
termo-elettriche». In conclusione dichiara di aver rilevato l'effetto del freddo in un 
conduttore metallico, anche utilizzando correnti magneto-elettriche generate da una 
semplice calamita armata alla Nobili, e che non ha ancora avuto risultati con scariche 
della bottiglia di Leida. 
 
doc.6 
Sintesi dell'articolo 11. 
«Esperienze del prof. Luigi Pacinotti sull'azione del circuito nell'intensità della corrente 
elettrica» Miscellanee di Chimica, Fisica e Storia Naturale, Parte seconda n. 9 e 10, Anno I, 
Pisa, 1843, pp. 129-143. 
In questo articolo Pacinotti riporta alcune sue esperienze - «Da più anni aveva 
eseguite l'esperienze che sono per rammentare, e ad unico oggetto di conoscere 
l'influenza del circuito nell'intensità di corrente indipendentemente da qualunque 
principio teorico» - con le quali tende a dimostrare che dalla legge di Ohm, poi 
perfezionata da Fechner con l'introduzione del termine resistenza, e cioè I=E/R, non 
debba seguire necessariamente che la resistenza sia direttamente proporzionale alla 
lunghezza e inversamente proporzionale alla sezione del filo. Continua affermando che 
Fechner e Pouillet dichiarano di aver provato questa legge sperimentalmente. «Dalle 
mie esperienze non ho potuto concludere lo stesso, anzi deduco che la resistenza non 
segue sempre la ragion semplice diretta della lunghezza, e che per ridurre comparabili 
le lunghezze delle diverse parti del circuito non si può sempre dividere la lunghezza 
reale per la sezione [...] Nel cercare l'effetto del filo congiuntivo, o del filo interposto fra i 
poli della pila sulle diverse correnti: ho studiato prima quelle termo-elettriche, poi le 
magneto-elettriche, e infine le correnti voltaiche». 
A questo punto Pacinotti descrive le misure effettuate con le correnti termo-elettriche 
e anche il galvanometro usato (quello del Nobili) e riporta una tabella con le misure. Le 
varie misure di corrente vengono riportate sia come deviazione dell'ago magnetico sia 
in corrente effettiva512. 
                                            
512 Sfruttando la taratura che lui certamente aveva per l'uso di quel galvanometro 
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Dopo aver trattato le misure conclude «E credo poter stabilire che il rapporto tra le 
resistenze e le lunghezze dei fili non rimane il medesimo al variare della forza elettro-
motrice, ne è questo espresso dalla ragion semplice tra le lunghezze. Prima di 
concludere converrebbe avere molte esperienze, e fatte in differenti modi, giacché alla 
differenza delle esperienze deve attribuirsi la diversa conclusione che ne han tratta il 
Pouillet, e Fechner. Esaminiamo dunque altre esperienze, e prima quelle nelle quali la 
forza elettro-motrice proviene da una induzione magneto elettrica». Da qui la 
descrizione delle esperienze in cui la forza elettro motrice è di tipo magneto-elettrico. 
Pacinotti scrive di aver usato come sorgente di f.e.m. anche la sua calamita ruotante, 
senza specificare che si tratta di una sua invenzione. Anche in questo caso riporta 
misure e fa qualche semplice calcolo su queste. Le conclusioni: «Cosicché possiam 
dire che anche questa serie di esperienze non conferma punto la indicata legge della 
resistenza proporzionale alla lunghezza del filo, e ci fa vedere 1.° che la resistenza pelle 
correnti stero-elettriche cresce all'aumentarsi della lunghezza del filo, ma non in 
proporzione semplice di questa lunghezza, 2.° che all'allungarsi del filo cresce in 
proporzione maggiore la resistenza, 3.° che nelle correnti termo-elettriche di maggior 
forza si avvicina la resistenza alla proporzionalità delle lunghezze dei fili, 4.° ma in quelle 
termo-elettriche più deboli, come quelle d'induzione, le quali erano deboli al pari delle 
prime, le resistenze crescono in una proporzione più grande delle lunghezze del filo 
metallico, e solo fa eccezione la corrente dal disco di Arago, 5.° onde io penso che 
non tutte le correnti seguano egual legge nella resistenza.  A studiare meglio 
quest'ultima conclusione passiamo alle correnti idro-elettriche». 
L'articolo continua spiegando come da alcuni esperimenti «si può concludere che 
quando la forza elettromotrice è piccola, e vi è un'interruzione di acqua pura rimane 
impercettibile la resistenza del filo d'ottone513 [...] Dunque una interruzione di acqua 
anche acidulata quando la forza elettro-motrice è piccola può servire a fare sparire 
l'effetto della resistenza prodotta dal filo d'ottone». Pacinotti poi dice di aver 
sperimentato un elemento voltaico «che aveva gran superficie e perciò molta forza 
elettro-motrice». Con questo fa misure in acqua pura, in acqua poco acidulata e in 
acqua molto acidulata con acido solforico e nitrico. «Si vede da queste esperienze che 
sebbene l'interruzione di acqua pura o acidulata esiste pure rimane sensibile la 
resistenza prodotta dall'allungamento del filo quando la forza elettro-motrice è 
                                            
513 In pratica il fatto che collegasse i poli della pila con il solo galvanometro o con molti metri di filo di ottone 
la misura (del galvanometro) non cambiava. 
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grande». Dopo altre misure Pacinotti afferma che «possa stabilirsi che cresce 
moltissimo la resistenza che presenta la lunghezza del conduttore all'aumentare della 
forza elettro-motrice. Anche questa conclusione non mi sembra ben d'accordo colle 
dottrine che si sono dedotte dalla teoria di Ohm». Dopo altri calcoli si legge «Lo che 
mostra che qualche volta esiste proporzionalità tra le resistenze e le lunghezze del 
conduttore ma non sempre: esiste nel caso che la corrente abbia forza intermedia a 
quelle che ho usate».  Ancora, alla fine di altre esperienze «Deduco che è la sezione del 
conduttore troppo ristretta che nelle correnti forti produce un indebolimento 
impedendo che tutte si incanalino nel filo, e fa loro lasciare indietro una porzione o 
residuo di corrente indipendentemente dalla lunghezza del filo». Successivamente alla 
descrizione di ulteriori esperienze «Queste e molte altre esperienze mi provarono 1.° la 
diminuzione della grossezza del filo produce maggiore indebolimento nella corrente 
che l'aumento di lunghezza, 2.° rimanendo costante la somma della grossezza dei 
conduttori, e quella della lor lunghezza si ha costante intensità di corrente, 3.° in un 
conduttore uniforme raddoppiando per un certo tratto o triplicando il conduttore non 
varia la intensità della corrente anche nel luogo ove è raddoppiato o triplicato il 
conduttore: e in generale un ingrossamento parziale del conduttore non aumenta 
l'intensità di corrente. Anche queste deduzioni non mi sembrano conformi alla 
conseguenza che il Pouillet ha tratto dalla teoria di Ohm che l'intensità della corrente 
sta in ragione diretta alla grossezza del filo metallico, e in ragione inversa della sua 
lunghezza». A questo punto riporta i risultati delle misure eseguite nel caso che le pile 
utilizzate abbiano diversi elementi (pila alla Wullaston). Il galvanometro usato è quello 
comparabile del Nobili. «Deducesi 1.° che la corrente aumenta d'intensità al crescere 
del numero degli elementi fino ad un certo termine, 2.° dopo non si ha ulteriore 
aumento e si mantiene costante forse quando la coibenza del liquido e del conduttore 
metallico distrugge l'aumento di forza elettro-motrice, 3.° allorché il conduttore 
metallico è molto corto si raggiunge presto il punto ove la coibenza del liquido supera 
l'effetto della forza elettro-motrice, ed allora al crescere degli elementi diminuisce 
l'intensità della corrente [...] 4.° il limite dell'aumento della corrente si trova dopo un 
maggior numero d'elementi quando il liquido offre minor resistenza». Altri calcoli e poi 
«In questi confronti e nell'ultimo particolarmente si ha molta differenza apparisce tra 
l'esperienza e la teoria. Questo mi fa credere che il difetto della formula teorica 
provenga più dal computare la resistenza proporzionale alla lunghezza del filo che nel 
modo di includervi l'azione del numero degli elementi. E quei casi sopra rammentati 
[...] ci mostrano che quando si computa la resistenza che proviene dal liquido non si 
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ha da prendere essa semplicemente proporzionale al numero degli elementi; lo che 
rientra poi nel non prendere la resistenza proporzionale alla lunghezza ridotta del filo 
conduttore.  Concludendo stabilisco che le formule introdotte nella Fisica per 
esprimere la intensità della corrente sono inesatte in quanto al termine che vi esprime 
la lunghezza del conduttore sia metallico, o liquido. In quanto poi alla sezione del 
conduttore, essa deve entrarvi in calcolo in un modo che renda il suo effetto 
dipendente dalla intensità della corrente [...] Mentre però in questo confronto delle 
sperienze colle recenti teorie mi è risultato dover concludere contro l'esattezza delle 
formule teoriche; io non intendo di attaccar con ciò la teoria di Ohm, che credo abbia 
per base alcuni principj ben giusti, ma piuttosto mostrare che per adesso non le si è 
dato quello sviluppo che le conviene». 
 
doc.7 
Sintesi dell'articolo 17. 
«Sull'urto di una vena fluida contro una lastra piana - esperienze eseguite dal Prof. 
Pacinotti, e dai dottori Antonio Gianni, ed Olinto Cocchi», Il Nuovo Cimento, Vol. 1, Num. 
1, 1855, pp. 265-273. 
Relazione su tre gruppi di esperienze riguardanti una vena fluida che esce dal fondo 
di un contenitore e va a colpire una lastra metallica circolare. Nella prima esperienza le 
misure vengono acquisite variando la distanza tra la lastra e il foro di uscita del 
recipiente d'acqua, nella seconda variando l'ampiezza della lastra circolare, nella terza 
variando l'inclinazione della lastra piana rispetto alla vena fluida che cade dal recipiente 
lungo la verticale. In tutte queste misure si vuole calcolare il coefficiente d'urto. 
Per i primi due tipi di esperienze si fa riferimento alla formula data nei corsi di idraulica 
per l'urto diretto (vena fluida perpendicolare alla lastra): P = kpmsv2/2g, con P peso in 
kg, k coefficiente d'urto, p peso specifico del liquido (qui acqua), m coefficiente di 
contrazione della vena che dipende dal battente514, s sezione del foro, v velocità 
dell'acqua urtante e g accelerazione di gravità. 
Segue la descrizione dell'apparato sperimentale. 
Nelle esperienze vengono utilizzati cinque fori d'uscita, da 9.2 mm a 2.5 cm, dei quali 
spesso viene usato il 3° di 1.9 cm. La forza dovuta all'urto viene misurata con i pesi 
                                            
514 "Battente": altezza del pelo libero di un fluido in un contenitore rispetto al foro d'uscita. 
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necessari per far stare in equilibrio l'apparato che altrimenti oscillerebbe 
(schematicamente e' come un altalena: da una parte la lastra che viene colpita dall'alto 
dalla vena fluida e dalla parte opposta ci sono i pesi che controbilanciano e quindi 
danno una misura della forza d'urto). 
PRIMA SERIE DI MISURE: urto diretto; fissati il battente e la distanza della lastra dal 
foro, si misurano i valori d'urto (pesi) e per ciascuno dei differenti fori d'uscita si 
prendono le misure per 4 lastre di diverso diametro, dopodiché vengono compilate le 
Tavole I, II e III con 20 misure ciascuna. La tavola IV riporta il calcolo del coefficiente 
d'urto k. Si nota che k va aumentando a misura che cresce il battente, restando fissa 
la distanza della lastra dal foro, come anche un piccolo aumento si rileva al crescere 
della sezione della vena. Si nota anche che l'urto diminuisce riducendo le dimensioni 
della lastra. 
SECONDA SERIE DI MISURE: utilizzo del solo foro da 1.9 cm, diminuzione della 
distanza lastra-foro e diminuzione dell'altezza del battente. 
Dopo la Tavola V si legge «Onde scorgersi, in conferma di quello che avevano 
trovato il Zuliani e il Bidone, che il massimo di urto si ha ad una determinata distanza 
dal foro, e che questa distanza deve stare in un certo rapporto col battente. Come 
regola di pratica si può stabilire che la distanza della lastra dal foro deve essere minore 
di un decimo del battente, ma anche quando giungesse a due decimi di poco scema il 
coefficiente dell'urto; se poi si avvicina alla metà, o la passa, l'urto si fa molto debole». 
TERZA SERIE DI ESPERIENZE: urto obliquo. Fissati il battente e la distanza della 
lastra dal foro si varia l'inclinazione e si misura la forza d'urto: 3 serie di misure e tre 
Tavole, la VI, la VII e la VIII. 
Inserendo la componente della velocità rispetto all'inclinazione e utilizzando la 
formula precedente si vede che il k a certe inclinazioni cambia talmente da far capire 
che la formula non va bene. 
Alla fine adottando una formula che Duchemen ha applicato con successo agli 
esperimenti di Hutton sull'urto obliquo di una corrente d'aria, viene scritta la Tavola IX 
che mostra il calcolo di k alle varie inclinazioni e che risulta in buon accordo (non va 
bene per grandi inclinazioni) con i k misurati e inseriti nella Tavola V. 
«Concludiamo adunque che non solo in pneumatologia, ma anche in idraulica può 
per l'urto obliquo adoprarsi la formula del Duchemen, e la teoria deve condurre a 
stabilirne una di valore non molto differente da quella». 
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Sintesi dell'articolo 20. 
«Esperienze sulla silicatizzazione515 dei materiali da costruzione fatte dai professori Luigi 
Pacinotti e Torquato Mabellini», L. Pacinotti e T. Mabellini, Nuovo Cimento, volume 5, 
numero 1, dicembre 1857, pp. 244-249. 
«Dopo aver inteso che in Francia si era procurato di aumentare la resistenza dei 
materiali con farli imbevere di soluzioni silicee, ci venne in animo di conoscere quale 
aumento se ne potesse sperare nella resistenza dei diversi solidi». È su questo 
«intendimento» che gli autori dichiarano di aver fatto delle esperienze che alla fine si 
sono decisi a pubblicare benché pur non essendo arrivati a grandi risultati preme loro 
«far noto quanto si possa conseguire col processo che noi usammo». Scrivono di aver 
usato silicato di potassa e silicato di soda. L'articolo prosegue con la descrizione dei 
metodi di inserimento dei solidi dentro le soluzioni (immersione completa, immersione 
incompleta, solamente bagnata la superficie) e poi di come e quanto li abbiano lasciati 
asciugare. Vengono riportati i risultati per alcuni corpi sottoposti a questa preparazione 
per circa due mesi. Risulta che la soluzione è penetrata in maniera diversa a seconda 
dei materiali: legni, alabastro, calcare della panchina di Rosignano e marmo (attraverso 
cui non è avvenuta alcuna penetrazione). In proporzione alla porosità del materiale, alla 
profondità a cui è arrivata la soluzione e al tempo di processo vengono riportati i 
risultati seguenti: 1°: aumento del peso specifico di tutte le sostanze, il che indica la 
quantità di silice depositata al loro interno, 2°: resistenza a qualsiasi tipo di rottura, che 
ancora non giustifica un vantaggio per le costruzioni ma aumentando il tempo di 
preparazione non sarà neanche trascurabile, 3°: nessuna differenza apprezzabile fra 
l'uso della soluzione di silicato di potassa e quella di silicato di soda. L'articolo 
prosegue con considerazioni riguardo a misure presentate in tre tabelle: 
sostanze/gravità specifica, sostanza/resistenza allo schiacciamento e sostanza/valori 
del coefficiente R (resistenza rispettiva, cioè resistenza alla rottura in traverso). 
 
 
                                            
515 Il processo di silicatizzazione è quello che si verifica in un supporto allorché soluzioni di silicato di 
potassio stabilizzato vengono applicate. Questo processo, frutto della reazione fra il silicato di potassio e 
l'anidride carbonica dell'aria, porta alla formazione di silice la quale consolida il supporto nel quale la 
soluzione di silicato di potassio è penetrata. 
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Sintesi dell'articolo 18. 
«Sopra un sistema di colmate lente e generali per la pianura pisana516 - Discorso del 
Prof. Luigi Pacinotti, letto in occasione di una Laurea Dottorale» Il Nuovo Cimento, volume 
2, numero 1, dicembre 1855, pp. 149- 160. 
«Concepita potentemente un'idea, ritornano spesso circostanze che valgono a 
risvegliarla, e a far quella per nuovi lati vagheggiare: così avvenne a me circa un 
sistema di colmate517 lente e generali nella pianura Pisana, del quale intendo parlare. E 
la circostanza, che mi ha riportato la mente su questo soggetto, è stata presentata nel 
Marzo decorso dalle grandi piene dell'Arno e del Serchio, le quali nel Pisano 
superarono ogni altra piena che a nostra memoria si sia veduta; e le susseguenti rotte, 
particolarmente quella per due volte ripetuta, a S. Casciano presso questa città.» 
Pacinotti in questo articolo porta avanti la sua idea di costruire particolari canali e 
cateratte ("diversivi518") per sfruttare al meglio le piene dei due fiumi, contro l'idea di 
deviare i due fiumi dal loro corso naturale. Quattordici anni dopo ritornerà su questo 
argomento con un nuovo articolo (art. 24) in cui svilupperà in maniera più chiara l'idea 
del tipo di diversivi che intende proporre e li denominerà "sfioratori" per distinguerli 
dagli altri. 
«Direm noi che quello stesso metodo che l'ha fatta tende a disfarla? Dovranno questi 
fiumi Arno e Serchio, che furon padri della pianura, giudicarsi ad essa nemici? Sarà 
dunque destino che al volger dei secoli quello che fu terreno fertilissimo diventi orrida 
palude? Questo accadrà se venga a radicarsi l'idea di rimuovere dalla pianura quelli 
stessi fiumi, poiché si sbassa sempre il terreno per le materie che le acque di pioggia 
rapiscono, e per il naturale addensamento dei terreni: ma non avrà luogo se i fiumi 
rimangono al loro posto, se sono essi continui alimentatori della pianura, se essi 
l'hanno in tutela e la difendono, anche in opposizione della mal disposta arte umana. 
                                            
516 Esiste un manoscritto nell'Archivio Pacinotti, in cui sono riportate notizie da un libro sulle piene di molte 
province italiane, in cui Luigi in vari punti del testo scrive che queste piene potevano essere evitate ricorrendo 
all'utilizzo delle lente colmate. Si veda: AP, I.1.6 Appunto sulle lente colmate, scritto da L. Pacinotti. 
517 Dal Tommaseo-Bellini, volume I p. 1499: «Colmata [...]  Da Colmare [...] Colmata vale anche 
Bonificazione che si fa per via di alluvioni». 
518 I «diversivi» in idraulica indicano canali laterali al fiume che portano l'acqua in bacini di raccolta, 
scemando quindi il livello del fiume stesso. 
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D'onde le rotte, e insieme con molti disastri e luttuosi effetti temporari e parziali, il 
sollevamento benefico che nelle rotte si arreca alle pianure. D'onde un vantaggio 
permanente, da anteporre al danno temporario [...] Crebbero le umane cognizioni allo 
svolgersi della scienza idraulica, ma pur non ostante non divennero le rotte dei fiumi 
meno frequenti. Per tacere quelle remote, quella del Serchio del 1843, e quelle che ora 
lamentavamo del Serchio e dell'Arno han portata sulla nostra pianura tanta materia 
quanta basti al sollevamento di essa [...] e insieme col sollevamento del suolo 
estenderemo la fertilità, e la buona cultura delle campagne.» 
Pacinotti descrive come la pianura pisana sia divisa in tre zone - settentrionale, 
media e meridionale - realizzate dalla presenza dei monti pisani a Nord e delle colline 
pisane a Sud, e che in queste tre zone ci siano vari bacini e ristagni, in particolare in 
quella settentrionale spiccano il bacino di Massaciuccoli e i ristagni di Vecchiano e 
Nodica. 
«Vengono questi bacini talvolta originati direttamente dai fiumi, che coi loro piani 
inclinati impediscono lo scolo delle acque; fra questi sarebbe il lago d'Asciano, ove 
l'Arno e il Serchio elevando un ciglio di terreno han racchiuso presso il monte le 
acque.» 
«Aiutato all'incontro il fiume dall'arte, dirigerà le sue torbe nel luogo ove 
maggiormente abbisognano; e con quell'arte di livellare che è all'acque connaturale, 
senza lasciare indietro luoghi bassi, o generare contropendenze, colmerà fino al centro 
il bacino. Queste idee penso applicabili a tutti i luoghi che sono percorsi da fiumi, ma 
più credo adattate per quelli che rimangono non molto distanti dal mare. In questi, 
deviata l'acqua per le campagne, riman più facile smaltirla per le fosse e per i canali di 
scolo. In questi corre il fiume più maestoso, e il diminuire ad esso la forza nella piena 
non reca danno, giacché di più l'accresce la chiamata allo sbocco. Ed in questi le 
piene recano molte materie colmanti che sparse per le campagne le fanno elevate e 
feconde, e lasciate andare tutte la mare protraggono la spiaggia marina.» 
Pacinotti ricorda come famosi scrittori d'idraulica (Alfonso Borelli, Vincenzo Viviani e 
Tommaso Perelli) abbiano creduto le colmate il giusto rimedio « [...] per mantenere gli 
scoli, l'unica speranza per togliere i numerosi ristagni, e la miglior difesa dalle rotte.» 
«Le vorrei colmate generali per non lasciar contropendenze, le vorrei lente per non 
pregiudicare alla coltivazione ed alle abitazioni. Vorrei che l'acqua mantesesse notabil 
velocità nei canali, che poi si repartisse sovra le campagne, e principalmente nelle gore 
che servono ad esse di scolo lasciasse i suoi depositi, ed in piccola parte ancora sovra 
i campi, facendola su questi pochissimo sollevare, e per piccol tempo trattenere.» 
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Di seguito l'autore descrive le caratteristiche che dovrebbero avere questi canali («[...] 
dovrebbero avere l'intestatura nell'argine del fiume formata con muramento molto 
stabile [...] murate penso dovessero essere anche le sponde del canale presso 
l'intestatura [...].») sottolineandone le differenze con quelli che già ci sono, ad esempio 
come il canale chiamato Le Bocchette presso Pisa. 
«Oltre ai descritti canali, i quali han l'ufizio di portar le acque assai distanti dal fiume, 
penso che in molto maggior numero dovrebbero stabilirsi lungo l'argine diverse piccole 
prese d'acqua a volontà del proprietario frontista, munendo l'apertura di cateratte per 
colmare i luoghi che in seguito potessero rimanere meno elevati presso il fiume.» 
«Fa duopo, senza che il Governo si assuma, come nella Valdichiana dovè fare, 
l'acquisto dei terreni sottoposti a colmata, che l'operazione proceda 
contemporaneamente in terreni di diversi proprietari, e che le spese sieno per la 
maggior parte poste a carico di chi risente il vantaggio. 
È ora tempo che mi inoltri a dire del sistema dei diversivi, che sembrano richiedersi 
sul Serchio e sull'Arno, per produrre le lente colmate, che han da mantenere in buon 
grado il regime idraulico delle tre notate parti della nostra pianura. [...] E dei diversi 
canali, che sono per indicare, crederei l'esecuzione si avesse a fare ad un piccol 
numero alla volta, per persuadere che il resultato corrisponde e per assuefare le genti 
alle ripetute piccole inondazioni, onde evitare i fortuiti sinistri, e le male accorte 
disposizioni.» 
A questo punto Pacinotti passa ad indicare dove dovrebbero essere realizzati i canali 
e i vari scoli nella pianura pisana. 
«Ben presto questi canali incontreranno la strada postale o altre strade, ed è agevole 
intendere come con ponti si possa passare sopra al canale per le strade ordinarie. 
Forse più difficile rimarrà il passare con i canali sotto la via ferrata; ma l'arte può 
suggerire piccole botti di ferro fuso, o altri compensi, che non è qui luogo a descrivere. 
[...] In una parola, l'oggetto è una piccola inondazione la quale debba scemare insieme 
colla piena, e tutt'al più prolungarsi per due o tre giorni.» 
L'autore insiste sull'utilità di queste inondazioni ricordando quelle del Nilo in Egitto e 
quelle causate dai Babilonesi nell'Eufrate, e anche quelle più recenti del Polesine, delle 
Paludi Pontine, della Valdichiana e della Maremma Toscana. 
«Onde saviamente il celebre idraulico Vittorio Fossombroni asserisce, che può la 
Toscana felicitarsi di avere in eminente grado contribuito a far conoscere il potere delle 
colmate, il quale se ai nostri antichi fosse stato noto, le maremme Toscane e Romane 
non sarebbero state tanto degradate, e gran parte di quella terra trasportata dai fiumi, 
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che ha invaso il letto del mare, avrebbe alimentato il sollevamento dei terreni 
maremmani.» 
Infine sottolinea come le coltivazioni possano coesistere con queste inondazioni 
come già succede lungo l'Ombrone nel Pistoiese e anche in alcune zone del Pisano. 
«Queste colmate generali e lente han dunque da servire quale alimento alla pianura 
[...].» 
 
doc.10 
Sintesi dell'articolo 19. 
«Sovra il progetto di abbreviamento al corso del Serchio che riduce la svolta dell'isola. 
Riflessioni del prof. Luigi Pacinotti», Pistoia, tip. Cino, 1856, pp. 5-27. 
Dopo la pagina di intestazione si trova la scritta «A sua eccellenza Don Scipione 
Borghese Duca Salviati» 
«Col mezzo del Sig. Niccola Marcangeli Agente di Vostra Eccellenza alla Tenuta di 
Migliarino, ricevei la commissione di riscrivere il mio sentimento circa l'utile pubblico 
che possa venire dall'effettuarsi il progetto della nuova inalveazione del Serchio presso 
il suo sbocco, e precisamente alla svolta nel luogo detto l'Isola. Tal nuova inalveazione 
consiste in far percorrere al Fiume un'altra curva alquanto più dolce di quella che 
percorre attualmente facendoli abbandonare l'antico letto poche braccia al disotto del 
ponte ad Arbavola519 che sta ora costruendosi.» 
Pacinotti ricorda che il progetto prevede un abbreviamento del corso del fiume di 
3400 braccia (che porterebbe la lunghezza attuale di 10500 braccia a 7100) ed un 
addolcimento della curva; poi dichiara che con questo scritto intende: 1° sottolineare 
quanto sia incerto il vantaggio che può scaturire da questo progetto, 2° che la curva 
proposta in realtà sia la peggiore fra tutte le rettificazioni che si potevano pensare, 3° 
invece di fare rettificazioni del percorso è meglio pensare alle "colmate lente e 
generali"520. Poi tiene a precisare che non scrive questo articolo per difendere il Duca 
per i danni che subirebbe la sua Tenuta di Migliarino poiché, pur essendo grandissimi, 
non spetta a lui discuterli; poi ricorda la p. 91 del suo Corso di Idraulica Pratica del 
                                            
519 «ARBAVOLA o ALBAVOLA. Borgata sulla sinistra sponda del fiume Serchio presso la strada Regia di 
Pietrasanta», dal sito web: www.archeogr.unisi.it/repetti/dbms/skcm.php?id=224, dove si riportano le 
schede del Dizionario Geografico Fisico della Toscana di Emanuele Repetti. 
520 Vedi il precedente "doc.9". 
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1851 (in cui scrive che essendo grandi le pendenze nell'ultimo tratto del Serchio non 
sono convenienti rettificazioni) e l'articolo sulle colmate lente e generali. Dopo questa 
breve introduzione l'articolo si sviluppa attraverso tre paragrafi. 
«§ I. Se l'abbreviamento del letto del Serchio e l'addolcimento della curva detta 
dell'Isola presso lo sbocco sia di vantaggio al regime del Fiume» 
Luigi afferma che in generale coll'abbreviare il corso di un fiume se ne aumenta la 
pendenza e quindi la velocità, ciò comporta che si sollecita lo smaltimento delle acque 
e si diminuisce il pelo libero del fiume in tempo di piena; tenuto conto di dove si vuole 
intervenire con l'abbreviamento, per la conformazione del fiume l'aumento di velocità 
non risulterà molto grande. Inoltre, prosegue il ragionamento dell'autore, poiché già la 
velocità del Serchio è buona, un piccolo suo aumento non servirebbe a smaltire meglio 
le acque in quanto l'ostacolo a tale smaltimento è il vento alla foce e questo non potrà 
essere vinto da un piccolo accrescimento di velocità. Di conseguenza se non è 
apprezzabile il miglioramento dello smaltimento neanche lo sarà l'abbassamento delle 
acque in caso di piena. Comunque - è il pensiero di Luigi - anche se questi due scopi 
fossero raggiunti in maniera lieve e fossero positivi in caso di piena, in definitiva 
l'aumento della velocità del fiume non sarebbe per esso positivo, poiché si deve 
ricordare che la causa della corrosione delle sponde dei fiumi dipende dalla forza viva 
(proporzionale alla massa e al quadrato della velocità) dell'acqua e quindi un aumento 
della velocità sarebbe dannoso per questo aspetto. Il Nostro conclude il paragrafo 
criticando anche la curva che si vuole modificare: «Parmi dunque poter ritenersi 
l'attuale svolta dell'Isola inconcludente per il corso dell'acqua in tempo di piena, e per 
conseguenza non buona l'idea di mitigarla con una nuova inalveazione». 
«§ II. Dei danni che può recare la curva progettata nel nuovo alveo presso 
all'imboccatura col vecchio; e del ristringemento della sezione del Serchio» 
Luigi critica l'anticipazione della curva che si vuol far fare al corso del Serchio che 
giunge per un tratto rettilineo da Nodica. «Tanto più questo sembrami ardito pensiero, 
in quanto il nuovo taglio non imbocca collo spirito della corrente [...] Avrà luogo una 
forte battuta nel concavo della sponda, la quale produrrà tre effetti; un pericolo di rotte, 
un degradamento nelle sponde e nelle costruzioni circonvicine, e un ritardo al 
movimento dell'acqua. A ciascuno di questi effetti dobbiamo riflettere colla particolarità 
che presenta il Fiume in quel luogo ove vuol farsi la svolta»; quindi discute questi tre 
punti anche con riferimenti numerici sulle verie grandezze che caratterizzano il corso di 
un fiume e in particolare del Serchio. Alla fine termina con la frase: «Penso in una 
parola che si esageri nel restringere col progetto la sezione del Serchio». 
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«§ III. Non conviene pensare a rettificazioni nel Serchio, e con altre vie sono da 
evitarsi i dannosi effetti delle piene, principalmente col metodo delle lente e generali 
colmate» 
«Certamente collo scorciarsi, non tanto dal progetto in questione quanto da 
qualsivoglia altro progetto, il corso del Serchio può dirsi che si prepara un'immediata e 
continuata minaccia di rotte e rovine, e si pregiudica alla pianura pisana colla 
protrazione maggiore che si procura alla foce. Pur sento ripetermi che le attuali piene 
del Serchio son troppo minaccianti perchè si possa stare inoperosi. Quì sì che è 
applicabile quella sentenza, meglio è non fare che far male». A questo punto Luigi 
richiama il suo scritto sulle colmate lente e generali. « [...] il bisogno di sbassare le 
piene con moderati diversivi [...] scemare le piene con minore spesa che con le 
rettificazioni [...] Laonde l'Eccellenza Vostra che è principalmente interessata per i due 
detti diversivi, potrà molto per mandarne ad effetto il progetto [...] Parmi dunque chiaro 
che con maggior sicurezza e con minore spesa possa scemarsi il pericolo delle piene, 
adottando il sistema dei canali diversivi colmatorj.» 
«La differenza principale consiste nel carattere del fiume, poichè l'Arno può dirsi 
Fiume ad alveo stabilito, e Fiume reale, mentre il Serchio è Fiume ad alveo non 
stabilito, e torrente. Ho provato nel mio trattato di Idraulica come le rettificazioni 
eseguite sull'Arno non abbiano portata veriazione sulle piene, mentre le rettificazioni 
eseguite nel Lucchese sul Serchio, e le altre mutazioni recate nelle campagne percorse 
dalle sue acque han ridotte le piene di quel Fiume molto più frequenti, e molto più 
imponenti. Quindi ogni rilevante cambiamento che si faccia nel Serchio altera quei 
processi che la natura ha cominciati per fissare la stabilità dell'alveo, e si rende di 
grandioso effetto sulle conseguenze delle piene». 
«Esse portano a concludere [...] essere male inteso per l'utile pubblico il progettato 
abbreviamento nel Serchio, 1° perchè non ha caratteri di un'addirizzamento, 2° perchè 
espone a pericoli e a rotte le adiacenti campagne, e ad alterazioni successive il fondo 
del Fiume, 3° perchè l'indole di torrente che ha il Serchio non richiede abbreviamenti di 
corsi. [...] Ora io credo che queste cose verran facilmente comprese, e che 
persuaderanno le persone dell'arte, le quali cercano una maggior probabilità di utile, 
non potersi insistere nel progetto senza rendersi responsabili di gravi sinistri [...] penso 
che non solo i Superiori i quali han da approvare, e decretare l'effettuazione del 
progetto, ma anche l'Ingegnere progettante istesso, persuasi di poter conseguire 
l'intento con altre vie più facili, e meno dispendiose, e non con quella progettata, 
vorranno di buona volontà sospendere il progetto stesso». 
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doc.11 
Sintesi dell'articolo 21. 
«Sulle più recenti piene del fiume Arno, e specialmente su quella del 18 e 19 gennaio 
intorno a Pisa nel 1863. Relazione dei professori Maurizio Brighenti e Luigi Pacinotti» Il 
Nuovo Cimento, volume 18, numero 1, dicembre 1863, pp. 5-27. 
Nell'introduzione si inizia con il raccontare del fiume Arno che nasce dal Falterona e 
scende nella Val d'Arno Superiore, poi nella Val d'Arno Inferiore e alla fine sfocia nel 
Mediterraneo una decina di km dopo Pisa. Si passa quindi ad una valutazione 
(basandosi sui dati dell'udometro521 di Firenze) della quantità di acqua piovana che 
cade in un giorno, si ipotizza «secondo la più ricevuta ipotesi dei fisici» che 1/3 di 
questa quantità d'acqua si riversi nel fiume in 24 ore e si calcolano le portate del fiume 
in m3/s nelle due zone della Val d'Arno (1003 m3/s per la superiore e 951 per 
l'inferiore). Poi si fa presente che le piogge in alta montagna sono più consistenti che in 
pianura («come dimostra l'eperienza») e quindi le misure fatte a Firenze sono più 
accettabili per la pianura tra Pisa e Firenze che per la Val d'Arno Superiore. Vengono 
poi elencate alcune esperienze fatte a Pisa che confermano il calcolo per la Val d'Arno 
Superiore riguardo alla portata del fiume in piena (esperienze fatte per la piena del 
18/19 gennaio 1863 hanno dato come portata circa 930 m3/s) e si ricorda che è stato 
richiesto all'Ingegnere comunale di fare misure, che confermino questi risultati teorici, 
fra Uliveto e San Lorenzo alle Corti, zona che non risente né dell'influenza dei ponti né 
delle condizioni del mare. 
Si passa quindi ad una valutazione della velocità di spostamento della piena fra 
Firenze, Pontedera e Pisa stabilendo che «difficilmente si combinerà, o forse mai, la 
piena del Val-d'-Arno superiore con quella dell'Inferiore [...]» e sottolineando che ciò è 
conforme alle osservazioni fatte sulle piene dell'Arno negli ultimi sei secoli, riportate in 
varie pubblicazioni. Seguono alcuni esempi: le due gravi piene del 1740 e del 1844 che 
danneggiarono la città di Firenze e non fecero nulla quando passarono da Pisa, mentre 
nel 1863 ci fu una piena memorabile a Pisa e innocua a Firenze. Si adduce anche la 
morfologia dei monti sopra Firenze e della pianura della Val d'Arno Inferiore come 
causa di questa situazione. 
                                            
521 Udometro o Pluviometro: strumento che registra la quantità d'acqua che cade per unità di superficie. 
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A questo punto l'articolo inizia a trattare le questioni sulle quali gli autori (Brighenti e 
Pacinotti) sono stati interpellati dal Comune di Pisa e cioè «1° Lo studio delle cause per 
le quali così di frequente avvengono le piene dell'Arno nella Città. 2° La proposizione 
dei rimedi si generali che parziali resi necessari dalla memorabile piena del 18 e 19 
Gennaio prossimo passato.» 
Si comincia descrivendo la piena del 18 e 19 Gennaio 1863. Dopo alcune 
considerazioni riguardo ai dati raccolti durante la piena, confrontati con gli effetti di altre 
piene in epoche passate, sia a Firenze che a Pisa, e una valutazione del 
comportamento degli affluenti dell'Arno, si afferma «Così rimane con certezza avverato 
che la memorabile piena del 1863 a Pisa fu dovuta principalmente agli affluenti del Val-
d'-Arno inferiore, le cui ampie inondazioni contribuirono con le più tarde acque del 
superiore a mantenere per sette giorni le acque grosse nel tronco ultimo di Pisa fino al 
24 Gennaio, che tornarono all'ordinario segno del pelo d'acqua invernale [...] Sorse 
quindi in tutti i cittadini l'ansietà dei pericoli corsi e dei maggiori possibili nell'avvenire». 
Si lamenta che dati registrati di piene simili non se ne hanno se non per la piena del 
1777, che però non dovrebbe essere stata maggiore di quella del 1863, e si fanno 
alcuni confronti fra queste due piene e altre più antiche traendone le considerazioni 
seguenti: seppur sia mutato l'alveo del fiume le condizioni del fiume rispetto alle piene 
non sono peggiorate, l'Arno non è mai più salito alle altezze registrate nel 1333 e nel 
1557 a Firenze, negli ultimi 104 anni non troviamo altezza maggiore di quella registrata 
nel 1740, la piena del 1680 a Pisa non fu maggiore di quella del 1777. «E ciò che 
diciamo dell'Arno fu già notato del Tevere e dei torrenti dell'alta Romagna e delle 
Marche, i quali provengono dai versanti opposti dello stesso Appennino». Seguono 
varie considerazioni sulle piene antichissime che si presentavano più alte delle odierne 
nei tronchi superiori, mentre quelle attuali risultano più alte negli ultimi tronchi presso le 
foci; e si prosegue con un'analisi generale sull'evoluzione degli alvei dei fiumi. Infine 
viene trattata la situazione di Pisa. Anche in questo caso si deplora sia la mancanza di 
dati sull'evoluzione dell'Arno a Pisa in quanto all'idrometro522 del Canale dei Navicelli il 
registro delle misure c'è solamente dal 1829, e il fatto che la livellazione523 dell'Arno sia 
stata fatta solamente nel 1845 e pubblicata nel 1848. Gli autori affermano che sarebbe 
opportuno disporre idrometri lungo il fiume, ad esempio per Pisa sarebbe necessario 
                                            
522 Idrometro: strumento che misura l'altezza del pelo libero dell'acqua. 
523 Livellazione: operazione topografica che serve a determinare la differenza di livello tra due o più punti del 
terreno. 
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metterne uno allo sbocco dell'Era e uno alla foce (al Canale dei Navicelli c'era già). Ad 
esempio l'idrometro allo sbocco dell'Era permetterebbe con 6 ore di anticipo di 
avvisare Pisa di un'eventuale piena. Poi si elencono vari fattori che tendono ad alzare il 
livello del Fiume in questo suo ultimo tronco pisano: l'aumento naturale di velocità del 
Fiume ormai vicino alla foce, l'influenza dei lavori fatti al corso del fiume a Pontedera e 
a Fornacette e in generale una cattiva gestione degli argini. 
«Onde non dubitiamo di concludere che le piene di questo tronco, le quali per le 
dette ragioni si trovano alzate nell'ultimo trentennio, possono venirsi facendo anco più 
alte con l'andar dei secoli [...] Prima di lasciare quest'ultimo tronco ci piace di ripetere, 
che lo stato alto o basso del mare deciderà sempre delle piene più o meno alte 
nell'interno della città [...] crediamo ancora che se fosse possibile d'impedire l'ingresso 
alla foce del grosso mare, la piena del fiume si terrebbe tanto più bassa quanto più 
ampio fosse il suindicato bacino, e vuoto di acque marine». Le conclusioni: 
«1.° Che la piena del 18 e 19 Gennaio 1863 è riuscita tanto minacciosa, e cagionò i 
disastri suindicati alla città e alla passeggiata, perché furono abbassate le spallette e 
l'argine strada della passeggiata sulla golena, e questa lasciata senza l'antico argine 
potente che difendeva la campagna aderente di livello tanto più bassa [...] 8.° Che per 
conoscere d'ora innanzi la storia del fiume è necessario stabilire degli idrometri [...] 9.° 
Che conviene assolutamente distruggere, ove esistano e vietare la formazione di nuovi 
arginelli longitudinali e trasversali che sono a danno degli argini potenti nelle 
congiunzioni e impediscono il corso delle acque alte sulle golene [...] ampliare le golene 
[...] anche i ponti contribuiscono a peggiorare le piene ma attulmente non ci sentiamo 
di consigliare l'ampliamento delle luci o la loro completa ricostruzione. 
Onde concludiamo che le grandi colmate consigliate dal Viviani non bisognino, e 
sarebbero d'immenso danno alla territoriale ricchezza per lungo tempo: le minori con 
chiaviche di troppo parziale e lento effetto, e quantunque ben indicate in se, non (a 
sentimento di uno tra noi) possibili a farsi per la invincibile opposizione dei possidenti 
alla servitù delle acque aggiunte, e alla difficoltà di dare esito alle chiarificate in una 
pianura per molte miglia soggetta ai rigurgiti del mare. Per queste stesse ragioni ci 
sembra doversi rinunciare anche al disputabile beneficio del diversivo dell'Arnaccio. [...] 
13.° Quando il lentissimo e più secolare alzamento dell'alveo e del pelo delle piene 
nell'ultimo tronco dei fiumi giunge a misure non più possibili a contenersi fra i ripari 
artificiali, la natura opera da se; le acque si squarciano e vanno ai luoghi bassi per 
nuove vie, e gli uomini rassegnati alla necessità evidente, rivolgono la loro industria ad 
avvantaggiare le mutate condizioni senza querele inutili. Ciò è avvenuto a Pisa e alla 
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sua Maremma dai tempi della sua fondazione fino a noi, e pensiamo che correrà 
altrettanto tempo con simili vicende. Siamo anzi assai lieti di poter cessare il nostro 
discorso di questo argomento difficilissimo, dichiarando sicure e durevoli, con gli 
indicati presidii, se non immutabili le sue condizioni attuali». 
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Sintesi dell'articolo 23. 
«Intorno alla convenienza dell'applicazione di macchine idrovore alla foce di Fiume 
Morto» Deputazione Generale dei fiumi e fossi della pianura pisana, Pisa, tip. Pieraccini dir. 
da L. Ungher, 1869, pp. 3-11. 
«Illustrissimo Signore Presidente della Deputazione dei fiumi e fossi della Pianura di 
Pisa - Quando la S.V. mi faceva intendere con lettera del 5 luglio decorso che fra i 
diversi metodi proposti per agevolare lo smaltimento delle acque della pianura 
settentrionale Pisana si vorrebbe preferire quello dell'uso di una o più macchine 
idrovore, pensai tosto che potesse mancare la convenienza». Così inizia questo 
articolo di Luigi, il quale poi continua asserendo che anche nella relazione di Maurizio 
Brighenti c'è scritto che l'utile proveniente dall'impiego delle macchine idrovore 
sarebbe inferiore alla spesa. Egli prosegue dichiarando di essere onorato di poter 
rispondere alle due richieste che la Deputazione gli ha presentato, e cioè il calcolo della 
potenza di tali macchine e della portata del Fiume Morto. Luigi ricorda che sebbene 
Brighenti abbia stimato la portata del fiume morto in 32 m3, con un paio di conti si può 
ragionevolmente valutare una portata media di poco più di 10 m3 per la situazione 
pisana «giacchè la macchina agendo mentre l'acqua si accumula non può allora nel 
fiume temersi una piena massima» e inoltre le condizioni del terreno fanno sì che 
l'acqua non scoli tutta nel fiume morto. 
Come macchinario di riferimento per poterne valutare la potenza Pacinotti sceglie di 
considerare una macchina a vapore con rendimento del 55% collegata a ruote 
Olandesi (o ruote a pale inclinate o ruote a schiaffo) capaci di lanciare l'acqua con 
velocità sufficiente per farla arrivare al mare. «La località per l'apposizione delle 
macchine è determinata dalla chiusa che già esiste nel fiume al ponte munito di 
cateratte angolari. Ivi alquanto più sopra del detto ponte per circa 60 metri si diramerà 
altro fosso, che condotte sotto la macchina le acque, le rimetta in fiume morto a valle 
delle cateratte alla distanza di circa metri 100. Rimane da stabilire qual sia il minimo 
inalzamento, cui la macchina deve portar l'acqua per superar le ondate dell'alto mare».  
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Alla fine a Pacinotti risulta una macchina di potenza pari a circa 360 cavalli, valore 
veramente grande e perciò, egli dice, essendo stati i suoi ragionamenti diretti al calcolo 
della forza minima «conviene rinunziare dunque all'idea di smaltire con macchine tutta 
l'acqua che si accumula nel fiume [...] e piuttosto potremo aspirare a mitigare le piene 
del nostro fiume [...] Quindi notabile vantaggio si ottiene anche per un piccolo 
sbassamento delle acque in fiume morto». In pratica, è il pensiero di Pacinotti, si 
potrebbe puntare a ridurre le "grandi piene" (che avvengono di rado) a "piene medie" - 
e quindi a far scomparire quasi del tutto quelle "medie" - con l'impiego di una 
macchina di potenza pari ad un terzo della precedente, cioè di 120 cavalli, che 
potrebbe consistere «[...] in una macchina fissa a vapore con due cilindri accoppiati, e 
con una sola rota idraulica con pale, le quali presentino [...]». A questo punto Pacinotti 
scrive di non voler entrare in maggiori particolari credendo di aver risposto ai quesiti e 
che sarà pronto ad esporli se il progetto verrà attuato. Conclude il suo scritto con 
alcune considerazioni «che penso dover aggiungere a delucidazione dell'effetto che se 
ne potrà attendere». In breve, tali considerazioni possono essere così riassunte: 
1. Quando il Fiume Morto è in piena lo sono anche Arno e Serchio che sono più alti 
del nostro fiume e della pianura e quindi le infiltrazioni peggioreranno la piena del Fiume 
morto limitando il lavoro della macchina. 
II. Date le varie situazioni (meglio l'intervento umano a sbassare l'ostacolo sabbioso o 
l'apertura delle cateratte quando è basso il mare) alla fine la macchina potrà funzionare 
per 24 giorni all'anno, il che è poco data l'ingente spesa. 
III. Anche quando la macchina funzionerà il costo sarà alto, tenuto conto anche della 
necessaria sorveglianza; inoltre, forse, i proprietari potrebbero anche non essere 
contenti del mancato straripamento dei fiumi che spesso può far bene al terreno. 
IV. Problemi con la costruzione e l'utilizzo del canale parallelo. 
V. L'uso della macchina non toglie la necessità della costruzione dei moli che è stata 
proposta, tra l'altro una volta costruiti agiscono da soli senza intervento dell'uomo e 
non costano. 
VI. La costruzione dei moli alla foce del Fiume Morto per mantenerla aperta alla fine 
non potrà essere evitata524 «E quì mi si permetta di esprimere il mio remissivo parere, 
che il progetto delle macchine deve farsi dopo altri, quando si scorga che esso possa 
                                            
524 S. BORSACCHI, B. BARONI, La Storia del Fiume Morto, in Il Fiume Morto. Il territorio, la storia, i progetti a 
cura di B. BARONI e L. GORRETTI, Pisa, Pacini Editore, 2005, pp.57-69. 
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completare lo scopo di scolare la pianura, e dopodichè si saranno trovate altre 
destinazioni alla macchina da renderne più proficuo l'acquisto». 
 
doc.13 
Sintesi dell'articolo 24. 
«Sopra i diversivi sfioratori da usarsi nell'Arno. Memoria del prof. Luigi Pacinotti» Il 
Nuovo Cimento, Serie II, Vol. II, dicembre 1869, pp. 391-403. 
Luigi esordisce ricordando il suo articolo del '55 di cui forse se n'e' perduta la 
memoria e siccome dopo le recenti piene dell'Arno si sta proponendo di costruire 
«ordinari diversivi» ci tiene a ricordare che egli proponeva la costruzione di diversivi che 
non erano del tipo "ordinario" e per questo adesso li denominerà "diversivi sfioratori". 
Richiama che nel suo corso di Idraulica pratica (p. 107) ha discusso i lati negativi dei 
diversivi ordinari senza però esagerare come fanno altri «Non voglio qui fare una difesa 
degli ordinari diversivi, che son troppo differenti dai diversivi sfioratori di cui intendo 
trattare, soltanto vorrei si limitasse quella avversione a quei casi nei quali può farsi 
senza l'uso del diversivo». 
«[...] per difendersi dalle rotte dell'Arno convenne alzare e fortificare enormemente gli 
argini. Allora si apprezzarono fors'anche più di quello che conviene i difetti del 
diversivo, cioè l'interrimento del tronco inferiore del fiume, e il piccolo effetto a scemare 
la piena [...] Quando dopo la piena del 1864 fui chiamato a riferire insieme [...] Prof. 
Maurizio Brighenti [...] anch'io mi persuasi che potevasi andare assai in lungo con 
alzare gli argini e le spallette dell'Arno, e tacqui sul radicale rimedio dei diversivi 
sfioratori [...] averci insegnato il modo da tenersi esser differente da quello adottato! Da 
tutti si deplora adesso che dentro la città siamo meno sicuri che al di fuori. Tutti han 
compreso quanto sia più nociva l'inondazione della città, che quella della campagna 
[...] abbiamo bisogno che le acque dei nostri fiumi portino le ubertose loro torbe sovra i 
terreni, riceviamole in questo benefico ufficio, e non pretendiamo di imbrigliarle con 
argini eccessivi, e con mostruosi muramenti, giacchè il tempo e l'incuria renderà, o 
presto o tardi, gli uni e gli altri impotenti a raffrenare la vigoria delle acque che sempre 
si mostra e si mostrerà nel suo pieno potere [...] Conviene adottare un modo, non 
dannoso, anzi proficuo, che impedisca il passaggio per Pisa di una porzione delle 
acque dell'Arno, allorquando eccedono un certo limite». 
Così Luigi propone nuovamente le "lente e generali colmate" per sollevare i luoghi 
che sono attualmente infrigiditi dall'acqua, per ridurre le piene che attraversano la città 
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e che richiederebbero un innalzamento eccessivo delle spallette, e inoltre i maggiori 
depositi delle colmate accadrebbero vicino agli argini diminuendone l'altezza. Egli 
dichiara che sarebbero molte le pianure che avrebbero bisogno di queste colmate ma 
la pianura pisana ne ha più bisogno di tutte poiché l'Arno si alza verso la foce e nella 
parte superiore non ha pendenza sufficiente. 
«Intendo di imitare il più possibile questa via naturale quando propongo di fare di 
tratto in tratto nel fiume di canali diversivi con soglia di trabocco [...] Quattro mi sembra 
che dovrebbero farsi sopra Pisa che portino ai quattro bacini di Asciano, della Prata, 
del Palude maggiore, e del Padule di Stagno, e che si partano dalle svolte dell'Arno 
dove è la battuta della corrente». 
Quindi inizia con il descrivere come debbano essere costruiti questi diversivi sfioratori 
(anche con cateratte lungo di essi per permettere a chi lo desidera di farsi inondare i 
campi). Secondo Luigi andrebbe realizzato prima quello per il Padule Maggiore e poi si 
potrebbe aspettare un po' di tempo per farne apprezzare i vantaggi ai vari possidenti. 
«Vengo a far intendere che i progettati sfioratori non avranno gli inconvenienti degli 
ordinari diversivi [...] il diversivo sfioratore [...] non solo sottrae piccola quantità 
d'acqua, ma la sua soglia stando sempre aperta non fa sbassar mai la velocità che 
l'acqua del tronco inferiore del fiume ha acquistata, anzi essa crescerà a misura che 
prende più acqua lo sfioratore, perchè crescerà anche l'altezza dell'acqua del fiume, e 
non si avrà dannoso deposito di materie nell'alveo. Inoltre per essere la soglia dello 
sfioratore molto elevata, le acque non sottraggono che le materie più leggiere fra quelle 
portate dal fiume, le quali saranno assai più facilmente dal nuovo canale tenute 
sospese». 
Egli dice di non concordare con coloro che vorrebbero i diversivi a valle di Pisa 
perché non servirebbero a nulla in quanto le pianure basse sono quelle più lontane dal 
mare. 
Passa a fare, dati alla mano, una valutazione dello sbassamento dell'Arno con i 
diversivi sfioratori, parla di come sia positivo mettere 4 diversivi a distanze opportune 
ed elenca i vantaggi delle lente colmate per i campi agricoli. Poi, mostrando i risultati in 
una tabella, tenendo presenti le piene avvenute dal 1820 al 1869 fa il conto che i 
diversivi sfioratori sarebbero entrati in funzione 38 volte. Insomma alla fine i danni che 
possono portare le lente e generali colmate con i diversivi sfioratori sono meno dei 
vantaggi. Inoltre afferma che anche il costo è minore rispetto ad altri rimedi (soprattutto 
per i lavori da fare in città: ad esempio spallette che comunque presentano alla fine 
inevitabili infiltrazioni e ricostruzione dei ponti rovinati). Dice anche che l'insicurezza 
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generata dall'Arno in città danneggia il turismo e che la costruzione anche di un solo 
sfioratore rincuorerà gli abitanti. 
«L'affaticarsi a mandare le torbe in mare e tener l'Arno separato dalla pianura, ad 
alzar gli argini, ed impedire la natural tendenza dell'acqua a scendere nei luoghi bassi, 
è proprio un perdere le ricchezze per convertirle in nostro danno, uno spendere per 
procurarsi pessimo avvenire, un contrapporre le forze temporarie e piccole dell'arte a 
quelle permanenti e grandiose della natura». 
Pacinotti invita coloro che valutano negativamente le colmate a pensarci bene in 
quanto quando le zone basse saranno state colmate dagli straripamenti del fiume non 
si avranno più i naturali scoli e soprattutto coloro che sono proprietari delle zone basse 
dovrebbero capire quanto siano favorevoli per loro le lente colmate. 
«Nessuno, parmi, dovrebbe dunque lasciarsi abbagliare da un presente minimo 
vantaggio a fronte di uno molto più grande che succederà ben presto, nè tenersi in 
quella ignavia in cui si tennero nel medio evo tanti popoli italiani che lasciarono sterilire 
le più floride contrade, e prepararono ai posteri una triste eredità». 
 
doc.14 
Sintesi degli articoli I e II. 
«Studi sperimentali sopra i fenomeni del Moser dei signori prof. L. Pacinotti, Luigi Ridolfi 
e Dot. Rinaldo Ruschi» Miscellanee di Chimica, Fisica e Storia Naturale, Il Cimento, volume 
1, parte seconda, numeri 1-2, maggio 1843, pp. 5-14. 
«Continuazione delli studi Sopra i fenomeni del Moser dei signori Prof. L. Pacinotti, Luigi 
Ridolfi e Dot. Rinaldo Ruschi» Il Cimento, volume 1, numeri 5-6, giugno 1843, pp. 75-88. 
Questi due articoli, a firma del Ruschi525, intendono dimostrare che l'ipotesi del 
Moser di una luce invisibile o latente, cioè l'esistenza di una luce di natura diversa da 
quella fino ad allora conosciuta, non è sostenibile. Il Moser teorizzava l'esistenza di 
questo tipo di luce per spiegare alcuni fenomeni sulla formazione di immagini dovute a 
condensazioni di vapori su metalli o su altri materiali, anche liquidi (il mercurio). 
                                            
525 Nel 1846 Rinaldo Ruschi ritornerà a parlare dei fenomeni del Moser con l'articolo «Sopra una 
impressione manifestatasi sulla tavoletta di un quadro. Lettera al prof. Luigi Pacinotti» Il Cimento, volume 4, 
numero 1, dicembre 1846. 
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Nel primo articolo i tre sperimentatori dimostrano come tutta una serie di fenomeni 
sulla formazione di immagini su certi tipi di superfici lisce, che siano venute in contatto 
diretto o molto ravvicinato con altre superfici, siano spiegabili analizzando il 
comportamento dello strato di vapore acqueo presente su di esse; quindi senza dover 
ricorrere all'esistenza di una "nuova" luce. Nel secondo articolo si continua, dopo aver 
richiamato la teoria del Moser e aver sottolineato lo scarso numero di esperimenti 
eseguiti dallo scienziato tedesco, a far vedere sperimentalmente che i fenomeni in 
questione accadono o non accadono indipendentemente dalla presenza di luce. «Si 
può pertanto concludere che nessuna esperienza, nessuna considerazione teorica ci 
autorizza mai ad ammettere l'esistenza di forze nuove capaci di produrre gli effetti di 
cui abbiamo discorso [...]». L'articolo, prima di concludere, richiama alcune 
interpretazioni dei fenomeni del Moser avanzate da altri scienziati come il Morren, il 
Prater e il Bertot. 
«Concluderemo pertanto che il depositarsi dei vapori su di una lastra, come risente 
l'influenza delle condensazioni, che per lo innanzi sono accadute diversamente sulle 
varie parti di quella lastra; così pure risente l'influenza delle pressioni e delle azioni 
chimiche che sopra alcuni punti di quella lastra medesima sono antecedentemente 
accadute: e però si vede quanto moltiplici cagioni possono trovarsi dei fenomeni 
dipendenti da ineguale deposizione di vapori sopra una superficie senza che abbisogni 
ricorrere a forze nuove e straordinarie. Alle quali nel nostro caso ci sembra aver 
dimostrato doversi preferire la modificazione che una prima condensazione di vapori 
accaduta disugualmente su di una superficie imprime alla attitudine che ha questa 
superficie medesima a condensare nuovi vapori. Dott. R. Ruschi.» 
 
doc.15 
Sintesi dell'articolo III. 
«Esperienze sulla resistenza elastica dei legni eseguite dal prof. Luigi Pacinotti e dal 
dott. Giuseppe Peri» Il Cimento, volume 3, numero 1, dicembre 1845, pp. 241-297. 
Nell'introduzione si sottolinea come già molti fisici si siano occupati di studiare la 
resistenza elastica dei metalli, ad esempio Wertheim, e quindi non rimanga ancora 
molto da scoprire, mentre pochi sono stati gli studi sull'elasticità dei legni e pure le 
trattazioni che si trovano nei libri di meccanica non sono del tutto soddisfacenti. È per 
questo motivo, è scritto, che, partendo da alcune osservazioni sul confronto fra il 
coefficiente d'elasticità e la densità dei metalli fatte da Wertheim, si è deciso di tentare 
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esperimenti sull'elasticità di alcuni legni di maggior uso sollecitandoli in tre modi diversi: 
flessione, allungamento e torsione. L'articolo continua dichiarando che lo studio in 
generale è stato fatto su 4 specie di legni: l'Albero Gattice526, il Castagno, l'Abete e la 
Quercia e che la flessione è stato il metodo usato di più in queste esperienze.  
Il lavoro è diviso in due sezioni, a loro volta divise in due parti527: nella prima sezione 
sono riportati la descrizione dei metodi sperimentali, i risultati ottenuti e alcuni 
commenti, nella seconda sezione si scrivono le formule teoriche per la determinazione 
della curva lungo la quale un solido è obbligato a disporsi sotto uno sforzo 
perpendicolare alla sua lunghezza e per il coefficiente di elasticità. 
Nella prima sezione si trovano 12 tabelle che riportano circa 800 misure; nella 
seconda sezione si contano 16 tabelle che riportano la trattazione dei dati. Alla fine 
sono scritte le conclusioni: 
«1.a Per l'elasticità si ottengono nelle diverse parti dei legni mutazioni di posto 
proporzionali alle forze che le hanno prodotte, non solo nei primi sforzi, ma anche in 
quelli assai prossimi alla rottura purché si abbia l'avvertenza di non computare 
nell'effetto dell'elasticità l'alterazione permanente che si produce nel solido, sia che 
essa provenga dalla natural mollezza del medesimo, sia che provenga dalla 
permanenza del carico. 
2.a Le curve che prendono i legni incastrati ad un estremo anche a parità di altre 
condizioni non sono eguali a quelle che acquistano i medesimi legni sorretti alle due 
estremità per l'effetto della reazione delle fibre nei due rami opposti. Pure la stessa 
teoria può determinare questi due generi di curve, quando si abbia riguardo, 
nell'integrazione dell'equazione differenziale, alla determinazione delle costanti. Per i 
solidi sorretti la curva vien determinata dall'equazione già additata dai fisici [...]; quelli 
incastrati prendono una curva che ha per equazione: [...]. 
3.a Il difetto che si aveva nella determinazione el coefficente d'elasticità viene per la 
maggior parte tolto, se si adotta questo nome per indicare E', ovvero E/G1, 
                                            
526 Il pioppo bianco. 
527 Sezione I - parte prima: «Esperienze sulla Flessione dei Legni». 
Sezione I - parte seconda: «Esperienze sulla torsione, e sull'allungamento dei legni». 
Sezione II - parte prima: «Formule relative alla determinazione della curva stabilita nei solidi elastici per 
l'azione di forze perpendicolari alla loro lunghezza, e confronto colla curva ottenuta dall'esperienza». 
Sezione II - parte seconda: «Formule relative alla determinazione del coefficente di elasticità nei solidi, e 
valori di questo coefficente pei legni da noi adoprati». 
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rappresentando con E il valore che hanno fino al presente dato dai Fisici al coefficente 
di elasticità, e con G1 la gravità specifica. 
4.a Il coefficente E' d'elasticità dei corpi, è in generale 2000 per ogni millimetro 
quadrato di sezione, sebbene alcune differenze esistano tra una specie e l'altra di 
legno; fra queste si distinguono per grande elasticità il Mogogon, il Castagno e la 
Querce; e per piccola elasticità l'Olivo e il Bosso. 
5.a Si può determinare il coefficente d'elasticità non solo coll'allungamento, ma 
anche colla flessione e in pezzi piccoli, e colla torsione purché si moltiplichi quel 
coefficente che direttamente vien dato dalla flessione per la frazione 6/7, e quello dato 
dalla torsione per 2,396. Questa regola però ha da ritenersi semplicemente come un 
resultato delle nostre esperienze. 
6.a Fatta la precedente osservazione possiamo concludere che il metodo più facile 
per ottenere il coefficente di elasticità è quello di sorreggere il solido ai due estremi. Si 
aggraverà al mezzo di pesi P e P': si noteranno le frecce f e f' che misurano gli 
abbassamenti dei punti aggravati e si sostituiranno questi valori nella formula [...] ove la 
frazione 6/7 è la correzione sopra accennata, e [...] sono la larghezza, l'altezza e la 
lunghezza del solido fra gli appoggi. 
7.a Nello stabilire la teoria dell'elasticità sviluppata dai solidi sotto differenti operazioni, 
come sarebbero l'allungamento, la compressione, la flessione, la torsione ec. non si 
può ritenere che una tal proprietà fisica produca la medesima reazione e resistenza: e 
sembra che un diverso coefficente d'elasticità si abbia da adottare in queste differenti 
operazioni, ovvero se voglionsi tutte collegare collo stesso coefficente, rimanga a 
determinarsi l'elemento specifico dipendente dall'operazione stessa che si produce sul 
solido. 
        dott. Giuseppe Peri» 
 
doc.16 
Sintesi dell'articolo IV. 
«Ricerche sperimentali sulla portata dei differenti orifizi, e sulla contrazione delle 
respettive vene fluide. Del Prof. Luigi Pacinotti e del Dott. Giuseppe Peri» Il Cimento, 
volume 4, numero 1, dicembre, 1846, pp. 3-55. 
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L'introduzione ricorda come dal 1819 l'Idraulica si era occupata «dell'efflusso delle 
luci528 scolpite in lastre sottili e verticali» e continua citando coloro che si sono occupati 
dell'argomento. «Queste non meno che quelle di Poncelet, e Lesbros confermano in 
modo assoluto l'aumento del coefficiente a misura che il carico529 diminuisce, ma non 
ne lasciano travedere la legge. [...] Le nostre esperienze erano dirette a ritrovare questa 
legge se pure esisteva, e le abbiamo eseguite sovra rettangoli della medesima altezza, 
e di base differente, come pure sovra molti orifizi di diversa figura, e presso a poco 
della medesima area. Talché lo stesso sentiero che ci guidava alla meta delle nostre 
ricerche; poteva offrirci ancora il mezzo di pronunciare un giudizio sul rapporto delle 
portate dei rettangoli che hanno altezze uguali, e sul rapporto delle portate degli orifizi 
di qualunque figura che presentano egual superficie all'efflusso del liquido. 
Dei sedici orifizi che noi abbiamo adoprato, sette sono di figura rettangolare; e questi 
tranne uno, hanno tutti l'altezza uguale a due centimetri, e la base variabile dai 5 ai 250 
centesimi dell'altezza. Laonde noi abbiamo avuto occasione di osservare come variano 
le parte dei rettangoli anche quando la loro base è minore dell'altezza; lo che non è 
stato praticato dai summentovati Autori». 
Si prosegue con la spiegazione di come sono state ritagliate le varie luci sulle lastre 
sottili (6/10 mm) di ottone. Poi si dichiara di aver scritto la formula della variazione del 
coefficiente di contrazione per carichi superiori a 10 volte l'altezza dell'orifizio dicendo 
che, pur avendo notato nel caso di carichi inferiori una certa discrepanza fra i risultati e 
la formula scritta, le esperienze non sono state sufficienti per la determinazione della 
formula generale (cioè quella valida per tutte le dimensioni del carico). Inoltre si afferma 
che verrà mostrato come questa legge si leghi bene a quella sulla portata al secondo 
dell'orifizio. L'introduzione si conclude accennando alla struttura dell'articolo: diviso in 
quattro paragrafi «Esporremo nel primo le esperienze fatte sopra sei rettangoli della 
medesima altezza, e vedremo come varia la portata al variare della base. Sarà nel 
secondo posta in chiaro l'influenza che può avere la figura dell'orifizio sulla portata, e 
come quest'influenza sia attendibile nella pratica. Determineremo nel terzo i coefficienti 
relativi; ricercheremo la legge delle loro variazioni, e ci sarà concesso di stabilire la 
formula atta a determinarli all'occorrenza. Alcune esperienze sull'ampiezza del getto, e 
                                            
528 Fori 
529 La quantità di liquido che si trova al di sopra del foro (luce) e che si misura con l'altezza fra il pelo libero 
del liquido e il centro del foro da cui fuoriesce il liquido stesso. Spesso di parla di "battente" con lo stesso 
significato. 
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le respettive osservazioni intorno al suo rapporto colla celerità dell'acqua sul centro 
dell'orifizio formeranno il soggetto del quarto paragrafo». 
Schematicamente riassumo i paragrafi. 
Paragrafo 1 «Esperienze eseguite sopra Rettangoli della medesima altezza» 
Descrizione del serbatoio e di tutto l'apparato sperimentale, in particolare del foro di 
uscita e del dispositivo di chiusura/apertura dell'orifizio. Descrizione del come sono 
state fatte le varie prove e con quali carichi. Vengono poi riportate 6 Tavole in cui ci 
sono le varie prove fatte con diversi orifizi (rettangoli con altezza fissa - 0,02 m - e 
diverse altezze, in tutto 176 misure): portate in diversi intervalli di tempo rispetto a 8 
carichi diversi. Quindi c'è l'analisi dei dati riportata in due tavole. 
Conclusioni: «È chiaro pertanto che nella pratica si ponno ritenere le portate degli 
orifizi rettangolari proporzionali alle basi sotto la stessa altezza. Risguardata però la 
cosa dal lato teorico è da notarsi che le portate crescono in una proporzione maggiore 
delle basi: questo aumento è quasi trascurabile quando la base è maggiore 
dell'altezza, ma si accresce tanto più quanto la base è più piccola rapporto all'altezza» 
Paragrafo 2 «Esperienze fatte con orifizi di figura diversa, e di area prossimamente 
eguale» 
«Vogliono alcuni che ritener si debba costante la portata degli orifizi quando varia 
soltanto la loro figura, a meno che il contorno di essi non presenti angoli rientranti [...] 
Altri convengono che la figura dell'orifizio abbia una qualche influenza sulla portata [...] 
Abbiamo trovato in grazia di queste esperienze che la figura ha un influenza distinta 
sulla portata; questa influenza è maggiore per gli orifizi che hanno degli angoli 
rientranti, ma non è del tutto trascurabile anche negli altri». Descrizione dei dieci tipi 
(forme) di orifizi utilizzati di area molto simile (circa 4 cm2 a meno di circa 1/40). 
Riferimento a esperienze simili fatte da Bidoni. Descrizione delle prove e stesura di 10 
tavole (una per ciascun tipo di orifizio, in tutto 512 misure) ognuna riportante le portate 
per alcuni intervalli di tempo e per otto carichi diversi. Discussione dei risultati e 
costruzione della tabella che prende in considerazione le portate in un secondo sotto i 
vari carichi e i diversi orifizi, di seguito si trova un'ulteriore tavola (la XII) «che contiene il 
rapporto dell'area di tutti gli orifizi a quella di circolo, e il rapporto delle rispettive 
portate». 
Conclusioni: «Il conservarsi costanti i rapporti sunnominati sotto ogni carico accenna 
l'esistenza di una medesima variazione nelle portate di ciascheduno orifizio 
corrispondente allo stesso carico. Questa variazione è dunque indipendente dalla 
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figura dell'orifizio medesimo, e solo la profondità dell'acqua sul suo centro ne è la 
causa». 
Paragrafo 3 «Deduzioni dalle precedenti esperienze per determinare il coefficiente di 
contrazione». 
Varie considerazioni sui risultati raggiunti da altri per i coefficienti di contrazione. 
«I coefficienti che ci hanno somministrato le nostre esperienze variano con una legge 
determinata: legge che essendo la medesima per tutti, qualunque sia la figura e la 
grandezza dell'orifizio corrispondente, ci dispensa dall'aver riguardo ad ogni 
circostanza che influire potesse sul valore del coefficiente medesimo, e in 
conseguenza sulla respettiva portata dell'orifizio. Per vedere questa legge basta trar 
fuori gli accrescimenti che i coefficienti acquistano passando da un carico al carico 
successivamente minore». 
In base a questa considerazione viene costruita la tabella II. Dopo vari calcoli e 
considerazioni si arriva a scrivere la formula cercata. 
Conclusioni: «Ecco dunque tolto da questa parte importante della scienza idraulica 
quel difetto che rendeva dubbi, e talvolta erronei i resultati reclamati dalla pratica. Non 
vi ha ormai più bisogno di sapere il coefficiente di contrazione relativo alla figura 
particolare di un orifizio, e non è più necessaria la misura della sua luce. Era in queste 
due cause l'origine delle incertezze; la formula precedente le ha distrutte, 
somministrando in luogo di esse l'espressione [...] che è tutta sperimentale.» 
Paragrafo 3 «Esperienze dirette a mostrare come influisce sulla portata la velocità nei 
getti». 
Varie considerazioni sulla teoria torricelliana e descrizione dell'apparato sperimentale. 
Alcuni passaggi dello scritto: «La differenza fra le due selerità reale, e teorica è dovuta 
alla contrazione della vena, alla resistenza dell'aria, e a quella incontrata dalle molecole 
del liquido che strisciano lungo i bordi dell'orifizio». 
«Si ritiene da molti che la resistenza dell'aria operi più efficacemente dell'altre due 
cause sulla riduzione della velocità del fluido. Per la nostra ricerca noi crediamo 
sufficientemente esatto l'ammetter ciò come vero, tanto più che mancano alla scienza i 
dati necessari per il calcolo delle altre resistenze». 
«Quindi trascurando le piccole differenze sian portati a conchiudere che la velocità di 
sortita nello scolo dagli orifizi praticati in parete sottile è dovuta all'altezza del liquido 
sopra il loro centro. Che non è in conseguenza una variazione di velocità diversa da 
quella ammessa da Torricelli che produce l'aumento nei coefficienti di contrazione al 
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diminuire dei carichi; ma che è la contrazione medesima che varia in corrispondenza di 
quell'aumento». 
Nelle ultime due pagine si trovano le conclusioni: 
«1.° Nello scolo dagli orifizi verticali praticati in lastra sottile, le portate sono fin dal 
principio del getto proporzionali ai tempi. 
2.° Le portate che si hanno da orifizi rettangolari della medesima altezza, possono in 
pratica ritenersi proporzionali alle basi. Riguardate però dal lato teorico esse crescono 
in una proporzione maggiore delle basi: quest'aumento è piccolissimo quando la base 
è maggiore dell'altezza, ma diviene sensibile, e tanto più si accresce quanto la base è 
più piccola rapporto all'altezza. 
3.° Allorché gli orifizi verticali non sono simmetrici attorno al centro, non è indifferente 
collocarli in una direzione piuttosto che in un'altra, seppure non si mantiene costante la 
posizione del centro di pressione rispetto al livello dell'acqua. 
4.° Le portate sono diverse secondo le differenti figure degli orifizi. Per quanto una 
legge da esprimersi cogli angoli, o colla differenza dei lati non sembri emergere, 
seppure non è che la portata cresca a misura che più si allontana dal circolo la figura 
dell'orifizio. 
5.° Il coefficiente di contrazione va crescendo al diminuire del battente, e con una 
legge che usando le denominazioni adottate al paragrafo 3.° può esprimersi mediante 
la formula: [...]. 
6.° La portata sperimentale di un'orifizio, può ottenersi indipendentemente dal 
termine che rappresenta il coefficiente di contrazione, calcolando il valore di pn colla 
formula [...] 
7.° Il teorema di Torricelli sulla velocità dell'acqua nell'efflusso è confermato 
dall'esperienze; ond'è che le variazioni indicate sul coefficiente di contrazione per i 
diversi battenti non ponno spiegarsi con una nuova legge sulla velocità d'eflusso.     G. 
Peri» 
 
doc.17 
Sintesi dell'articolo V. 
«Esperienze sull'attrito di seconda specie fatte dal prof. Luigi Pacinotti e dal Dott. Enrico 
Galli» Il Cimento, volume 4, numero 1, dicembre 1846, pp. 117-152. 
«Circa le dottrine sul trasporto con vetture, o con locomotive e vagoni si trova la 
scienza in difetto di dati per calcolare l'attrito tra il cerchio della ruota e il piano 
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sottoposto». Così inizia l'articolo di E. Galli il quale continua sulla stessa linea 
affermando che nei libri di meccanica non si trovano tabelle attendibili nelle quali venga 
fornita la resistenza al rotolamento tra certe determinate sostanze e inoltre che ci sono 
teorie contradditorie relativamente al rapporto che questa resistenza ha con il raggio 
del cilindro. Facendo poi un exursus storico sugli studi in proposito ricorda che 
Coulomb con poche esperienze stabilì che la resistenza fosse inversamente 
proporzionale al raggio; Dupuit (nel 1837) introdusse una nuova teoria per l'attrito di 
seconda specie in cui la resistenza è inversamente proporzionale alla radice quadrata 
del raggio del cilindro e altri dati sperimentali di Morin e Poncelet (nel 1841) portarono 
a concludere che finché non si fosse trovata una vera e propria legge sulla resistenza 
si tenesse per buona quella del Coulomb, anche se veniva messa in dubbio dalle loro 
stesse esperienze; infine il Morin nel 1843, ripubblicando la sua opera, ha riconfermato 
la teoria di Coulomb. 
A nostra conoscenza - dice l'autore - nulla è stato fatto in più e d'altra parte preme 
toglier le incertezze su questo argomento che costituisce uno degli elementi necessari 
per la forma migliore dei veicoli. Egli dice che le loro (di lui e Pacinotti) esperienze, 
come sarà mostrato, portano verso la teoria del Dupuit che non è quella generalmente 
adottata e quindi, soprattutto per questo motivo, si sono sentiti in dovere di riportare 
con dovizia di particolari gli esperimenti eseguiti anche se si tratta di apparati 
semplicissimi. 
Il lavoro del Galli è diviso in due parti: nella prima vengono raccolte tutte le esperienze 
«eseguite su cilindri ben lavorati al tornio che rotolavano sovra piani anch'essi bene 
addirizzati e livellati»; nella seconda parte si trovano le esperienze fatte «sovra piani più 
o meno levigati e cedevoli, come possono offrire le comuni strade, con ruote tolte da 
veicoli in uso, e lavorate con meno esattezza, e di dimensioni maggiori, e cerchiate di 
ferro». 
PARTE I 
Descrizione dell'apparato sperimentale e dei modi di fare i vari esperimenti. 
Tavole con dati sperimentali: 
TAV I: Cilindri d'Abete su regoli dello stesso legno (135 misure) 
TAV II: Cilindri di pietra della Gonfolina levigati a smeriglio su regoli ruvidi della 
medesima pietra (36 misure) 
TAV III: Cilindri d'Abeto su lastre d'ottone ben pulite (63 misure) 
«Desiderando specialmente dedurre le leggi, che regolano la forza d'attrito, 
passeremo ora a prendere in esame comparativo i valori dei numeri contenuti nelle 
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precedenti tavole. Per potere facilmente stabilire queste leggi, conviene variare uno alla 
volta quegli elementi che entrano a costituirlo. Essi si possono restringere al numero di 
tre cioè il raggio, la pressione, e lo stato delle superfici, che dipende dalla qualità della 
sostanza del corpo, dalla sua omogeneità, dal modo della lavorazione ec.». 
Dall'analisi delle tavole «[...] possiamo concludere essere la forza d'attrito 
direttamente proporzionale alle pressione, qualunque sia la sostanza delle superfici che 
si fregano. Riterremo però che vi è un limite, dentro il quale si mantiene nella 
sopraccennata ragione, e dopo aumentando essa sensibilmente succede per così dire 
uno sbilancio, che non può che corrispondere al punto di alterazione delle superfici. 
Rimane ora a considerare, come varia la forza d'attrito al variare del solo diametro». 
«TAV IV: Sul rapporto tra la resistenza e il diametro del cilindro.» 
«Laonde per l'accordo dei risultati del secondo metodo d'esperimentazione, e per 
tutte le riflessioni testè fatte, conciliandosi pure i risultati del secondo metodo 
d'esperimentare, possiamo stabilire che varia la forza d'attrito secondo la ragione 
inversa della radice quadrata del raggio.» 
« [...] si otterranno i seguenti numeri che stabiliscono una relazione fra le diverse 
sostanze da noi usate, determinando il valore del loro coefficiente d'attrito al 
rotolamento» 
«TAV V: Dei valori del coefficiente d'attrito di seconda specie.» 
In totale in questa prima parte sono riportate 234 misure. 
PARTE II 
«Sebbene lo scopo delle esperienze surriferite sia quello di offrire dei dati per stabilire 
certi principj, utili esclusivamente alla pratica, tuttavia esse non hanno con questa che 
un rapporto indiretto. Ognuno senza dubbio crederà più naturale che le dottrine, le 
quali abbisognano nelle applicazioni, debbano essere desunte dalle medesime 
macchine che in quelle si usano, piuttostochè da altre ad esse simili, a bella posta 
costrutte, e meglio conformate: onde forse non poco sarebbe mancato all'intrapreso 
lavoro, se neppure una esperienza si fosse fatta sotto un punto di vista così proprio al 
nostro soggetto.» 
L'articolo prosegue affermando che in qualunque veicolo sono presenti due tipi di 
attrito: quello fra l'anello della ruota e l'asse attorno al quale gira (che non verrà trattato)  
e quello fra il cerchio della ruota e il suolo. Inoltre Galli scrive che siccome non è 
pensabile voler sperimentare tutti i tipi di suolo, nei loro esperimenti hanno preparato 
alcuni tipi di piani simili a quelli stradali (strato di rena di fiume di una certa altezza 
sopra un fondo ben solido; uno di terra calcata già da gran tempo; uno di smalto; uno 
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coperto di ghiaia di monte ed infine uno lastricato) e hanno utilizzato ruote ordinarie 
tratte da carretti e da barrocci. Seguono 7 tavole con 104 misure. 
«I risultati sperimentali, che abbiamo riportati nelle due tavole [...] non sono estesi per 
quel conveniente numero di sostanze, che può richiedere per il vantaggio della pratica. 
Quindi serviranno a render meno incomplete le nozioni, che fino al presente si hanno 
sul coefficiente d'attrito al rotolamento ed a farci giusta idea del credito che si ha a 
dare agli esperimenti di già eseguiti su questo soggetto». L'articolo dichiara che i 
risultati raggiunti sono anche d'accordo con le tavole del Poncelet e del Dupuit. 
«Determinate per mezzo di soli dati sperimentali le leggi, che regolano la resistenza 
d'attrito, mostreremo, come un semplicissimo ragionamento geometrico porta alle 
medesime deduzioni». Così l'autore passa ad un ragionamento puramente geometrico 
per arrivare alle stesse conclusioni raggiunte sperimentalmente e cioè che la forza 
d'attrito nel caso di rotolamento è proporzionale all'inverso della radice quadrata del 
raggio della ruota. L'articolo si conclude discutendo la teoria stabilita al caso dei 
curri530 e parlando di qualche esperienza fatta con un apparato simile a quello utilizzato 
nelle esperienze precedenti ma un po' più sofisticato. 
 
doc.18 
Sintesi dell'articolo VI. 
«Esperienze dirette a determinare la velocità delle molecole fluide prossime al foro 
d'emissione, nell'efflusso dei vasi; eseguite dal Professore Luigi Pacinotti, e dal Dottore 
Gaetano Niccoli» Il Cimento, volume 4, numero 1, dicembre 1846, pp. 377-438. 
L'introduzione ricorda le teorie fluidodinamiche che non riescono a spiegare bene 
quale sia il comportamento del fluido in prossimità di un foro di uscita, parlando 
genericamente di "gorgo". «Noi ci siamo proposti di studiare quest'ultima parte di 
fluido che rimane non molto distante dal foro, per scoprire, se sia possibile, la natura 
delle linee di moto delle varie molecole e la legge che regola in esse le respettive 
velocità [...] In queste ricerche si è tenuto il solo metodo sperimentale, e le formole che 
abbiamo stabilite sono del tutto empiriche». L'articolo si divide in due parti, a loro volta 
divise in paragrafi, per finire con le "Conclusioni". 
PARTE PRIMA 
                                            
530 Curro: cilindro di legno o di metallo che, posto sotto oggetti pesanti, ne facilita lo scorrimento. 
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«Paragrafo I. Del metodo sperimentale per riconoscere la velocità delle varie 
molecole liquide nell'efflusso dei vasi». 
Dopo aver notato che invece di misurare la velocità di ogni molecola si può misurare 
la velocità di ogni punto del fluido, perché ogni molecola che passerà per un dato 
punto avrà la medesima velocità, viene proposto un metodo per misurare tali velocità 
usando una pallina sferica di densità minore dell'acqua. In realtà questo metodo prima 
illustra come misurare sperimentalmente le varie forze agenti e poi come ottenere le 
velocità. 
«Paragrafo II. Dell'applicazione del metodo esposto nel precedente paragrafo al caso 
del foro d'emissione nel fondo del recipiente per le molecole che restano nella verticale 
corrispondente al foro stesso». 
«Nel caso che il foro d'emissione sia nel fondo del recipiente che contiene il liquido in 
efflusso, non v'ha dubbio alcuno che la linea percorsa dalle molecole che sovrastano il 
suo centro, specialmente se esso è di figura circolare, non sia la verticale. Per 
applicare il metodo esposto nel precedente paragrafo alla ricerca delle velocità delle 
molecole fluide che percorrono questa verticale, abbiamo costruito l'apparecchio che 
segue». A questo punto si ha la descrizione dell'apparato. 
«Paragrafo III. Della maniera di formare le palline da porsi sotto l'anello 
dell'apparecchio descritto nel precedente paragrafo». 
Si spiega che le palline, cardini principali delle esperienze, erano fatte di cera, 
lavorate a fuoco e con dentro aria. Se le si voleva appesantire si introducevano piccoli 
pallini di piombo e un fattore importante era la sfericità costante. Conclude il paragrafo 
la descrizione di come si lavorava sulla pallina a seconda delle necessità della misura 
da fare. 
Paragrafo IV. Della maniera di determinare le gravità specifiche delle palline. 
«I valori delle spinte verticali delle palline che si adoperavano, li abbiamo determinati 
colla bilancia idrostatica. Trattandosi però di forze piccolissime e di gran momento per 
noi, faceva d'uopo di usare tutte le diligenze possibili, onde ottenere dei risultati 
fiduciarj. Nella seguente maniera abbiamo proceduto in questa ricerca.» 
Segue la descrizione dell'apparato per la pesata con la bilancia idrostatica, nella qual 
descrizione si specifica che quando si aveva a che fare con palline troppo piccole da 
non sortire alcun effetto sulla bilancia, ne pesavano alcune uguali insieme e poi 
dividevamo per il loro numero il risultato. Il modo per realizzare palline con la stessa 
gravità specifica era quello di far loro percorrere un'altezza d'acqua nello stesso 
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tempo. Problemi erano sorti per quelle palline che avevano gravità specifica vicina a 
quella dell'acqua. 
«Paragrafo V. Dei tempi impiegati dalle diverse palline a traversare l'altezza di 237mm 
di acqua in quiete, e della formola che collega questi tempi colle rispettive spinte 
verticali». 
Poco dopo l'inizio del paragrafo si trova la «Tavola I - Sulla relazione fra le spinte 
verticali delle palline, ed i tempi da esse impiegati a traversare l'altezza di 237mm in 
acqua in quiete». «Affine di ottenere dei valori approssimati ancora per le spinte 
verticali delle palline, respettivamente corrispondenti ai tempi 20" e 32", i quali non si 
sono determinati colla bilancia, conveniva investigare una formola che rappresentasse i 
valori delle spinte verticali delle palline pesate, ed i rispettivi tempi da esse impiegati a 
traversare l'altezza dei 237mm di acqua in quiete.» Poi, basandosi sui dati 
sperimentali, viene ricavata la relazione logaritmica: log t + 0,61 log z = 1,65 in cui t è il 
tempo impiegato dalle palline a percorrere l'altezza di 237mm e z la loro spinta 
verticale. Quindi si costruisce la Tavola II - Sul confronto dei numeri somministrati 
dall'esperienza con gli analoghi dedotti dalla formola assunta per rappresentarli, infine, 
dopo alcune considerazioni sui risultati, si conclude che «la formula può essere 
discretamente bene accettata.» 
«Paragrafo VI. Dei resultati esperimentali ottenuti speculando la verticale sul foro 
d'emissione della massa liquida effluente». 
Si dichiara che le esperienze sono state ripetute varie volte per avere risultati più 
accettabili e inoltre le medesime esperienze sono state ripetute con 5 diversi battenti, 
per conoscere la legge con cui la variazione dell'altezza del liquido modifica la velocità 
dell'efflusso. 
«Paragrafo VII. Della formola che vincola i precedenti resultati, e perciò rappresenta il 
legame tra i battenti, le forze delle palline e le distanze dal foro d'emissione delle 
molecole liquide situate sulla verticale sul centro del foro stesso, scolpito nel fondo del 
vaso che contiene il fluido». 
«Per investigare una formola che col minor numero di costanti potesse rappresentare 
le quantità variabili delle nostre sperienze si è creduto conveniente la costruzione di 
alcune curve con varii dei resultati d'esperienza della tavola III. [...] Nelle nostre 
esperienze gli elementi variabili sono tre; i battenti cioè, le distanze dal foro d'emissione 
delle molecole liquide esplorate, e le spinte verticali delle palline.» Alla fine viene 
riportata la seguente relazione y = ( 2,955 - log z ) 6,94 log x - 3,43 in cui y denota la 
distanza dal foro d'emissione delle molecole liquide esplorate, x il valore del battente in 
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esame e z la forza della pallina calcolata con la formula del paragrafo IV. Dopo aver 
costruito la Tavola IV («Di confronto tra i risultati d'esperienza e quelli della nostra 
formola, circa le distanze dal foro d'emissione delle molecole liquide esplorate sulla 
verticale sul centro del foro stesso») si afferma riguardo alla formula ottenuta «Tuttavia 
vedesi che essa dentro i limiti delle sperienze sodisfa assai bene, e la possiamo 
accettare. [...] quindi concludiamo che essa non può con sicurezza estendersi se non 
poco al di fuora dei limiti delle sperienze». 
PARTE SECONDA 
«Paragrafo I. Sulla natura delle trajettorie descritte dalle molecole liquide nell'efflusso 
dei vasi». 
«Per estendere il nostro metodo alla ricerca delle velocità delle molecole che 
passano per un punto qualunque del vaso nell'efflusso dei liquidi, conviene conoscere 
le trajettorie che esse percorrono. A quest'oggetto, si riportano le seguenti 
esperienze». Vengono riportate la descrizione dell'apparato sperimentale, le esperienze 
e le tavole con i risultati e alla fine si conclude «Sembra pertanto che le molecole 
liquide nell'efflusso dei vasi, dentro i limiti almeno delle nostre esperienze, si dirigano al 
foro d'emissione per linee rette». 
«Paragrafo II. Applicazione del metodo esposto nel paragrafo primo della prima parte 
al caso dell'efflusso per un foro scolpito nel fondo del vaso, per la ricerca delle velocità 
delle molecole liquide non situate sulla verticale corrispondente al foro medesimo». 
Descrizione dell'apparato sperimentale e delle esperienze.  
«Paragrafo III. Risultati sperimentali sulle velocità esplorate col precedente 
apparecchio». 
«Ad onta delle imperfezioni notate nel paragrafo precedente, i valori numerici che si 
sono ottenuti, mostrano una tal regolarità che molto sodisfa; forse dovuta alla gran 
cura che si ebbe nell'eseguire le sperienze. Noi perciò si riportano ordinati nella 
seguente 
Tavola IV - Che contiene i resultamenti d'esperienza relativi alle molecole liquide non 
situate sulla verticale del centro del foro, per un battente di 220mm». 
«[...] sembra potersi concludere che la forma del vaso, quando le sue dimensioni in 
confronto di quelle del foro d'emissione sono molto grandi, e l'efflusso ha luogo dal 
fondo, non influisce sulle velocità [...] i numeri delle nostre esperienze mostrerebbero 
che la detta figura somiglia quella di un ellissoide compressa sul diametro verticale. [...] 
onde le traiettorie che le palline percorrono devono accostarsi sempre molto, in ogni 
loro punto, alle linee rette vergenti al foro d'emissione».  
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«Paragrafo IV. Considerazioni analitiche relative ai resultamenti d'esperienza notati 
nella tavola del paragrafo precedente». 
«Come relativamente alla trajettoria verticale, la legge ancora che regna tra le 
distanze dal foro d'emissione delle molecole liquide che decorrono linee diversamente 
inclinate, e le respettive forze che le animano al moto, viene rappresentata da delle 
logaritmiche». 
Anche in questo caso si passa alla determinazione della relazione in base ai risultati 
sperimentali. 
«Si può dunque stabilire, che nell'efflusso dei vasi le molecole fluide animate di eguali 
velocità costituiscono delle superfici di figura sferoidale, le quali si accostano sempre 
più alla forma sferica al diminuire della velocità comune delle particelle liquide che le 
costituiscono, e sono perfette sfere quelle di cui tal velocità è zero [...] e la sfera da noi 
determinata è appunto la superficie che si trova al limite delle velocità che entrano nel 
dominio dell'esperienza». 
«Paragrafo V. Di alcune sperienze relative alle direzioni delle molecole liquide 
nell'efflusso dei vasi, per fori in pareti verticali». 
Descrizione delle esperienze con fori su pareti verticali. 
CONCLUSIONI 
«Noi siamo ben lungi dal credere che con questi soli esperimenti possa stabilirsi la 
dottrina dell'efflusso dei vasi, per le molecole liquide prossime al foro di emissione. 
Tuttavia presentando il nostro lavoro come semplice saggio su tal difficile ricerca, si 
stima utile a far comprendere tutti i nostri resultati, riassumere in breve le seguenti 
conclusioni. 
1.° Fino ad una certa distanza dal foro esiste una legge continuata di acceleramento 
nelle particelle liquide che sembra potersi sottoporre a calcolo, ma quando le particelle 
sono a grandissima prossimità del foro la legge varia, e probabilmente nè il calcolo nè 
l'esperienza potrà indicare come prosegua il fluido sino all'egresso del vaso. Dentro a 
questi due limiti conviene fare esperimenti, e noi ve ne abbiamo tentati. 
2.° Questi limiti variano col battente, e credesi ancora coll'ampiezza del foro. Il primo 
segue la ragione dei logaritmi dei battenti; il secondo non sappiamo con qual legge 
varii, ma si ritiene che non possa mai allontanarsi dal foro, di tanto da meritare 
l'attenzione degli scienziati. Le particelle liquide che corrispondono a questo limite son 
sollecitate dalla medesima forza (P. 2. §. V.), ancorchè il carico dell'acqua sovrastante 
varj da 100mm a 480mm. 
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3.° Le molecole fluide percorrono (P. 2. §. I.) linee rette vergenti al foro d'emissione 
con una legge di acceleramento continuata (P. 2. §. IV. V.) insino a grandissima 
vicinanza del foro stesso. Non vi è dunque distinzione fra quella parte che si diceva il 
gorgo e l'altra nella quale si riteneva esistere il moto lineare. Soltanto le velocità non si 
rendono assai sensibili che a certe distanze dal foro, dalle quali in poi crescono con 
rapidità sempre maggiore. Quest'ultima parte di fluido, a cui non può convenire la 
teoria del parallelismo degli strati, dovrebbe coincidere col surriferito gorgo, i limiti del 
quale servivano d'arresto a tal teoria. Ma le nostre sperienze ci dimostrano che gli 
acceleramenti di moto assai sensibili hanno luogo a distanze molto maggiori dal foro di 
emissione di quelle che soglionsi attribuire ai citati limiti. Il battente p. es. di 580mm dà, 
per un foro tondo di raggio eguale a 4mm,50, acceleramento di moto sensibile alla 
distanza dal foro stesso di 52mm,50, ed il gorgo suole ritenersi esteso tre raggi circa del 
foro d'emissione. Dobbiamo dunque conchiudere che la teoria dell'efflusso dei vasi, 
seguendo l'ipotesi dei filetti paralleli, non può protrarsi insino ai limiti del gorgo, e 
devesi arrestare a distanze molto più grandi dal foro di emissione di quelle che 
competono ai limiti stessi. Saremmo di sentimento di bandire totalmente dalla scienza 
l'idea di gorgo, giacchè non giova più e proviene da una maniera inesatta di riguardare 
l'andamento delle molecole fluide in moto; e di sostituirle invece quella dei filetti 
rettilinei, concorrenti al foro d'emissione, cui corrispondono velocità accelerate in 
modo che non diventano assai sensibili fino a certe distanze dal foro stesso, quindi 
vanno aumentandosi molto sollecitamente, e finiscono col crescere con grandissima 
rapidità. 
 4.° La legge di acceleramento nelle respettive trajettorie percorse dalle 
molecole fluide, è rappresentata (P. 2.a §. IV) da una formola empirica dalla seguente 
forma 
y = (a - r log z ) log x - b  in cui x dinota i battenti, y le distanze dal foro d'emissione 
delle respettive molecole fluide, z le forze che animano le stesse molecole al moto, ed 
a, b, r tre costanti, di cui a, b rimangono le stesse per tutte le trajettorie ed r  assume 
valori differenti che convengono alla seguente formola  r Cos C log (d r senϕ ) = 0 
nella quale ϕ rappresenta gl'angoli d'inclinazione coll'orizzonte delle respettive 
trajettorie, e c, d due costanti, 
5.° L'insieme delle molecole fluide che sono animate da eguali forze, costituiscono 
delle particolari superfici di rivoluzione attorno alla verticale del centro del foro 
d'egresso, che rivolgono la concavità verso il foro medesimo. Di tali superfici quelle 
che corrispondono al foro nel fondo del vaso, rassomigliano un'ellissoide compressa 
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sulla verticale, col centro alquanto al di sopra del foro; e con precisione sono 
rappresentate (P.  2. §. IV.) dalla seguente formola  ( m - y ) Cosϕ - n log ( m - y ) senϕ 
= p  in cui y dinota le distanze dal foro dei respettivi loro punti, ϕ gl'angoli che le rette 
su cui si contano queste distanze fanno coll'orizzonte, ed m, n, p tre costanti, che 
dipendono dal carico e dal valore della forza che anima le molecole fluide appartenenti 
alle respettive superfici. Non abbiamo espresso con formola le superficie relative al foro 
in parete verticale, ma dalle poche sperienze registrate nel §. V della 2.a. parte, si 
rileverebbe che sono simmetriche al di sopra e al di sotto del foro. 
6.° Le cagioni fisiche della riscontrata forma, nelle suindicate superfici, relative al foro 
nel fondo del vaso, sembrerebbe che fossero, la pressione idrostatica esercitata dal 
liquido sulle molecole più elevate, in grado minore che su quelle più prossime al fondo 
del vaso e l'azione del fondo stesso sulle particelle che le sono vicine. 
7.° Abbiamo trovato sferica la superficie di egual velocità che corrisponde al valore di 
una forza di un diecimillesimo di gramma, perchè questa era il più piccolo peso che si 
potesse sottoporre all'esperienza. Perciò crediamo doverne stabilire che tali superfici 
sono sferoidali col centro alquanto elevato dal foro che supponiamo esistere nel fondo 
del vaso; e queste si accostano sempre più alla forma sferica all'ingrandirsi del raggio 
vettore o al diminuire della velocità comune che anima le particelle liquide che le 
costituiscono; e sono perfette sfere con il centro al foro quelle che han le particelle con 
zero di velocità. 
       Dott. Gaetano Niccoli» 
 
doc.19 
Sintesi dell'articolo VII. 
«Ricerche sperimentali sulla resistenza viva dei legni fatte dal prof. Luigi Pacinotti, e 
Dott. Giuseppe Peri» Il Cimento, 1847, pp. 359-422. 
Lo scritto comincia con un'introduzione filosofico-sociale dell'utilità della scienza per 
poi arrivare a dire che per alcuni problemi è comunque necessaria l'investigazione 
sperimentale e che uno di questi è la resistenza dei solidi alla flessione. Viene ricordato 
il precedente articolo sull'elasticità531. Si ricorda che Chevandier e Wertheim 
ultimamente hanno fatto una trattazione esaustiva sulla resistenza elastica dei legni per 
pressione, però - si dichiara - le resistenze non debbono considerarsi solamente per le 
                                            
531 Vedi "doc.15". 
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forze agenti per pressione bensì anche quelle che nascono a causa di urti e scosse, 
come per primo ha fatto Navier su sistemi tipo ponti pensili, verghe di ferro e funi 
formate da fili dello stesso metallo, cercando anche di ricavarne alcune formule 
sperimentali (Memoria sui ponti pensili, pubblicata in italiano nel 1840). Poi si ricordano 
i lavori di Poncelet che ha studiato di quanto si allunga una verga prismatica sotto 
l'azione di un peso che parte da fermo e che la urta con una certa velocità. 
«Ma per quanto è nostra cognizione non esistono lavori speciali sulla resistenza 
rispettiva, cioè su quella che si sviluppa nelle verghe prismatiche o cilindriche allorché 
gli urti o le scosse si esercitano in direzione normale allo loro lunghezza». 
Come esempio si riporta quello di un carro che quando attraversa un ponte pensile 
ne causa delle scosse lungo tutta la sua lunghezza, e poiché queste scosse sono in 
direzione verticale potranno essere considerare come normali all'asse longitudinale del 
medesimo ponte. 
«Quale sarà dunque l'abbassamento in ogni punto urtato del ponte? [...] La ricerca 
però dell'abbassamento dei diversi punti di una verga o di un trave orizzontale per il 
passaggio più o men celere di un carico, è uno de' problemi più complicati, e nei quali 
la Teoria ha bisogno di un certo numero di dati sperimentali per dipartirsi da principj 
più sicuri. Noi abbiamo eseguito un certo numero di esperienze su questo soggetto, e 
ne abbiamo dedotte alcune leggi generali le quali crediamo non affatto inutili 
specialmente nella Pratica, in cui si cerca di tener lontano più che si può il pericolo 
delle rotture». 
«Questa memoria verrà divisa in tre paragrafi come segue. 
1.° Azione di un grave, che mentre si posa sovra un trave orizzontale resta libero a se 
stesso. 2.° Azione di un grave che cadendo da una certa altezza urta un trave 
orizzontale. 3.° Azione di un grave che scorre con velocità differenti sovra un trave 
orizzontale». 
 
«Paragrafo I. Azione di un grave che mentre si posa sopra un trave orizzontale resta 
libero a se stesso». 
Si ricorda l'articolo precedente sull'elasticità. Si descrivono gli esperimenti e il loro 
scopo e vengono riportate 3 tabelle con 48 misure. «Determinati pertanto con 
esattezza i pesi che misurano la resistenza dei travi sotto date pressioni, e noto il loro 
peso non farà più mestieri ricorrere all'esperimento per determinare quale sarebbe il 
grave che posto semplicemente sopra di essi li flette della medesima quantità». Si 
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conclude ricordando che nella soluzione del problema del secondo paragrafo sono 
stati utilizzati questi risultati. 
«Paragrafo II. Azione di un grave che cadendo da una data altezza urta un trave 
orizzontale». 
Descrizione dell'apparato sperimentale e delle metologie adottate. 
«Ciò premesso, passiamo ad esporre le considerazioni che ci hanno guidato nella 
ricerca di una relazione fra i pesi, le altezze da cui sono caduti, e le flessioni prodotte in 
un regolo di dimensioni date, indipendentemente dai resultati sperimentali». 
Viene sviluppato un procedimento per scrivere la misura della freccia532 prodotta 
dall'urto di un corpo P che cade da altezza A nel mezzo di un trave orizzontale 
sostenuto alle estremità. «Noi abbian fatto un grano numero di esperienze sopra regoli 
di qualità differente, e di diversa dimensione; ma la formula superiore non è stata mai 
verificata (la formula per la freccia f) [...] Paragonando però fra di loro le differenze 
trovate fra i valori di f reali, e quelli somministrati dal 2° membro della [...] noi abbiamo 
potuto scorgere ch'esse aveano una dipendenza immediata dal rapporto esistente fra 
il peso urtante e il peso del regolo cimentato, non escluse d'altronde le altezze e le 
frecce prodotte. Dietro questa osservazione, noi abbian cercato con una nuova serie di 
esperienze, di determinare la legge con cui quelle differenze variavano al variare dei 
detti elementi». In queste esperienze le frecce erano date e si cercavano le altezze da 
cui dovevano cadere i pesi per produrle. Si afferma che questo metodo rispetto al 
precedente porta a risultati più esatti e che i risultati sono stati molto buoni. Seguono 6 
tavole corrispondenti a sei regoli diversi per lunghezza di gattice, castagno e abete 
dove si riportano le altezza dei diversi pesi per avere date frecce (456 misure). 
«Provvisti in tal modo di tutti i dati necessarj al calcolo del secondo membro della 
formula [...], abbiamo chiamato ε le differenze fra i valori di quello, e i reali valori di f [...] 
e queste differenze le poniamo nelle seguenti tavole, a piè delle quali sarà scritto sotto 
a ciascheduna colonna dei valori di ε il valore del rapporto P/p fra il peso urtante e 
quello del regolo urtato». Seguono 8 tavole. «Dalle premesse Tavole risultano non 
essere indifferenti i valori di ε, che in alcuni casi sorpassano anche la metà della 
freccia. Essi sono positivi e negativi secondo il rapporto P/p e la freccia prodotta dal 
peso urtante P.» Segue l'analisi delle tavole per i valori caratteristici del rapporto P/p. 
«Laonde possiamo concludere che esistono dei casi, in cui la formula [...] è 
sufficientemente esatta nella pratica, ciò avviene allorquando si può ritenere il peso 
                                            
532 Spostamento. 
 222 
urtante pochissimo maggiore, o minore di quello del trave urtato». A questo punto 
viene scritta una formula empirica con tre parametri da ricercarsi sperimentalmente 
con tre serie di esperienze. «D'altronde intendiamo che le formule da noi accennate 
per fissare la relazione tra le frecce, le altezze, i pesi urtanti ecc. non stabiliscano 
un'esatta teoria, ma sieno utili per sodisfare ai bisogni della pratica, e possono dar lumi 
sperimentali ai Matematici onde estendere le teorie dell'urto». 
«Paragrafo III. Azione di un grave che scorre con velocità differenti sovra un trave 
orizzontale. 
Il sistema dei ponti a travate orizzontali di legno o di ferro, come vediamo anche nella 
nostra Toscana adottato dai costruttori della Via Leopolda, ci fece nascere l'idea delle 
attuali ricerche sperimentali [...] Parlavasi di alcune esperienze fatte sovra uno di questi 
ponti costruito sull'Era [...] non è stato reso conto al pubblico [...] Noi siamo ben lungi 
dal presumere che le nostre ricerche possano offrire i mezzi necessarj per stabilire le 
teoria sulla stabilità di tali costruzioni: ma mentre presentano un saggio di ciò che 
dovrebbe farsi su questo soggetto, stabiliscono anche certe leggi generali tuttora 
incongite alla scienza, e meritevoli di ulteriori e più sottili disamine. Essi ci daranno la 
misura di certi effetti nocivi prodotti da cause non ignote, ma non credute capaci di 
tanto». Seguono le descrizioni dell'apparato sperimentale e dei metodi utilizzati, e una 
tabella con 114 misure da cui si rileva: 
«1.° Che in generale aumentano gli abbassamenti dei diversi punti del trave al 
crescere della velocità del carico [...] 2.° Che gli abbassamenti verso i punti estremi del 
trave sono anche sotto piccole velocità molto grandi a confronto di quelli che si hanno 
nel mezzo [...] gli abbassamenti prodotti dal peso in moto sono maggiori verso le 
estremità e quasi eguali verso il mezzo a quelli corrispondenti al peso fermo». Poi si 
afferma che le differenze che si riscontrano vicino le estremità del trave fra carico fermo 
e carico in moto si debbano attribuire alle oscillazioni eccitate nel trave a carico in moto 
e, dichiarando di prendere in considerazione il caso più semplice, si arriva a scrivere 
l'espressione per il peso che percorrendo il trave con una certa velocità sarebbe 
capace di romperlo in un certo punto. «È questo un semplice resultato di calcolo e del 
quale non può farsi un gran conto». 
Nelle ultime tre pagine si leggono le conclusioni: 
«1.° È provata esatta dall'esperienza la relazione tra il peso che flette al mezzo un 
trave per sola pressione e quello che lo flette di egual quantità nell'essere lasciato 
libero a se stesso appena è stato posato sul trave senza velocità acquistata [...] 
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2.° La formula che si stabilisce colla teoria partendosi dalle leggi dell'urto dei corpi 
molli [...] è dall'esperienza provata sufficientemente esatta per dare la flessione f che si 
produce in un trave da un corpo che vi cade sopra da una certa altezza A, allorquando 
il peso del trave è presso a poco eguale al peso P del corpo che può urtarlo nel 
mezzo. 
3.° Per stabilire teoricamente la formula generale che risolva in ogni caso il 
precedente problema converrebbe introdurre nelle leggi dell'urto la reazione elastica, 
facendo su questa le ipotesi richieste dal trave cimentato, e tener conto delle perdite di 
forza che si fanno contro i sostegni. Pei travi di legno noi abbiamo dedotto 
dall'esperienza i seguenti termini da aggiungersi al secondo membro della precedente 
equazione [...] 
4.° Un carico corrente sovra un trave sorretto alle due estremità produce in esso 
verso i due estremi un'incurvamento notabilmente più grande di quello che si avrebbe 
se il carico fosse nei diversi punti semplicemente posato. La curva inviluppante di tutte 
le curve che va formando il trave mentre passa il carico da un estremo all'altro è 
determinata dall'equazione: [...] ove le quantità a, b, c, d sono tutte positive e van 
crescendo al crescere dei carichi come noi abbiamo semplicemente accennato per 
quattro soli di essi. 
5.° La medesima equazione può rappresentare l'inviluppante di tutte le curve formate 
dal trave per la sola pressione esercitata successivamente da un carico nei suoi diversi 
punti; i coefficienti variando nel modo istesso. Resulta dalle nostre esperienze che se 
quel carico si muovesse con poca velocità, sarebbero i coefficienti a, e b uguali 
nell'uno e nell'altro caso, e notabilmente più piccoli gli altri due c e d nel caso del 
carico fermo. 
6.° L'eccesso d'incurvamento che si ha verso gli estremi del trave per il correre del 
carico può facilitarne la rottura, la quale accadrà ogni qual volta non sia [...]. Questa 
condizione non sarebbe verificata sul solido da noi sperimentato se il peso corrente 
fosse stato 0,9 del peso che fermo avrebbe prodotto la rottura. 
7.° Cresce l'incurvamento del trave in ogni punto al crescere della velocità del peso 
corrente per effetto di urti che inevitabilmente si producono in direzione normale al 
trave medesimo. 
8.° Una cagione di questi urti può essere il discentramento del peso che rotola, ed 
allora all'effetto del carico che corre sovra il trave aggiungendosi quello delle sue 
cadute successive sul trave stesso, può il problema risolversi colla formula [...] 
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9.° Allorquando tutte le cause accidentali produttrici di urti contro il trave fossero tolte 
dal meccanismo di locomozione dei carichi, le flessioni del trave sarebbero 
indipendenti dalla velocità, ma sempre differenti da quelle a peso fermo come abbiamo 
sopra avvertito. 
G. Peri» 
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Sintesi dell'articolo VIII. 
«Esperienze sulla mollezza dei legni eseguite dal prof. Luigi Pacinotti e dal dott. Enrico 
Galli ripetitore della R. Scuola Normale» Pisa, tip. Pieraccini, 1850, pp. 3-40. 
Dopo 34 pagine in cui si descrivono esperimenti, si costruiscono 9 tavole contenenti 
681 misure  e 6 tavole per il confronto fra esperimenti e teoria, le conclusioni sono le 
seguenti: 
«Da quanto è stato esposto nel presente scritto ne emerge 
1. La mollezza nei legni produce effetti, i quali sono dipendenti dalla durata delle 
forze che vi agiscono, dalla intensità di esse, dalla figura e dalle dimensioni del solido, e 
dalla particolar natura dei legni stessi; e tali effetti per l'uso della Meccanica pratica 
possono esprimersi in funzione di questi quattro elementi. Giacché i cedimenti dei legni 
sottoposti all'azione delle forze sono continui, e valutati dall'epoca in cui cominciarono 
a soggiacervi, tendono verso un limite che a parità di circostanze è differente per le 
differenti loro specie. Noi abbiamo creduto potere rappresentare la relazione fra i 
cedimenti e il tempo [...], essendo y il cedimento, x il tempo, m n p tre costanti, con la 
formula y = m (arc tang n x)p. 
2. Le alterazioni subite dai legni possono considerarsi come subordinate alle leggi 
dell'elasticità quando le forze sono piccole comparabilmente a quelle che producono la 
rottura. In un parallelepipedo rettangolo fermato ad un estremo, ed aggravato di un 
peso all'altro, tali leggi si trovano sensibilmente verificate fino al terzo del peso capace 
di romperlo. Fino a questo limite l'abbassamento dovuto alla mollezza è 
prossimamente proporzionale al peso, ed al di là di questo limite cresce in 
progressione più rapida: onde essendo P il peso, q, r due coefficienti costanti, in 
generale abbiamo trovato y = qP + rP4. 
3. La relazione tra la forma, o le dimensioni del solido e la mollezza, si può ritenere 
come della stessa natura della resistenza elastica finché siamo sufficientemente lontani 
dal punto della rottura, cioè finché il peso non supera il terzo di quello che produce la 
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rottura. Oltre questo limite le variazioni sembrano piuttosto collegate con le leggi della 
resistenza alla rottura, talché indicando con a, b, c la lunghezza, larghezza ed altezza 
del parallelepipedo, noi abbiamo creduto opportuno rappresentare complessivamente 
gli abbassamenti verticali del parallellepipedo stesso con una espressione della forma 
  
€ 
y = a
Pa5
bc3
+ b
Pa
bc2
⎛ 
⎝ 
⎜ 
⎞ 
⎠ 
⎟ 
4⎧ 
⎨ 
⎪ 
⎩ ⎪ 
⎫ 
⎬ 
⎪ 
⎭ ⎪ 
arctang = nx( )P 
ove le lettere hanno i significati, o i valori numerici loro attribuiti nei paragrafi 
antecedenti. 
4. La formula precedente è pure idonea a rappresentare gli allungamenti dei fili 
metallici, sottoposti allo stiramento, come è derivato dagli studj fatti sopra i resultati 
ottenuti dall'Ardant. 
5. La natura dei legami ci ha indicato una approssimativa proporzionalità tra gli effetti 
della mollezza accaduti nelle differenti specie di legno in un tempo qualunque e quelli 
accaduti in qualunque altro tempo. 
6. Gli abbassamenti seguono la stessa legge per tutti i punti della lunghezza del 
parallelepipedo, onde la curva di cedimento corrispondente ad un tempo qualunque si 
ottiene facilmente mediante la cognizione della curva elastica, di quella corrispondente 
ad un tempo determinato, e degli abbassamenti verticali di un solo punto del regolo. 
Così essa viene espressa dall'equazione 
  
€ 
Yt = y +
Y1t − y1
Y1 − y1
Y − y( )533 ove Yt è la sua 
ordinata, ed y,Y rappresentano rispettivamente le ordinate della curva elastica e di una 
delle curve di flessione supposta nota, che abbiamo trovato esser data per l'ascissa x 
da un equazione della forma  Y = h x2 + k x  ed ove le lettere distinte coll'apice si 
riferiscono al punto del regolo in cui si sono valutati gli abbassamenti. 
        E. Galli.» 
 
 
 
 
 
 
                                            
533 Nella stampa originale i pedici non si leggono con chiarezza. 
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Sintesi dell'articolo IX. 
«Ricerche sulla resistenza respettiva elastica dei solidi che hanno sezione complicata; 
del prof. L. Pacinotti e del dott. C. Desideri» Il Nuovo Cimento, Vol.19534, 1863, pp. 181-
201 + una tavola. 
«Spessissimo nella pratica occorre determinare la resistenza respettiva di solidi la di 
cui sezione retta sia di forma particolare come o un trapezio, o un triangolo, o a guisa 
di un T, e anche più complicata, e che non sono presi in considerazione nei trattati. La 
mancanza perciò di formule ed esperienze relative a queste forme speciali, ci ha spinti 
ad intraprenderne lo studio applicandovi il calcolo non solo, ma cercando ancora di 
verificare i resultati teoricamente ottenuti, con esperienze eseguite con la maggiore 
diligenza possibile [...]» 
Altro articolo sia teorico che sperimentale, nel quale si fa uso di integrali. Distante 
temporalmente dagli altri, l'ultimo dei quali era di 13 anni prima, in esso viene esposta 
la teoria con la quale trattare la resistenza di solidi di sezione particolare (a trapezio, a 
triagolo, a T), si analizzano con le formule casi particolari: prismi la cui sezione retta è 
un trapezio o un triangolo isoscele, infine si mostra il confronto fra i calcoli teorici e i 
dati sperimentali. Vi si trovano in tutto 31 misure divise in 4 tabelle, per ciascuna delle 
quali se ne costruisce un'altra di confronto tra i risultati teorici e sperimentali. 
«Quindi concludiamo che anche in queste sezioni si ha un accordo assai 
approssimato tra la teoria e l'esperienza, e che in generale il metodo da noi seguito per 
determinare il momento di resistenza nei solidi prismatici di sezioni complicate è esatto 
[...] Dott. Carlo Desideri». 
 
 
 
 
 
                                            
534 In questo volume c'è anche la famosa memoria di Antonio Pacinotti sulla sua macchinetta: «Descrizione 
di una macchinetta elettro-magnetica» (pp. 378-384) oltre ad un'altra, ancora di Antonio, dal titolo «Sulle 
correnti elettriche generate dall'azione del calorico e della luce» (pp. 234-247). 
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Sintesi dell'articolo 1. 
«Sezioni coniche del D. L. Pacinotti» Pisa, presso Ranieri Prosperi, 1830, pp. 2-29 + 
una tavola. 
In un Avviso scritto all'inizio, Pacinotti sottolinea di aver composto questo piccolo 
trattato ad uso della sua scuola (Collegio Forteguerri di Pistoia), indirizzato agli alunni 
del primo anno e perciò per capirlo è sufficiente conoscere gli elementi di aritmetica e 
di geometria. Secondo le sue intenzioni tale trattato può servire come appendice al 
Libro VIII della geometria di Legendre. Dopo aver definito la «sezione conica» l'autore 
passa ad analizzare le proprietà della parabola, dell'ellisse (che contiene come caso 
particolare anche il circolo, cioè la circonferenza) e dell'iperbole (da lui denominata 
iperbola). L'analisi di queste curve procede per Proposizioni le quali contengono 
almeno un teorema e la relativa dimostrazione, in alcuni casi presentano anche 
corollari e scoli. Come dichiarato nell'Avviso iniziale la trattazione è geometrica, nel 
senso che tutto fa riferimento alle figure presenti nella tavola e le varie proprietà 
enunciate dai teoremi vengono dimostrate attraverso proporzioni fra segmenti. In realtà 
nelle proposizioni V, X e XV Pacinotti si discosta da questo tipo di approccio, infatti, 
per poter dimostrare alcune proprietà di particolari aree individuate dalle sezioni 
coniche, egli è costretto all'utilizzo degli infinitesimi e in una nota - che inizia a pag.10 e 
si conclude nella pagina successiva - dichiara che queste dimostrazioni «son fondate 
sul così detto, principio dei limiti, che è uno dei più fecondi principj di tutta la Scienza 
Matematica».  
Per ciascuna conica Pacinotti descrive il modo di disegnarla su carta e fa esempi di 
applicazioni fisiche: così nelle pagine dedicate alla parabola ricorda che la traiettoria 
percorsa dai getti d'acqua è parabolica, nel trattare l'ellisse accenna al moto ellittico 
dei pianeti intorno al Sole e delle comete e a proposito dell'iperbole sottolinea il 
possibile uso di specchi iperbolici per far cambiare la direzione di raggi luminosi o alle 
onde sonore. 
Questo breve trattato si conclude con lo Scolio generale in cui si dichiara che ulteriori 
proprietà appartengono a queste curve ma che la loro trattazione viene rimandata ad 
altri testi che richiedono una maggiore perizia nel calcolo presentando le sezioni 
coniche attraverso equazioni le quali, secondo Pacinotti, costituiscono la maggiore 
proprietà di ciascuna curva. Nelle ultime righe comunque Pacinotti riporta le equazioni 
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delle tre sezioni coniche scritte rispetto all'ordinata e alle ascisse da lui inizialmente 
così definite: 
«V. Dicesi asse della sezione conica quella retta, che divide in due parti uguali la 
sezione stessa. 
VI. Dicesi ordinata la perpendicolare inalzata sull'asse, e terminata alla curva della 
sezione conica. 
VII. Dicesi ascissa quella porzione dell'asse, che è compresa tra il di lei principio, ed il 
punto ove si è alzata la ordinata.»535 
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Sintesi dell'articolo 2. 
«Istituzioni fisico-chimiche di G. B. Pianciani», Biblioteca Italiana o sia Giornale di 
letteratura Scienza e arti compilato da varj letterati, t. LXXIX, Milano 1835, pp. 383-399. 
Pacinotti esordisce con l'affermazione che di corsi elementari ce ne sono tanti e ciò è 
positivo poiché in questo modo gli insegnanti hanno l'opportunità di scegliere quello 
che preferiscono; inoltre per la fisica e la chimica, materie che continuamente 
subiscono nuovi sviluppi, è positivo che si abbiano nuovi corsi elementari aggiornati e 
sono bene accetti quelli italiani, che già sono tanti, anche perché per quelli stranieri 
spesso non si trovano neanche i vocaboli giusti per la traduzione. Luigi scrive che lo 
scopo principale dell'opera è presentato nell'introduzione, dove Pianciani dichiara che 
non vuol fare un corso completo di chimica ma solamente trattare quelle parti 
strettamente connesse alla fisica e la chimica generale. Il Nostro continua spiegando 
che l'opera di Pianciani è divisa in sei libri: nel primo si tratta delle proprietà generali dei 
corpi; nel secondo l'affinità chimica e principi della chimica generale; il terzo libro, 
diviso in due parti, tratta il calorico e la luce; il quarto, diviso in tre sezioni, tratta i 
                                            
535 Data la definizione VII nei casi dell'ellisse e dell'iperbole per ogni ordinata abbiamo due ascisse 
(dipendenti fra loro), essendo presenti due «principi» della curva. Nella notazione moderna questi principi 
sono chiamati vertici, inoltre ascissa e ordinata non sono entità definite rispetto alla curva bensì è la curva ad 
essere inserita in un sistema di coordinate che già contiene le definizioni di ascissa e ordinata. È facile 
verificare che le equazioni delle coniche scritte da Pacinotti coincidono con quelle della geometria analitica 
moderna. 
536 Si veda: AP, I.83 Recensioni delle istituzioni fisico-chimiche di G.B. Pianciani, per i manoscritti di questo 
e dell'articolo successivo. 
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principali fenomeni dell'elettricità, i fenomeni elettro-dinamici del magnetismo e i 
fenomeni elettro-chimici. Il quinto (non ancora pubblicato) conterrà la meteorologia e il 
sesto la fisica terrestre. Pacinotti afferma che attualmente sono usciti i primi 3 volumi 
che contengono i primi 4 libri e si è in attesa del 4° volume con i due ultimi libri. 
Ciò che segue è un breve riassunto degli argomenti dei primi tre libri. Ogni tanto 
Pacinotti commenta qualcosa, ad esempio a p. 385 si lamenta un po' per la mancanza 
di descrizione di alcune esperienze con il piano inclinato; a pag. 397 dice che la 
decomposizione della luce lui l'avrebbe trattata prima degli anelli di Newton e della 
diffrazione; a pag. 398 deplora la totale assenza di descrizione di strumenti ottici e, in 
generale, di tutto ciò che richiede una trattazione matematica. Termina l'articolo con 
una citazione di Pianciani tratta dal terzo libro, quello sul calorico e la luce. Prima della 
firma «L. Pacinotti» è scritto «( Sarà continuato )». 
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Sintesi dell'articolo 3. 
«Istituzioni fisico-chimiche di G. B. Pianciani», Biblioteca Italiana o sia Giornale di 
letteratura Scienza e arti compilato da varj letterati, t. LXXXII, Milano 1836, pp. 36-49. 
«[...] forma al dì d'oggi oggetto di curiosità, non che di amore per la scienza, 
osservare in un nuovo corso di fisica qual via e metodo abbia tenuto l'autore 
nell'esposizione delle dottrine elettriche, qual rigore vi abbia usato nelle teoriche, e 
come un ordine logico nell'enumerazione di tanti fenomeni abbia conservato». Così 
Pacinotti ricomincia nell'analisi del corso di Pianciani, partendo dal libro quarto sulle 
«cose elettriche» per poi passare ai due libri sulla meteorologia e la fisica terrestre. 
Anche questo articolo, come l'altro, è essenzialmente il riassunto degli argomenti 
presentati da Pianciani. 
Il commento finale è che secondo il punto di vista di Pacinotti forse ci sono troppe 
citazioni, sarebbe meglio che «l'opera vestisse un colore come se tutta di un getto 
fosse dell'autore [...] avesse per istabilire e confermare le teorie poche sperienze, ma le 
più decisive, quelle che più facilmente si ripetono, e quelle che mostrano più vistoso il 
fenomeno onde possa farsi nelle scuole; avesse pur poche teorie, ma quelle che 
hanno molta credibilità. Vorrei che ove la minuta descrizione della macchina e del 
modo di far l'esperienza può interessare, non si ricusasse l'autore di discendere a 
qualche particolare ragguaglio. Vorrei che non si trascurasse di mostrare in formole 
semplicissime algebriche come il calcolo può presentare certe leggi naturali, e quali 
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sono le lacune nella scienza ove le cognizioni fisiche alla matematica non obbediscano. 
Vorrei che a ciascuna teoria si ponessero accanto le utili applicazioni, che invogliano 
tanto allo studio la gioventù». Pacinotti conclude l'articolo dicendo che comunque si 
tratta di un buon libro di testo, soprattutto per quelle scuole dove si fanno fisica e 
chimica, anche se, forse, ci sono un po' troppe scoperte recenti per un corso 
elementare di liceo, il che alla fine potrebbe risultare piu' utile all'insegnante che allo 
scolaro. 
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Sintesi dell'articolo 4. 
«Aurora boreale», Biblioteca Italiana o sia Giornale di letteratura Scienza e arti compilato 
da varj letterati, t. LXXXV, Milano 1837, pp. 462-465. 
Pacinotti descrive attraverso gli occhi di un fisico sperimentale questo fenomeno 
avvenuto la sera del 18 febbraio 1837. Infatti, prima di raccontare questa osservazione 
riporta le condizioni ambientali: temperatura, umidità e pressione barometrica, oltre agli 
orari precisi dell'andamento dell'insolito (per Pisa) fenomeno. Poi fa delle 
considerazioni: ad esempio che il fenomeno doveva essere stato esteso perché era 
stato visto anche da altre città; avanza una timida ipotesi interpretativa del fenomeno 
dicendo che potrebbe essere dovuto al movimento di un fluido elettrico che attraversa 
le varie zone soggette a conducibilità diverse dell'atmosfera e all'azione del 
magnetismo terrestre, infine egli propone un'analogia con il "galleggiante del La Rive" e 
dice che queste sue considerazioni potrebbero anche essere confermate dalle 
osservazioni delle aurore boreali fatte dai laghi del Canada settentrionale. 
«Molto peraltro converrà studiare prima che possa assegnarsi una probabil cagione 
di questa meteora537: e passi per bizzarria questo cenno sull'analogia tra' fenomeni 
dell'aurora boreale, e quei del galleggiante del La Rive.  L. Pacinotti». 
 
 
 
 
                                            
537 Meteora: ogni fenomeno naturale dell'atmosfera. 
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Sintesi dell'articolo 12. 
«Macchinetta del Sig. Chuard. Destinata a prevenir l'esplosioni nelle miniere di carbon 
fossile» Il Cimento, Volume 1, Numeri 3-4, 1843, pp.46-48. 
Nell'articolo viene illustrato un apparato inventato da Chuard. Tale strumento, 
denominato Gazoscopio, aveva una costruzione simile agli aerometri ed era stato 
pensato per prevenire esplosioni in quartieri illuminati a gas. Essenzialmente era 
composto da due sfere di vetro collegate fra loro, di cui una immersa nell'acqua che 
fungeva da galleggiante. Poi, a seguito di alcune esperienze, era risultato più adatto (in 
quanto il suo funzionamento dipendeva dalla temperatura esterna) ad essere usato 
nelle miniere di carbon fossile, anche se un po' delicato e predisposto per una 
postazione fissa. In pratica poteva rilevare l'aumento di concentrazione dell'idrogeno 
(«gaz idrogene») nell'aria. 
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Sintesi dell'articolo 6. 
«Biografia del cav. prof. Ranieri Gerbi presidente generale della Prima Riunione degli 
Scienziati Italiani» Atti della prima Riunione degli Scienziati Italiani, Pisa, 1840, pp. 3-26. 
Di Ranieri Gerbi (nato il 16 luglio 1763 vicino Pistoia), prima maestro e poi collega, 
Pacinotti traccia principalmente una biografia scientifica in cui si ritrovano i vari incarichi 
ricoperti all'Università di Pisa, i lavori pubblicati - con una particolare attenzione agli 
Elementi di fisica - e le concezioni della scienza e del suo insegnamento che l'autore, 
tra le righe, non nasconde essere molto vicine alle proprie. 
È particolarmente interessante ciò che si legge nelle pagg. 9 e 10, in quanto riflette il 
pensiero pacinottiano sull'insegnamento e sull'uso della matematica: 
«Si fanno spesso studiare le matematiche per molti anni, e spesso anche si dà ad 
intendere agli alunni che ne è terminato lo studio, senza che essi ne abbiano gustate le 
utili applicazioni: si parla di aritmetica, di geometria, di algebra, e di calcolo 
infinitesimale, senza dire come negli usi sociali si abbiano delle unità da sottoporre a 
computo, senza mostrare come la natura presenti le figure geometriche da misurarsi, 
senza far conoscere come le leggi dell'universo possano esprimersi colle formule 
algebriche, senza derivare dai fenomeni del movimento, o da altre simili fonti naturali 
l'origine dei differenziali: in una parola si mostrano le matematiche come una oziosa 
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invenzione degli uomini, mentre dovrebbero presentarsi come un modo per sodisfare 
ai bisogni sociali e per spiegare i fenomei naturali. Quindi si videro anche i più sublimi 
matematici impiegare la forza del loro ingegno per occultare con studiati ragionamenti 
alcuni difetti delle scienze, e per ricercare artificiose dimostrazioni, e non persuadenti, o 
inviluppare in intricatissimi calcoli le cose fondamentali della fisica. Ma troppo a lungo 
devierei se volessi dire quanto la mia mente concepisce contro sì mala usanza; non 
direi però inutilmente mostrando come da essa ne venga l'avversione che tanti hanno 
alle matematiche; per cui portati all'estremo opposto bandiscono dallo studio della 
fisica tuttociò che assuefà al solido ragionamento, e formano della scienza una storia. 
Questi due opposti difetti signoreggiavano le scuole, e le menti dei dotti, non però 
quella del nostro Professore che sempre inteso alla Fisica insegnava come il calcolo di 
loquacissimo si faccia vano linguaggio se tiensi disgiunto dalle applicazioni. 
Tale inclinazione ad accoppiare il calcolo alla fisica è attestata da tutte le opere da lui 
pubblicate, e molto onore gli reca perché in Italia su questo allora si difettò, e perché 
con retto spirito usando il calcolo lo fe' Egli servire alla fisica, all'opposto di tanti autori, 
che per ogni altro titolo rispettabilissimi, esigono che la fisica serva al calcolo, e 
formano nelle loro ipotesi una nuova natura.» 
Pacinotti continua a parlare di come il Gerbi sapesse usare ottimamente la 
matematica nelle sue forme più complicate, come le forme differenziali ed integrali, ma, 
nello stesso tempo, sapesse usare altrettanto bene la geometria538 quando c'era da 
farsi capire da tutti. Più avanti traspare ancora il pensiero di Pacinotti trattando del 
periodo di fine Settecento quando (1797) al Gerbi fu assegnata la Cattedra di Fisica 
Teorica; infatti l'articolo sottolinea come in quel periodo si avessero dei «corsi di fisica 
antichi», che non tenevano dietro alle grandi scoperte. 
«Mancavano allora alla Fisica le dottrine dei Leslie, Malus, Davy, Coulomb, Fresnel, 
Gay-Lussac, Arrago, Petit, Dulong, Nobili, Melloni, [...] e si insegnavano tuttora nelle 
scuole le cose del Muskembroek, del Nollet, ed a fatica quelle del Beccheria». 
Più avanti Luigi si lamenta dell'uso di dettare o far circolare tra gli studenti gli scritti 
del precettore invece di acquistare un libro; e poi dichiara che tale arretratezza 
nell'insegnamento è presente tuttora (1840) in alcune scuole di fisica. 
Continua elogiando il Gerbi per essersi adoperato al fine di risolvere questi problemi 
acquistando le ultime opere pubblicate per usufruirne nelle sue lezioni (in nota, a 
                                            
538 Si ricordi il breve trattato sulle coniche di Pacinotti, in particolare quello che scrive all'inizio a proposito 
dell'uso della geometria. 
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pag.13, scrive che quando il Gerbi morì lasciò una libreria ben corredata di opere 
moderne). Racconta poi come la pubblicazione del Corso di Fisica del Gerbi sia 
derivata essenzialmente da estratti che il Gerbi stesso redigeva dai più accreditati 
giornali scientifici del tempo per le parti di fisica. Questa pubblicazione ebbe la prima 
edizione nel 1818, e poi si arricchì sempre di più nelle due edizioni successive: nel 
1825 e nel 1833. 
A questo punto, Pacinotti spende alcune pagine per parlare della validità di questa 
pubblicazione. Ad esempio a pag.15 è scritto: 
«...e sarà pure stato utile a quei che studiarono la fisica su questo corso, perché avrà 
loro facilitato il distinguere le cose di fatto che sempre sono vere, dalle teoriche che 
quasi continuamente variano in scienza di tanto incremento.» 
Ancora si legge a pag. 16: 
«Io credo che nessun altro corso elementare possa dirsi al pari di questo 
abbondante nella parte teorica.» 
Un po' meno entusiasta Pacinotti si mostra per la parte sperimentale che considera 
non del tutto soddisfacente, perché non sviluppa in modo esaustivo i moltissimi 
fenomeni che presenta e anche le figure che ci sono risultano eccessivamente 
abbozzate. Giustifica però questo operato facendo notare che: 
«Queste sono, come ciascun vede, le conseguenze della posizione in che si ritrovò il 
Gerbi nell'insegnamento della Fisica: destinato a dettare la parte teorica della scienza 
mentre altro Professore in un corso separato insegnava la Fisica sperimentale, non 
ebbe occasione di gustare l'arte di sperimentare, né le parti piacevoli dell'esperienze, 
né di conoscere quali fra queste sieno più adattate a ripetersi in un corso di lezioni; si 
attenne a corredare l'opera sua di bellissime dottrine, e non curò di porre co' suoi 
naturali vezzi la parte più lusinghiera della scienza. Quindi il suo Corso di Fisica sarà 
sempre apprezzato per la somma delle dottrine e per la sua filosofia, non per la scelta 
dei fatti; [...]» 
Nell'articolo si fa riferimento anche alla pubblicazione del 1794 dal titolo Storia 
naturale di un nuovo insetto che ebbe più di una edizione e della quale Pacinotti loda la 
completezza con cui il Gerbi affronta l'argomento e la propone a modello per lavori 
futuri sulle scienze naturali. 
Si ricorda inoltre l'ottima necrologia scritta dal Gerbi su Alessandro Volta; il piccolo 
trattato di Astronomia, rimasto manoscritto, che il Gerbi scrisse dopo aver accettato 
l'incarico per la Cattedra di Astronomia rimasta vacante nel 1833 e che egli mantenne 
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fino alla sua morte; e il suo ultimo lavoro, cioè l'Orazione con cui aprì (il 1° ottobre 
1839) la Prima Riunione degli Scienziati Italiani della quale era stato eletto Presidente. 
Dopo aver parlato delle qualità morali, della reputazione e degli onori ricevuti, 
Pacinotti ricorda che il Gerbi il 9 gennaio 1813 era stato nominato direttore della 
Scuola Normale, istituita dai francesi nel 1810, e aveva saputo guidarla ottimamente 
durante l'unico anno accademico539 prima della sua abolizione nel 1814. 
La biografia si conclude ritornando a parlare della Prima Riunione degli Scienziati 
Italiani quale ultimo grande impegno di Ranieri Gerbi, il quale morì il 20 dicembre dello 
stesso anno. 
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Sintesi dell'articolo 22. 
«Discorso del cav. prof. Luigi Pacinotti letto il 15 maggio 1868 in occasione 
dell'apertura dell'Esposizione industriale e agraria delle Province di Pisa e di Livorno» Pisa, 
tip. Nistri, 1868, pp. 3-19. 
«[...] quest'oggi, che può dirsi solennità delle classi laboriose, mentre si apre al 
pubblico questo tempio del lavoro [...] potrebbero dir cose utili al progresso delle arti, e 
dotate di novità, che invano ricercherete nel mio discorso. Persuaso che lo svilupparsi 
delle industrie è il risultato delle opportunità che la natura del luogo presenta [...] Dirò 
pertanto delle cagioni che portarono queste due città in credito di industriali, e dei 
motivi che invitano a bene sperare prospero l'avvenire». 
Pacinotti sottolinea come la fortuna delle due città derivi dalla loro posizione 
marittima: prima ci fu la Repubblica marinara di Pisa e poi, quando «si ritirava il mare 
da Pisa», crebbe il prestigio di Livorno come porto. Dopo passa a parlare dell'Arno che 
fu il primo porto di Pisa, padre della fertile pianura pisana, causa della fiorente industria 
della ceramica540, fiume navigabile, collegato al porto di Livorno attraverso il Canale dei 
Navicelli, utilizzato fino all'avvento della ferrovia. Luigi continua scrivendo che la pianura 
pisana, grazie alle alluvioni, è divenuta ferace di ogni genere di prodotti, in particolare il 
grano, il grano turco e l'olio, mentre è un po' diminuita la produzione della seta a causa 
della malattia che ha colpito i filugelli (bachi da seta). 
                                            
539 Dal 1810 al 1813 la Scuola Normale funzionò come pensionato accademico. La Scuola Normale venne 
istituita nuovamente il 28 novembre 1846 col nome di Scuola Normale Toscana. 
540 Spesso i fiumi forniscono l'argilla per le ceramiche. 
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Egli ricorda che molti ristagni d'acqua sono stati prosciugati, circa 20.000 ettari che 
mantengono 50 mila persone (paludetta verso Livorno, lago di Bientina, bacino del 
Cecina verso Vada, bacino della Cornia) e che sono rimaste solo quattro paludi: 
Coltano, Tombolo, Agnano e Massaciuccoli. Poi Luigi continua elencando le risorse 
naturali: torrenti e canali che alimentano mulini (Calci e Montemagno); cave di pietra e 
cave di marmo; abbondanza di acque sorgive e perenni nel monte pisano; acque 
termali; miniere di alabastri, di calcedonie, di acido borico, di salgemma, di piombo 
argentifero, di zinco, di rame e di ferro; materiali da costruzione come la quarzite 
talcosa o verrucano, diverse qualità di calcina, ghiaia o breccia d'Oliveto; e infine i 
combustibili minerari che contano abbondanti giacimenti di lignite in Val di Cecina e in 
Val di Cornia «[...] abbiamo modo di sperare che l'industria manifatturiera non debba in 
seguito comprare all'estero la forza motrice del calore». 
Successivamente si legge dell'Università di Pisa, della sua storia antica, del suo 
prestigio, di quando è stata inglobata nell'Università Toscana e di quando è stata resa 
di nuovo indipendente; di come dia lavoro a molte persone della città di Pisa grazie ai 
suoi stabilimenti e musei. 
Della città di Pisa si sottolinea l'ottimo clima che richiama un buon numero di 
forestieri, la buona organizzazione dei vari servizi come l'illuminazione notturna, le 
passeggiate ben curate e gli eleganti teatri. 
«Simili comodità materiali ed altre di ordine intellettivo che i Pisani han sempre 
procurate sono state cagione dello stabilirsi in Pisa di molte famiglie Livornesi, ed han 
pure fatto stanziare quà buona parte di truppa. E or sia lode al Governo e al Municipio 
che han procurato si costruissero vasti e comodi casermaggi: pegno che seguiterà tal 
vantaggio! Le pasture di cui abbonda la pianura sono per i cavalli dell'Artiglieria 
elemento indispensabile, e servono parimente a rendere le razze cavalline e bovine, 
non che le altre, da noi numerose e apprezzate». 
Pacinotti torna a parlare di Livorno, dichiarando che i livornesi hanno portato a Pisa 
l'arte della tessitura e questa è passata anche a paesi limitrofi come Navacchio, 
Cascina, S. Giuliano, Calci e Pontedera. Viene poi ricordato un importante settore 
dell'artigianato: la costruzione di mobili sia a Livorno che a Pisa. L'autore sottolinea 
anche che con il tempo i livornesi han diminuito la loro emigrazione in quanto si sono 
impegnati a migliorare la loro città istituendo una biblioteca, alcune scuole tecniche, la 
scuola della marina mercantile ed hanno sviluppato i cantieri navali. 
« [...] l'industria propriamente detta viene in gran parte eseguita nella provincia 
pisana, mentre insieme coll'industria quasi totalmente si sostiene il commercio da 
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Livorno [...] Le strade ferrate sono le opere che maggiormente contribuiscono ad 
agevolare i commerci, e Pisa centro di estesa rete sarà emporio che somministrerà alla 
consorella Livorno generi da smaltire per tutto il mondo. Ci troviamo a fronte con tre 
grandi risorse commerciali: la strada ligure, il traforo del Moncenisio541, il taglio 
dell'istmo di Suez542 [...] or rimane che gli ingegni le sostanze le attività tutte si rivolgano 
alla conquista della indipendenza industriale, necessaria a completare, ad assicurare 
l'Italiano riscatto». 
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Sintesi dell'articolo 15. 
«Sovra una nuova operazione aritmetica chiamata estrazione dei fattori e sovra il calcolo 
dei fattorali. Memoria di Luigi Pacinotti Professore di Fisica Tecnologica e di Meccanica 
Sperimentale nell'I. e R. Università di Pisa», estratto dal Volume Secondo degli Annali delle 
Università Toscane, Pisa, Tip. Nistri, 1850, pp. 3-32. 
Pacinotti comincia col dichiarare che, anche se non puo' essere sicuro della novità 
dato che negli ultimi anni si è occupato solo di Fisica, il contenuto dell'articolo offre ai 
matematici una settima operazione aritmetica chiamata "estrazione dei fattori", che si 
unisce alle altre sei già conosciute (addizione, moltiplicazione, elevamento a potenza, 
sottrazione, divisione ed estrazione di radice). Continua scrivendo che questa sua 
nuova operazione comprende come casi particolari sia il metodo di Budan543, per la 
risoluzione di equazioni a coefficienti numerici, sia il metodo di Ruffini per l'estrazione 
delle radici, e che sono stati proprio questi due metodi a fargli venire in mente la nuova 
operazione. A questo punto egli passa a spiegare di cosa si tratta: dato un numero N, 
la nuova operazione insegna a trovare i fattori che moltiplicati fra di loro danno il 
numero dato N, quando si conosca quanti sono questi fattori e come differiscono fra 
loro, cioè quando si conoscano le differenze fra tutti i fattori e un fattore di riferimento. 
«[...] dato un numero N si vuole trovare quali sono i suoi m fattori, sapendo che la 
differenza fra il primo e il secondo è a, fra il primo e il terzo è b, fra il primo e il quarto è 
                                            
541 O del Frejus. Lo scavo della galleria iniziò nel 1857 con un finanziamento di 42 milioni di lire concesso 
da Vittorio Emanuele II; completato il 25 dicembre 1870, il traforo fu inaugurato il 17 settembre 1871. 
542 Il canale artificiale di Suez fu realizzato nel 1867. 
543 Budan du Bois-Laurent, matematico dilettante francese (XVIII-XIX). 
 237 
c ec. Conosciuto che avremo il primo fattore il quale io chiamo x si vede che gli altri 
saranno x+a, x+b, x+c ec.» 
Invece di sviluppare l'estrazione dei fattori Pacinotti dice di voler prima trattare 
l'operazione inversa e cioè la formazione dei prodotti. Egli mostra come costruire 
questi prodotti in funzione del numero di fattori, in pratica risultano polinomi in x di 
grado uguale al numero di fattori con coefficienti dipendenti dalle differenze fra i fattori 
(gli a, b e c dell'esempio precedente). Nel nostro caso risulta: 
  
€ 
x4 + a + b + c( )x3 + ab + ac + cb( )x2 + abcx  
«Che se più di quattro fossero i fattori proposti è evidente la legge, perchè sempre i 
termini sono tanti quanti i fattori, ed il primo termine contiene il primo fattore inalzato 
alla potenza indicata dal numero dei fattori stessi; l'ultimo è composto di quel fattore 
moltiplicato per il prodotto di tutte le differenze». 
Il Nostro propone un altro metodo per costruire il polinomio, risultato del prodotto, 
consistente nel costruire con calcoli mirati una tabella che nell'ultima riga abbia proprio 
il polinomio cercato. Ovviamente questo metodo gli serve per costruirsi un metodo 
generale da applicare ai casi sempre più complicati (non certo quello dell'esempio 
precedente). Così il metodo viene applicato al caso in cui il fattore di riferimento non sia 
un monomio (x) bensì un binomio (x+y) e poi, senza svolgerlo, si spiega come lo si 
possa estendere al caso di un trinomio (x+y+z) o ad un polinomio con più di tre termini. 
Fatto questo egli fa notare che nell'applicare tale procedimento ai numeri si potrà, ad 
esempio nel caso del trinomio, rappresentare con x le centinaia, con y le decine e con 
z le unità oppure lo stesso discorso nel caso di numeri decimali. Seguono alcuni 
esempi numerici. Poi lo scritto passa all'estrazione dei fattori; viene introdotto per 
questa operazione un simbolo simile all'estrazione di radice ma con degli indici in più. 
Un esempio: 
  
€ 
1,11
34883  rappresenta il fattore del terzo ordine del numero 3488 che 
differisce dagli altri due di 1 e 11. Pacinotti sottolinea che se la differenza fra i fattori è 
nulla si ha la consueta radice n-esima. 
Al punto 10544 viene iniziata la trattazione algebrica della ricerca del primo fattore (x) 
date le differenze fra esso e gli altri e poi, al punto 12, tale regola viene applicata ai 
numeri attraverso la trattazione di parecchi esempi. Conclude questa parte facendo 
                                            
544 L'articolo quasi ad ogni capoverso ha un numero progressivo; sicuramente a Luigi questi numeri 
servivano per fare i continui riferimenti ai calcoli precedenti che si trovano in tutto l'articolo. 
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vedere come si calcolano i fattori con l'approssimazione voluta quando non sia 
possibile trovare i fattori che forniscano il prodotto esatto.  
Al punto 15 Pacinotti ribadisce che questa sua nuova operazione aritmetica quando i 
fattori sono tutti uguali si riduce al metodo di Ruffini per estrarre le radici di qualunque 
ordine, quando si hanno differenze in progressione aritmetica545 si risolve un problema 
relativo al calcolo dei polinomi (da lui chiamati "facoltà"), infine, quando le differenze 
sono anche negative si ha il caso di massima generalità, coincidente con il metodo 
insegnato da Budan sulla risoluzione delle equazioni a coefficienti numerici. In 
proposito Egli dice di voler richiamare questi due metodi (Ruffini e Budan) e alcuni 
problemi sul calcolo dei polinomi per far capire meglio il suo ragionamento e 
soprattutto per far vedere come con il suo metodo si possa dimostrare con «notizie 
elementarissime» ciò che i matematici hanno ottenuto dalla teoria delle equazioni. 
Quindi, dopo alcuni esempi di quanto appena detto, il Nostro arriva anche a dichiarare 
che «l'estrazione de' fattori serve alla soluzione di tutti i problemi che mettonsi in 
equazione. Sotto questo punto di vista viene molto estesa l'applicazione della nostra 
operazione aritmetica, essendo di diversissima natura i problemi che si pongono in 
equazione». Quindi si passa alla trattazione di equazioni polinomiali di grado n che lui 
riesce a trattare come un problema di estrazione di fattori apportando alcune 
modifiche al metodo di Budan; le equazioni vengono trattate dapprima con coefficienti 
numerici e poi con quelli letterali. 
Dal punto 24 Pacinotti inizia ad applicare il suo metodo alla risoluzione algebrica delle 
equazioni. Egli scrive la soluzione di qualsiasi equazione algebrica con il formalismo dei 
fattorali, asserendo che con tale notazione risultano più semplici anche le soluzioni 
delle equazioni di secondo, terzo e quarto grado. 
«Se dunque troveremo modo di sottoporre ai calcoli algebrici le formule fattorali, 
potrà dirsi di avere per mezzo di quelle conseguita la soluzione generale delle 
equazioni. Realmente io credo che per la complicanza delle formule mai sia venuto in 
capo ad un matematico di sostituire all'incognita la formula delle radici dell'equazione 
di terzo grado, e molto meno quella delle equazioni di quarto grado prima di avere 
appurati e semplicizzati i calcoli. Così pure non tornerà vantaggio di usare spesso nei 
calcoli le formule che esprimono con segni fattorali le radici delle equazioni de' gradi 
                                            
545 Progressione aritmetica: successione di numeri la cui differenza tra i termini successivi è costante, tale 
costante viene detta ragione della progressione. Ad esempio, la successione 3, 5, 7, 9, 11,... è una 
progressione aritmetica di ragione 2. 
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superiori al quarto. Onde la tanto desiderata soluzione generale delle equazioni si 
riduce questione di non grande interesse; molto più che appurati i calcoli 
ordinariamente alle quantità algebriche si sostituiscono dei numeri, e la soluzione delle 
equazioni a coefficienti numerici è da molto tempo conosciuta. Contuttociò per quei 
casi nei quali può tornar comodo avere una formula che esprima note operazioni con 
quantità conosciute, mi pare che potranno supplire benissimo le formule fattorali. Anzi 
queste saranno anche più semplici di quelle radicali [...]». 
Al punto successivo, il 26, Pacinotti inizia a mostrare come si lavori con i fattorali, 
iniziando da qualche loro proprietà e poi andando a svolgere qualche caso particolare, 
ad esempio cosa succede quando le differenze stanno fra loro in progressione 
aritmetica oppure quando i due primi fattori sono uguali, cioè è zero la prima 
differenza. Successivavente sviluppa le operazioni fra fattorali, sottolineandone il 
collegamento ai radicali e portando degli esempi; infine mostra l'uso dei fattorali nel 
calcolo differenziale ed integrale. 
«In generale sembrami con quello che ho fino qui esposto di avere dato tal saggio 
del calcolo de' fattorali da farlo comparire eseguibile presso a poco come quello de' 
radicali. Non penso già di aver completato il soggetto, ne era questo il mio scopo, 
vorrei avere ispirato quell'interesse per l'estrazione dei fattori, e per il calcolo de' 
fattorali, che può muovere ingegni di maggior potenza del mio a sussidiare l'algebra di 
questi nuovi mezzi.» 
 
doc.30 
Sintesi dell'articolo 16. 
«Dell'uso dei fattorali nella risoluzione delle equazioni, memoria seconda sul calcolo dei 
fattorali del prof. Luigi Pacinotti» Annali delle Università Toscane, 1853, pp. 77-97. 
Questo secondo articolo dedicato al calcolo dei fattorali è la prosecuzione diretta del 
primo, pubblicato tre anni prima; tra l'altro, anche questo articolo è diviso in piccoli 
paragrafi numerati progressivamente e come primo numero risulta il 32 essendo il 31 
l'ultimo paragrafo del primo articolo. 
Dopo aver ricordato brevemente il contenuto dell'articolo del 1850 Luigi dichiara che 
in questo scritto vuole dare un'espressione a tutte le radici di un'equazione, attraverso 
il formalismo dei fattorali; in altre parole come, una volta determinato il primo fattore, si 
possano scrivere tutti gli altri fattori, cioè tutte le altre soluzioni dell'equazione. Per fare 
ciò Pacinotti fa uso dei numeri complessi, in particolare della radici ennesime dell'unità. 
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Dopo complicate espressioni per le soluzioni delle equazioni Pacinotti passa ad 
analizzare un caso particolare: l'equazione di quinto grado. Poi tratta i casi in cui il 
fattore è reale oppure immaginario. 
Al paragrafo 39 Luigi illustra come si riduce una frazione, rapporto di polinomi, ad 
una somma di frazioni il cui numeratore sia o una costante o un binomio di grado uno. 
Al paragrafo successivo egli applica il calcolo dei fattorali al calcolo di un integrale. 
Concludono l'articolo alcune considerazioni sulla ricerca delle radici reali e immaginarie 
di un'equazione. 
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I primi due paragrafi del I tomo del Corso di Fisica Tecnologica e Meccanica sperimentale. 
«Introduzione alla Fisica tecnologica e alla Meccanica sperimentale», pp. 3 e 4. 
«1.Oggetto della scienza. Gli uomini attivi ed industriosi che vogliono applicare alle 
arti le deduzioni scientifiche, non han tempo di attendere alle vedute filosofiche della 
scienza: quindi finchè stanno tra le teoriche della Fisica involte le migliori regole di 
operazioni meccaniche, non può il vantaggio che questa scienza ripromette rendersi 
comune a tutti quelli che ne hanno bisogno. Vedonsi ordinariamente porre in azione 
officine e macchine difettose, perchè fatte ad imitazione di altre che preesistevano, coi 
loro stessi difetti, senza curare i bisogni e le circostanze locali che averebbero dovuto 
indurre una qualche mutazione, e spesso senza che neppure il meccanico ricorra ai 
principj scientifici che ne hanno a determinare la costruzione. Diciamolo pur 
francamente, non sono i meccanici scienziati, nè gli scienziati meccanici; vi è bisogno 
di avvicinare l'arte alla scienza specialmente fra noi, e questo è lo scopo che ci 
dobbiamo proporre. 
La fisica studiata per il lato delle sue applicazioni alle arti vien detta Tecnologia; deve 
insegnare l'uso delle nozioni scientifiche nella pratica, e ridurre la questione alla reale 
operazione, e le formule a numeri. In essa si studiano le dottrine generali per mostrarle 
adattate ai casi particolari, e si procura di presentare le ipotesi corrette dall'esperienza. 
Le leggi colle quali la natura agisce hanno a divenire regole per operare; mentre il fisico 
le contempla ne' loro reciproci rapporti, il tecnologo ne studia le utili applicazioni, e 
calcola il massimo vantaggio che può dedursene. Molte regole sono state estratte 
dalla Fisica e consegnate all'arte, ma queste a misura che sono passate da uno in 
un'altro artista han perduto i caratteri scientifici, e atte come erano a far conseguire il 
maggior lavoro utile, si riducono il più delle volte a produrre il maggior dispendio: così 
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quando non cadesi in errori, abbonda soverchiamente il costruttore nelle regole della 
stabilità, il meccanico proporziona le dimensioni della macchina ad una forza motrice 
molto minore di quella che ha; l'operatore usa strumenti che consumano la più gran 
parte del suo lavoro. Costoro conseguono l'intento, ma non colla massima economia. 
Convien sempre avere in mira di conseguire il massimo lavoro utile col minimo 
dispendio, e questo problema di massimi e di minimi non si risolve che estraendo 
direttamente le regole dalla scienza. 
2. Modo da tenersi nel trattare la scienza. Onde portare alle arti la maggiore utilità 
possibile converrebbe mostrare separatamente per ciascun'arte i principj di scienza 
dai quali si desumon le regole che le appartengono; ma questo suppone che si 
debbono istruire artisti diversi per ogni trattato, ed anzi che una scuola di Fisica 
Tecnologica formerebbe una scuola di arti, e mestieri. Nella nostra si hanno da dirigere 
alle arti gli scienziati, si hanno a fare degli intelligenti di costruzioni, di macchine, e di 
lavori, non dei muratori, artisti, o mestieranti. E quindi conviene guardarsi dalle somme 
lunghezze nelle quali ci porterebbe il metodo indicato. L'ordine delle materie dovrà 
essere scientifico, dovremo parlare ora di un'applicazione, ora di un'altra, 
appartengano pure ad arti differenti, a seconda di quello che richiede la dottrina che 
esporremo. Sarà dunque questo mio corso un'esposizione di tutti quei principj 
scientifici che guidano ad utili applicazioni: sarò semplice, e breve nelle dottrine 
teoriche, e per farle comprendere con esattezza le mostrerò provate dall'esperienza; 
più mi diffonderò nelle applicazioni, e le particolarità di queste mentre daranno quelle 
nozioni artistiche che io stimo interessanti, assueferanno la mente dello studente al 
passaggio fra la scienza e l'arte. In tal modo verrò ad esporre in un tempo la fisica 
tecnologica, e la meccanica sperimentale. Parlando separatamente dei solidi, dei 
liquidi, e dei fluidi aeriformi, le tre principali parti del mio corso porteranno i nomi, di 
meccanica architettonica e industriale, esperienze e principj d'idraulica pratica, e 
pneumatologia industriale; saranno precedute dalla seguente introduzione, e seguite 
da un appendice sugli imponderabili». 
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Indice analitico del I tomo del Corso di Fisica Tecnologica e Meccanica Sperimentale546. 
«Introduzione alla Fisica tecnologica e alla Meccanica sperimentale». Indice analitico 
delle materie, pp. 195÷200. 
§ 1. Oggetto della scienza. 
§ 2. Modo da tenersi nel trattare la scienza. 
CAPITOLO I. 
Dei corpi in genere e delle loro principali proprietà. 
§ 3. Classazione dei corpi. 
§ 4. Della materia. 
§ 5. Dei corpi. 
§ 6. Etere, o imponderabili. 
§ 7. Temperatura, e termometro. 
§ 8. Attrazione molecolare. Affinità. 
§ 9. Pressione atmosferica. Barometro. 
§ 10. Equilibrio nei corpi. 
§ 11. Stato dei corpi. 
§ 12. Diversi gradi nello stato dei corpi. 
§ 13. Massa, densità, volume. 
§ 14. Corpi elastici, molli, e duri. 
§ 15. Duttilità, e malleabilità dei corpi 
  Tavola sulla duttilità e malleabilità dei metalli. 
§ 16. Rigidità e friabilità 
  Tavola per la malleabilità e friabilità delle leghe. 
§ 17. Trasparenza, ed opacità. 
§ 18. Diatermanità dei corpi. 
  Tavola della diatermanità dei corpi. 
§19. Coibenza, e conducibilità per il calorico e per l'elettrico. 
  Tavola sulla conducibilità dei metalli per l'elettrico. 
  Tavola sulla conducibilità de' corpi pel calorico. 
 
                                            
546 Questo indice e i tre che seguiranno rispettano interamente i contenuti presenti nei volumi di pacinotti 
ma non la loro formattazione editoriale. 
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CAPITOLO II. 
Misura dell'estensione. 
§ 20. Misura dell'estensione. 
§ 21. Unità di misura. 
  Tavola delle misure lineari di diversi paesi espresse in metri, e dei pesi 
   espressi in kilogrammi. 
§ 22. Sistema delle misure toscane. 
  Tavola del sistema di misure, e pesi di Toscana. 
§ 23. Sistema metrico. 
  Tavola del sistema metrico. 
§ 24. Metodi fisici di misurazione. 
§ 25. Strumenti per la misurazione. Compasso. 
§ 26. Pantografo. 
§ 27. Passometri. 
§ 28. Macchine per quadrare le superfici. 
§ 29. Macchina di Kopp per misurare i volumi. 
§ 29 bis. Scala ticonica ec. 
§ 30. Nonio. 
§ 31. Micrometro a vite. 
§ 32. Misura degli archi, e degli angoli. Circolo ripetitore. 
§ 33. Osservazione generale. 
 
CAPITOLO III. 
Applicazioni relative ad alcune proprietà generali. 
§ 34. Porosità, divisibilità dei corpi. 
§ 35. Classazione dei metodi di divisione. 
§ 36. Permeabilità dei corpi. 
§ 37. Levigatezza, e pulimento. 
§ 38. Campana del palombaro. 
§ 39. Levare per una stretta apertura il liquido da un recipiente. 
§ 40. Innaffiatioio. Canna da saggio. Imbuto magico, ec. 
§ 41. Fontana intermittente. 
§ 42. Compressibilità di alcuni corpi. 
  Tavola della compressibilità de' liquidi. 
  Tavola della compressibilità di alcuni metalli. 
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§ 43. Del feltrare. 
§ 44. Stabilità del terreno per i fondamenti della fabbriche. 
§ 45. Lavorazione del platino. 
§ 46. Nuovo processo per ottenere rilievi in rame, o in altri metalli. 
§ 47. Effetto della pressione nella solidificazione. 
§ 48. Manometri. 
§ 49. Espandibilità dovuta al calorico. 
  Tavola della dilatazione per il calorico. 
  Tavola delle densità e volumi d'acqua. 
§ 50. Espansibilità in alcuni corpi prodotta dall'acqua. 
§ 51. Produrre sul legno bellissime sculture. 
§ 52. Igrometri. 
 
CAPITOLO IV 
Gravità ed uso delle sue principali dottrine. 
§ 53. Gravità. Peso dell'aria. 
§ 54. Manoscopio, e Gazoscopio. 
§ 55. Corpi che si sollevano in mezzo all'aria. 
§ 56. I corpi meno pesanti sono più tardi a cadere per la resistenza dell'aria. 
§ 57. Direzione verticale. 
§ 58. Densità media della terra. 
§ 59. La gravità varia al variare della latitudine. 
§ 60. La gravità diminuisce insensibilmente all'aumentare la distanza a cui son 
         collocati i gravi dalla terra. 
§ 61. Peso dei corpi. 
§ 62. Massa espressa per il peso. 
§ 63. Gravità specifica dei corpi, e loro densità espressa per questa. 
§ 64. Modo di determinare la gravità specifica. 
  Tavola delle gravità specifiche di varie sostanze. 
§ 65. Osservazione. 
§ 66. Filo a piombo. 
§ 67. Archipendolo, livello semplice, e altri strumenti ne' quali si usa il filo a piombo. 
§ 68. Squadra per le pendenze, ed eclimetro. 
§ 69. Quadrato del Galileo. 
§ 70. Orosmetro. 
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§ 71. Usi del peso de' corpi. 
§ 72. Pendolo balistico - Bilancia bifide. 
§ 73. Usi della tavola delle gravità specifiche. 
 
CAPITOLO V. 
Dei solidi elastici e loro uso. 
§ 74. Della cristallizzazione. 
§ 75. Acqua di cristallizzazione. Del gesso. 
§ 76. Modo per cristallizzare i corpi artificialmente. 
§ 77. Fabbricazione dell'acciajo. 
§ 78. Tempera dell'acciajo. 
§ 79. Modo per rendere i corpi elastici. 
§ 80. Modi con i quali si manifesta l'elasticità. 
§ 81. Modi di vincere l'elasticità. 
§ 82. Dall'elasticità dipende la resistenza de' solidi. 
§ 83. Oscillazioni dei corpi elastici. 
§ 84. I corpi son sonori per la loro elasticità. 
§ 85. Vibrazioni sonore. 
§ 86. Effetto delle vibrazioni che si eccitano nei corpi elastici esposti a' suoni. 
§ 87. Vibrazioni calorifiche. 
§ 88. Forza delle lastre incurvate. Curva elastica. 
§ 89. Grado di elasticità misurato col rimbalzo de' corpi. 
§ 90. Alcune applicazioni che si fanno in meccanica dell'elasticità. 
§ 91. Molla a corda, ad elastico, a campana, da orol., e da vettura. 
§ 92. Bilancia di torsione. 
§ 93. Stadera a molla. 
§ 94. Dinamometri. 
 
CAPITOLO VI. 
Inerzia della materia e valutazione delle forze. 
§ 95. Sotto qual punto di vista possa dirsi la materia inerte. 
§ 96. Il moto non è perpetuo per effetto delle resistenze. 
§ 97. Moto, forza, spazio, tempo, velocità. 
§ 98. Quantità di moto. 
§ 99. Effetto delle forze, e modo di rappresentarle - Equilibrio. 
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§ 100. Valutazione della pressione atmosferica e di altre forze per mezzo dei pesi. 
§ 101. Moto progressivo e moto rotatorio. 
§ 102. Trasmissione delle forze. 
§ 103. Forze istantanee e forze continue. 
§ 104. Reazione; principio della reazione. 
§ 105. Lavoro meccanico delle forze. 
§ 106. Misura del lavoro meccanico. 
§ 107. Misura del lavoro quando la resistenza è variabile. 
§ 108. Forza viva dei corpi. 
§ 109. Celerità virtuale; momento virtuale. 
§ 110. Valutazione delle forze motrici. 
§ 111. Misura dell'inerzia e del suo lavoro. 
§ 112. Esempj di forza viva convertita in lavoro, e viceversa. 
§ 113. Sul tempo necessario per imprimer moto ad una macchina. 
§ 114. Sul lavoro e sul tempo impiegato per l'affondamento di un solido in una 
           materia cedevole. 
 
CAPITOLO VII. 
Principj fondamentali di meccanica. 
§ 115. Coesistenza de' moti. 
§ 116. Principio della sovrapposizione dei piccoli movimenti. 
§ 117. Composizione e risoluzione delle forze. 
§ 118. Composizione delle forze coincidenti. 
§ 119. Composizione delle forze concorrenti. 
§ 120. Parallelogrammo delle forze. 
§ 121. Composizione delle forze eterogenee. 
§ 122. Applicazioni. 
§ 123. Uso del parallelogrammo per la composizione e per la risoluzione delle forze 
           concorrenti. 
§ 124. Reparto delle forze nella massa dei corpi. 
§ 125. Composizione delle forze parallele. 
§ 126. Applicazioni dei teoremi relativi alla composizione e risoluzione delle forze 
           parallele. 
§ 127. Moto rotatorio prodotto dalle forze parallele. Coppia di esse. 
§ 128. Momenti di rotazione. 
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§ 129. Centro di gravità. 
§ 130. Determinazione sperimentale del centro di gravità. 
§ 131. Posizione del centro di gravità entro alcuni corpi. 
§ 132. Posizione del centro di gravità rapporto alla terra nei corpi in equilibrio. 
§ 133. Applicazioni - Ballerino, e Giuocolatore d'equilibrio. 
§ 134. Posizione del centro di gravità ne' corpi che si muovono. 
§ 135. Applicazioni. 
§ 136. Stabilità de' corpi. 
§ 137. Applicazioni. Stabilità del corpo umano, delle fabbriche ec. 
§ 138. Come si comunichino le pressioni - Principio d'eguaglianza di pressione. 
§ 139. Moto di un sistema rigido. 
§ 140. Equilibrio di un sistema rigido. 
§ 141. Applicazioni al sistema planetario. 
  Tavola dei principali elementi del sistema solare. 
 
CAPITOLO VIII. 
Lavorazione dei Corpi duri, duttili e molli. 
§ 142. Lavorazione de' corpi. 
§ 143. Lavorazione delle materie dure. 
§ 144. Strumenti per lavorare le pietre preziose. 
§ 145. Mulino per lavorare i diamanti. 
§ 146. Dati relativi al calcolo del prezzo dei diamanti. 
§ 147. Modo di segare e arrotare il vetro, e di far le lenti. 
§ 148. Tornio. 
§ 149. Questione di calcolo relativa al tornio. 
§ 150. Lavorazione delle materie malleabili - Dei metalli lavorati a caldo e a freddo. 
§ 151. Di alcuni metalli più usati. 
  Tavola sulla caratura dell'oro. 
  Tavola  sugli effetti della lavorazione in alcuni metalli. 
§ 152. Ghisa. 
§ 153. Ferro. 
  Tavola dell'assortimento del ferro proveniente dalle ferriere Toscane. 
§ 154. Rame. 
§ 155. Ottone. 
§ 156. Packfong 
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§ 157. Uso del martello nelle materie malleabili. Maglio. 
§ 158. Arte del Battiloro. 
§ 159. Del laminatojo. 
§ 160. Pacquè. Doublè. 
§ 161. Considerazioni di calcolo sul laminaggio. 
§ 162. Cilindri digrossatori, e distenditori. 
§ 163. Della filiera. 
§ 164. Pel filo d'oro. 
§ 165. Per ottenere i fili di platino sottilissimi. 
§ 166. Questione di calcolo sù fili metallici. 
§ 167. Lavorazione delle materie pastose. 
  Tavola delle tinte in pasta: delle malte: dei luti: e dei mastici. 
§ 168. Arte di fabbricar terraglie, detta Ceramica. 
§ 169. Arte per fare i modelli, e le forme. 
§ 170. Dei metalli fusi, e particolarmente del bronzo. 
  Tavola sulla composizione del bronzo. 
  Tavola per la fusione dei metalli. 
§ 171. Smalti, e quadranti da orologi. 
§ 172. Fabbricazione della carta. 
§ 173. Macchina di Derninson per far carta continua. 
 
CAPITOLO IX. 
Lavorazione delle materie sciolte, e di quelle filamentose. 
§ 174. Lavorazione delle materie sciolte. Terre. 
§ 175. Osservazioni di calcolo sul lavoro degli sterri. 
§ 176. Carretto Camion. 
§ 177. Aratro, e Coltro toscano. 
§ 178. Confontro dei lavori meccanici occorrenti per zappare, vangare e coltrare. 
§ 179. Polverizzazione - Macchina a palle di ferro. 
§ 180. Bocard ventilatore. 
§ 181. Macine. 
§ 182. Battitojo o trebbia svedese. 
§ 183. Seminatojo a braccia di Mourgue. 
§ 184. Materie filamentose. 
§ 185. Macchina di Christian per separare il lino e la canapa dai loro steli. 
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§ 186. Macchina per cardare e filare nello stesso tempo il cotone oppure la lana. 
§ 187. Osservazioni sulla filatura della lana, del cotone, del lino, della seta, e sulle 
           macchine relative. 
§ 188. Mestiere del funajo. 
  Tavola dei diversi cordami che si usano in Toscana. 
§ 189. Macchina per attorcigliare o commettere i cordaggi. 
§ 190. Mestiere del tessitore. 
§ 191. Telajo alla Jacquart per tessere le stoffe. 
§ 192. Mestiere del calzettajo. 
 
CAPITOLO X. 
Sullo stabilimento delle manifatture. 
§ 193. Le manifatture sono la ricchezza degli Stati. 
§ 194. Dell'utile che ne viene alla società nell'introduzione delle macchine. 
§ 195. Considerazioni per stabilire una manifattura. 
§ 196. Delle macchine, e loro uso nelle manifatture. 
§ 197. Osservazioni sullo studio delle macchine. 
§ 198. Lavoro delle macchine. 
§ 199. Apparati dinamometrici per valutare il lavoro meccanico delle forze. 
§ 200. Dei motori, e lavoro dei medesimi. 
  Tavola delle quantità del lavoro meccanico che si ha dai motori - 
                       animali - vapore - polvere da cannone - vento - acqua. 
§ 201. Riduzione delle diverse lavorazioni, o effetti utili in lavoro meccanico. 
  Tavola delle quantità di lavoro meccanico necessario per produrre 
                       diversi effetti utili 
§ 202. Confronto del lavoro motore e del lavoro utile colle resistenze nocive che 
           s'incontrano nelle diverse fabbricazioni  
  Tavola sul confronto del lavoro motore col lavoro utile in diverse 
                       lavorazioni. 
§ 203. Applicazione alla follatura. 
§ 204. Applicazione alla trebbiatura del grano. 
§ 205. Applicazione ad una sega a macchina. 
§ 206. CONCLUSIONE. 
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doc.33 
Paragrafo conclusivo del I tomo del Corso di Fisica Tecnologica e Meccanica sperimentale. 
«Introduzione alla Fisica tecnologica e alla Meccanica sperimentale», pp. 193÷194. 
«206. CONCLUSIONE. - Molte premesse di dottrine fisiche e di questioni tecniche, le 
quali desidero nella mente di quelli che leggeranno le seguenti parti del mio lavoro: 
molte cose che non si trovano ne' comuni corsi di fisica: e tutte quelle che formano la 
generalità della scienza che ho preso ad esporre, han fatto il soggetto di questa 
introduzione. Ho in tal modo separata la parte fondamentale da quella che può dirsi di 
sviluppo, componendo questa opera, la quale mi son dato cura che rimanga quasi del 
tutto scevra di dimostrazioni matematiche, col pensiero di adattarla anche 
all'intelligenza degli artisti, e di farne un libro che di per se solo serva a dirigerli nelle utili 
applicazioni della fisica. Sia dunque che riguardisi come introduzione a tutto il Corso 
della fisica tecnologica e della Maccanica sperimentale, o come opera distinta, sperai 
d'istillare nel lettore il gusto per le macchine, per le applicazioni della fisica, e per le 
manifatture. 
Con questa introduzione restano le parti successive scevre delle cognizioni che 
sarebbero allo scienziato sembrate troppo elementari rapporto ai titoli che esse 
portano, e vien premesso a quelle ciò che per i principianti le avrebbe rese 
soverchiamente oscure. Molte macchine che non avrebbero trovato descrizione nel 
seguito dell'opera sono qui riportate, onde tra queste e le altre che ne successivi 
volumi avrò luogo di descrivere formeranno quell'insieme, che è capace a dar 
completa idea dei diversi meccanismi, e del loro modo d'agire. Spero che l'intero 
Corso presenterà non meno novità che utilità nel complesso e nell'ordinamento delle 
dottrine fisiche dirette tutte alle applicazioni. 
In questo libro unico sono raccolti i principj generali di scienza, e i resultati 
d'esperienza che potranno bastare per coloro che non hanno istruzione scientifica a 
porli in grado di giovarsi delle migliori opere di tecnologia fisica, e di fare i calcoli relativi 
a molte applicazioni. Per quest'ultimo oggetto troveranno gran vantaggio nell'uso delle 
tante tavole qui riportate, e principalmente nelle tre ultime (200, 201, 202) che 
contengono i più preziosi documenti della fisica tecnologica». 
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doc.34 
Indice analitico del II tomo del Corso di Fisica Tecnologica e Meccanica Sperimentale. 
«Meccanica architettonica e industriale con regole pratiche per le costruzioni, e per 
l'uso delle macchine». Indice analitico delle materie, pp. 333÷344. 
CAPITOLO I. 
Della resistenza assoluta dei Solidi. 
§ 1. Bisogno di conoscere i materiali. 
§ 2. Struttura particolare di alcuni solidi. 
§ 3. Forze dalle quali proviene la resistenza. 
§ 4. Leggi fondamentali dell'elasticità. 
§ 5. Leggi della mollezza e duttilità dei corpi. 
§ 6. Diversi generi della resistenza che può aversi dai solidi. 
Resistenza alla distensione e alla compressione. 
§ 7. Resistenza elastica. 
§ 8. Determinazione del coefficente d'elasticità per mezzo della resistenza elastica 
       all'allungamento. 
§ 9. Resultati d'esperienze. 
  Tavola dei coefficenti d'elasticità. 
  Osservazione 
  Tavola de' coefficenti d'elasticità a differenti temperature. 
§ 10. Variazioni di figura prodotte dalla compressione, e dalla distensione. 
  Tavola delle gravità specifiche di alcuni metalli avanti e dopo 
                       l'allungamento. 
§ 11. Resistenza alla rottura per distensione. 
§ 12. Resultati d'esperienza sulla resistenza alla distensione. 
  Tavola della resistenza alla rottura per stiramento. 
§ 13. Osservazioni. 
  Tavola dell'effetto della temperatura nella resistenza de' metalli. 
§ 14. Resistenza delle corde. 
§ 15. Resistenza alla rottura per compressione. 
§ 16. Resultati d'esperienze sulla resistenza alla rottura per compressione. 
  Tavola della resistenza alla rottura per compressione. 
§ 17. Osservazioni. 
§ 18. Resistenza dei massicci di pietra. 
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§ 19. Resistenza permanente. 
§ 20. Limite dell'elasticità naturale, e allungamento maximum dei metalli. 
  Tavola del limite d'elasticità, e dell'allungamento massimo dei metalli. 
§ 21. Modo di determinare la resistenza permanente. 
§ 22. Regole e formule per la pratica sulla resistenza allo stiramento e alla compressione. 
§ 23. Applicazioni. 
§ 24. Osservazioni sopra la forma di alcuni oggetti naturali, e sulle forme da preferirsi 
         in alcune parti degli edifizj. 
§ 25. Gli ordini architettonici non sono modellati sulle sole regole della resistenza. 
§ 26. Le regole della resistenza devono rispettarsi nell'uso degli ordini architettonici. 
 
CAPITOLO II. 
Della resistenza alla flessione, alla torsione, all'incurvamento per compressione, e agli urti. 
Resistenza alla flessione. 
§ 27. Principj da' quali si desume la resistenza alla flessione. 
§ 28. Formule ed esperienze sulla resistenza alla flessione ne solidi incastrati ad  
        un'estremità ed aggravati da un peso che agisce perpendicolarmente alla loro 
        lunghezza. 
§ 29. Caso nel quale siano più i pesi aggravanti, o si consideri il peso del solido. 
§ 30. Formule ed esperienze sulla resistenza alla rottura ne solidi incastrati ad 
         un'estremità ed aggravati da uno o più pesi che agiscono perpendicolarmente 
         alla loro lunghezza. 
§ 31. Resultati d'esperienze. 
  Tavola pel coefficente della resistenza alla rottura per flessione. 
§ 32. Osservazioni. 
§ 33. Formule per la pratica. 
§ 34. Resistenza de' solidi sorretti alle due estremità. 
§ 35. Resultati d'esperienze. 
§ 36. Formule per la pratica. 
§ 37. Solido d'egual resistenza. 
Resistenza all'incurvamento per compressione. 
§ 38. Resistenza de' solidi caricati per di sopra o verticalmente. 
  Tavola del coefficente h della rottura per incurvamento prodotto da 
                       compressione. 
§ 39. Stabilità delle fabbriche dedotta da quella de' modelli. 
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§ 40. Effetto de' punti di rottura e degli appoggi sulla resistenza de' solidi qualunque 
         sia la direzione della forza rapporto alla loro lunghezza. 
§ 41. Effetto degli incavi e delle nervature o rinforzi per la resistenza de' solidi. 
§ 42. Forma di alcuni oggetti naturali, e artificiali dipendente da questi principj. 
§ 43. Applicazioni e regole di pratica. 
Resistenza alla torsione. 
§ 44. Principj da' quali si desume la resistenza de' solidi incastrati ad un'estremo ed 
         all'altro sottoposti alla torsione. 
§ 45. Formule ed esperienze sulla resistenza alla torsione. 
  Tavola dei coefficenti per la resistenza alla torsione. 
§ 46. Osservazioni. 
§ 47. Formule per la pratica. 
§ 48. Applicazioni. 
§ 49. Diversi metodi con i quali si può determinare il coefficente d'elasticità. 
§ 50. Legame fra la costruzione interna de' corpi, e il coefficente d'elasticità e di 
         resistenza. 
Resistenza agli urti. 
§ 51. Principj dai quali si desumono le leggi della resistenza viva dei prismi. 
§ 52. Formule ed esperienze sulla resistenza viva. 
  Tavola per la resistenza viva. 
§ 53. Osservazione. 
§ 54. Effetto degli urti sulla resistenza viva de' solidi. 
§ 55. Interpretazione geometrica dei risultati e leggi del moto che succede all'urto. 
§ 56. Esempio sulla determinazione del coefficente di resistenza viva elastica per 
         mezzo di esperienze sull'urto. 
§ 57. Esempio sulla determinazione del coefficente di resistenza viva alla rottura per 
         mezzo di esperienze sull'urto. 
 
CAPITOLO III. 
Della resistenza de' solidi al distaccamento. 
§ 58. Diverse specie d'adesione delle superfici, e principalmente nei corpi 
         cristallizzati. 
§ 59. Effetto della pressione atmosferica sull'adesione. 
§ 60. Adesione per effetto di una sostanza liquida frapposta. 
§ 61. Dei cementi, e loro resistenza esterna. 
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§ 62. Delle saldature e loro resistenze. 
§ 63. Bollitura del ferro, ed altre simili adesioni. 
§ 64. Effetto dell'estensione di superficie, e degli incastri nell'adesione. 
§ 65. Applicazione all'impiombatura e a simili processi di collegamento. 
§ 66. Applicazione alle congiunzioni usate nella carpenteria. 
§ 67. Applicazione alle congiunzioni usate nell'arte muratoria. 
§ 68. Adesione che si manifesta nello sfregamento. 
 
CAPITOLO IV. 
Della resistenza allo sfregamento, o attrito e della rigidezza delle funi. 
§ 69. Resistenze passive. 
§ 70. Forze che producono l'attrito e più specie del medesimo. 
§ 71. Leggi generali dell'attrito. 
Attrito di prima specie. 
§ 72. Modo di sperimentare sull'attrito di prima specie. 
§ 73. Resultati d'esperienza dopo un certo tempo di riposo sotto la pressione. 
  Tavola dell'attrito di prima specie nell'atto di partenza dopo il riposo. 
§ 74. Resultati d'esperienza nei corpi che han concepito il moto. 
  Tavola dell'attrito di prima specie quando il moto è acquistato. 
§ 75. Deduzioni generali dall'esperienze sull'attrito di prima specie. 
  Tavola sull'effetto de' cementi nell'attrito delle pietre. 
Attrito di seconda specie. 
§ 76. Osservazioni sull'attrito di seconda specie. 
§ 77. Modo di sperimentare l'attrito di seconda specie. 
§ 78. Resultati d'esperienze. Vedi l'aggiunta nell'errata. 
Attrito di terza specie 
§ 79. Modo di determinare l'attrito di terza specie. 
§ 80. Resultati d'esperienza. 
  Tavola sull'attrito degli assi in moto nelle loro canne. 
§ 81. Osservazioni. 
Applicazioni. 
§ 82. Danni e vantaggi che si ottengono per l'attrito, e lavoro del medesimo. 
§ 83. Diminuzione dell'attrito. 
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§ 85. Dei modi d'accrescere l'attrito e dei freni547. 
§ 86. Freno di Prony, ed uso del medesimo per misurare il lavoro delle macchine. 
§ 87. Consumo di lavoro per l'attrito degli assi nelle ruote molto pesanti, e risparmio 
         di lavoro nell'uso dei coltelli. 
Movimento delle vetture. 
§ 88. Applicazione all'attrito delle ruote delle vetture. 
§ 89. Far muovere una vettura col girare l'asse di due ruote. 
§ 90. Resistenza incontrata dalle vetture nelle strade. 
  Tavola della resistenza incontrata dalle vetture. 
§ 91. Del deperimento che le vetture arrecano alle strade. 
§ 92. Attrito de' vagoni sulle strade rotaje. 
Della rigidezza delle funi. 
§ 93. In qual caso ha luogo la rigidezza delle funi. 
§ 94. Modo di sperimentare sulla rigidezza delle funi. 
§ 95. Leggi della rigidezza delle funi. 
§ 96. Resultati d'esperienze. 
  Tavola della rigidezza delle corde impeciate. 
  Tavola della rigidezza delle corde bianche e in buono stato. 
  Tavola della rigidezza delle corde bianche ed assai usate. 
§ 97. regole per l'uso delle precedenti tavole. 
§ 98. Dei nodi e delle legature. 
 
CAPITOLO V. 
Della composizione delle forze, dei momenti di rotazione e del centro di gravità. 
§ 99. Ridurre a numeri le funzioni circolari usate in meccanica. 
  Tavola dei seni e dei coseni. 
Composizione e risoluzione delle forze. 
§ 100. Composizione e risoluzione di due forze concorrenti, e formule relative. 
§ 101. Composizione e risoluzione di tre forze concorrenti non disposte nel 
           medesimo piano, e formule relative. 
§ 102. Composizione e risoluzione di più forze concorrenti, e formule relative. 
§ 103. Composizione e risoluzione di due forze parallele, e formule relative. 
§ 104. Composizione, centro, e risoluzione di più forze parallele. Formule relative. 
                                            
547 Neanche nel testo esiste il paragrafo 84.  
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Applicazioni. 
§ 105. Considerazioni sulle porzioni delle componenti angolari che vengono elise, e 
           del loro effetto entro ai corpi. 
§ 106. Considerazioni sulla differenza che passa fra l'effetto delle componenti 
           parallele, e della loro resultante. 
§ 107. Dei gravi posati sù piani inclinati, ed in generale dei corpi animati da forze che 
           han direzione obliqua ai piani resistenti sù quali questi si appoggiano. 
§ 108. Applicazioni alla nautica. 
§ 109. Pressioni che un carico può produrre sù due o più sostegni. 
§ 110. Quantità di lavoro di una forza sovra una resistenza che non le è direttamente 
           opposta. 
§ 111. Relazione tra il lavoro della resultante e quello delle componenti. 
Momenti di rotazione 
§ 112. Momenti riferiti ad un centro, ad un asse, o ad un piano. 
§ 113. Il momento della resultante è uguale alla somma o alla differenza dei momenti 
           delle componenti, secondo che esse tendono ad aggirare il sistema nel 
           medesimo senso o in senso contrario. 
§ 114. Relazione tra il momento di rotazione, e il lavoro meccanico. 
§ 115. Momenti di un sistema di forze riferiti a tre assi ortogonali, e formule relative. 
Applicazioni 
§ 116. Ruote su piani inclinati. 
§ 117. Trovare colla dottrina de' momenti la posizione della resultante in un sistema 
           di forze parallele. 
§ 118. Trovare il centro di tre forze parallele, e eguali, applicate ai tre vertici di un 
            triangolo. 
§ 119. Trovare colla dottrina dei momenti il centro di un sistema di forze parallele. 
§ 120. Trovare il centro di quattro forze parallele eguali applicate ai vertici di una  
           piramide triangolare. 
Centro di gravità 
§ 121. Centro di gravità delle figure simmetriche. 
§ 122. Centro di gravità dei perimetri e in genere delle linee materiali, e formule 
relative. 
§ 123. Centro di gravità de' poligoni, e in genere delle superfici materiali, e formule relative. 
§ 124. Centro di gravità de' poliedri, e in genere dei solidi, e formule relative. 
Applicazioni 
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§ 125. Trovare la misura delle superfici, e de' solidi che si posson riguardare generati 
           col moto di una linea, o di una supeficie. 
§ 126. Spinta dei terrapieni. 
§ 127. Spinte e pressioni de' travi carichi. 
 
CAPITOLO IV548. 
Dell'equilibrio, considerato principalmente nelle fabbriche. 
§ 128. Condizioni d'equilibrio. 
Equilibrio de' muri 
§ 129. Equilibrio de' muri di rivestimento. 
§ 130. Regole per la pratica. 
  Tavola delle grossezze in frazione dell'altezza per i muri di rivestimento 
   verticali con sopraccarico di terra e senza. 
§ 131. Considerazioni per le diverse qualità di terra, e per il caso che sia bagnata. 
§ 132. Trasformazione de' profili a superficie verticale in profili a superficie esterna 
            inclinata. 
§ 133. Equilibrio ne' piedritti. 
§ 134. Stabilità de' rinfianchi. 
§ 135. Stabilità de' contrafforti 
Equilibrio de' poligoni e de' ponti sospesi 
§ 136. Dei sistemi di forma variabile, e condizioni del loro equilibrio. 
§ 137. Equilibrio nel poligono carico di pesi. 
§ 138. Economia de' telai, e membri ausiliari de' travi. 
§ 139. Equilibrio ne' sistemi di travi. 
§ 140. Della catenaria omogenea. 
§ 141. Tensioni nella catenaria o piccola saetta. 
§ 142. Applicazione a ponti sostenuti sovra catene. 
§ 143. Ponti sospesi al di sotto delle catene. 
Equilibrio de' gravi sopraposti, e degli archi 
§ 144. Dei gravi equilibrati sopra un piano inclinato. 
§ 145. Dei gravi sopraposti, ed equilibrati fra più piani inclinati. 
§ 147. Equilibrio degli archiformati da cunei sopraposti549. 
                                            
548 Avrebbe dovuto esserci scritto VI, essendo il sesto capitolo. 
549 Neanche nel testo esiste il paragrafo 146. 
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§ 148. Formule per l'equilibrio di un'arco, e deduzioni tratte  dalle medesime. 
§ 149. Applicazione alla piattabanda. 
§ 150. Spinta degli archi. 
§ 151. Esperienze sovra l'equilibrio delle volte, e resultati che se ne sono ottenuti. 
§ 152. Punti di rottura in un arco. 
§ 153. Equilibrio degli archi avuto riguardo alla tenacità de' cementi. 
§ 154. Regola pratica per la grossezza della volta alla chiave. 
§ 155. Regole per calcolare l'angolo di rottura, le spinte delle volte, e la grossezza 
           limite de' piedritti. 
  Tavola degli angoli di rottura, delle spinte, e delle grossezze limiti de' 
   piedritti nelle volte in pieno centro, in quelle a tutto sesto estradossate 
   fino a 45°, in quelle a tutto sesto estradossate orizzontalmente, e delle 
   spinte nelle volte a sesto scemo. 
§ 156. Osservazioni. 
§ 157. Regola per la grossezza de' piedritti. 
§ 158. Regola pratica per evitare il moto progressivo de' cunei sù pulvinari. 
 
CAPITOLO VII. 
Sulle leggi de' differenti movimenti. 
§ 159. Classazione de' moti 
Moto uniforme, e vario 
§ 160. Come si generi il moto uniforme. 
§ 161. Leggi del moto uniforme. 
§ 162. Come si genera il moto vario. 
§ 163. Modo di rappresentare i differenti moti colla geometria. 
§ 164. I moti tendono all'uniformità. 
§ 165. Vantaggi ed usi del moto uniforme. Regolatori. 
§ 166. Applicazioni del moto vario. 
§ 167. Misura della velocità. 
Moto uniformemente accelerato, e ritardato 
§ 168. Moto uniformemente accelerato e sue leggi. 
§ 169. Macchina d'Attwood. 
§ 170. Esperienze sul moto dei gravi che cadono per la verticale. 
§ 171. Applicazioni delle leggi del moto verticale dei gravi. 
§ 172. Moto uniformemente ritardato. Esperienza. 
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§ 173. Moto verticale de' gravi ne' mezzi resistenti. 
§ 174. Applicazione. 
§ 175. Lavoro relativo alla velocità della caduta de' corpi. 
§ 176. Relazione tra la forza viva ed il lavoro meccanico. 
Moto de' gravi per i piani inclinati e per le curve resistenti 
§ 177. Moto de' gravi per i piani inclinati. 
§ 178. Discesa de' gravi per le curve resistenti, e particolarmente per gli archi 
           circolari, e per la cicloide. 
Moto rotatorio, e per le trajettorie 
§ 179. Velocità tangenziale ed angolare. 
§ 180. Formule della velocità angolare, della forza acceleratrice angolare, e della 
           forza viva ne' corpi che ruotano. 
§ 181. Momenti d'inerzia. 
§ 182. Esempi, e formule per i momenti d'inerzia dei differenti volumi. 
§ 183. Applicazioni. 
§ 184. Assi principali. 
§ 185. Applicazioni. 
§ 186. Centro di rotazione. 
§ 187. Della forza centrifuga. 
§ 188. Valore della forza centrifuga. 
§ 189. Esperienze sulla forza centrifuga. 
§ 190. Applicazioni. 
§ 191. Precauzioni usate nelle ruote de' vagoni, e nelle strade rotaje per evitare  
           l'inconvenienti della forza centrifuga. 
§ 192. Moto de' gravi projetti. 
§ 193. Tiro delle armi da fuoco. 
  Tavola sull'ampiezza del tiro. 
§ 194. Regole per descrivere con approssimazione la traiettoria percorsa dai gravi 
           nei mezzi resistenti. 
Pendolo 
§ 195. Pendolo, e durata dell'oscillazione. 
§ 196. Applicazioni della formula che dà la durata di un'oscillazione. 
  Tavola delle lunghezze de' pendoli in diversi paesi. 
§ 197. Pendolo composto. 
§ 198. Determinazione del centro d'oscillazione. 
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§ 199. Modo per determinare sperimentalmente la lunghezza di un pendolo. 
§ 200. Come si determini il centro d'oscillazione di un sistema, quando si conoscono 
           i centri di gravità, e i centri d'oscillazione delle singole parti. 
§ 201. Modo di determinare coll'esperienza il momento d'inerzia di un corpo. 
§ 202. Pendoli degli orologi. 
Comunicazione del moto per mezzo dell'urto 
§ 203. Considerazioni generali. 
§ 204. Dell'urto diretto e centrale nei corpi molli e duri. 
§ 205. Esperienze. 
§ 206. Forza viva dei corpi molli e duri dopo l'urto. 
§ 207. Applicazioni. 
§ 208. Urto diretto e centrale dei corpi elastici. 
§ 209. Esperienze. 
§ 210. Applicazioni. 
§ 211. Trasmissione dell'urto tra più corpi elastici, e applicazioni. 
§ 212. Dell'urto eccentrico. 
§ 213. Dell'urto obliquo. 
§ 214. Dell'urto in un corpo che gira attorno ad un asse. 
§ 215. Centro di percossa. 
§ 216. Applicazioni. 
§ 217. Pendolo balistico. 
§ 218. Della pressione confrontata coll'urto. 
§ 219. Della berta, e suo uso per battere i pali. 
 
CAPITOLO VIII. 
Delle macchine semplici. 
§ 220. Generalità. 
Macchina funicolare o corde 
§ 221. Equilibrio di una corda, sua tensione, e lavoro prodotto sulla medesima. 
§ 222. Equilibrio nelle corde che concorrono in un medesimo punto. 
§ 223. Attrito di una corda che scorre sovra un cilindro fisso. 
Della Leva 
§ 224. Diversi generi di leva. 
§ 225. Teoria generale per l'equilibrio astratto. 
§ 226. Osservazioni. 
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§ 227. Effetto del peso della leva. 
§ 228. Effetto dell'attrito del perno nella leva. 
§ 229. Attrito de' pernj. 
§ 230. Attrito di un cardine contro il suo dado. 
§ 231. Della leva in moto. 
§ 232. Combinazioni di leve. 
§ 233. Applicazioni al ponte levatojo. 
Della bilancia e della stadera 
§ 234. Bilancia. 
§ 235. Descrizione della bilancia. 
§ 236. Bilancia ad altalena ( bascule ) per grandissimi e per piccoli pesi. 
§ 237. Romano e stadera composta. 
Puleggia 
§ 238. Ruota sollecitata da due forze equidistanti dal centro. 
§ 239. Puleggia fissa. 
§ 240. Puleggia mobile. 
§ 241. Puleggia a ruote. 
§ 242. Puleggia in movimento. 
§ 243. Osservazioni sulla costruzione della puleggia. 
§ 244. Combinazioni di più puleggie ne' tre notati generi. 
§ 245. Taglie. 
§ 246. Taglia nello stato prossimo al moto. 
Dell'asse nella ruota 
§ 247. Asse nella ruota. 
§ 248. Costruzione della macchina. 
§ 249. Combinazione di argani. 
§ 250. Ruote dentate. 
§ 251. Ruote dentate nello stato prossimo al moto. 
§ 252. Argani e ruote dentate in moto. 
§ 253. Altre combinazioni di argani. 
Del Piano inclinato 
§ 254. Piano inclinato. 
§ 255. Lavoro sopra il piano inclinato. 
§ 256. Uso delle ruote sul piano inclinato. 
§ 257. Nuova macchina chiamata ginocchio. 
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Del Cuneo 
§ 258. Cuneo 
§ 259. Equilibrio del cuneo 
§ 260. Effetto dell'attrito sull'azione del cuneo. 
§ 261. Pressa a cuneo. 
§ 262. Diverse forme, e combinazioni di cunei. 
Della Vite 
§ 263. Modo di descrivere la vite. 
§ 264. Relazione tra la potenza e la resistenza nell'equilibrio della vite fatta astrazione 
             dell'attrito. 
§ 265. Equilibrio della vite a verme quadrato e di grossezza trascurabile rapporto al 
           diametro della vite tenendo conto dell'attrito. 
§ 266. Equilibrio della vite a verme quadrato di grossezza considerabile avuto riguardo 
             all'attrito. 
§ 267. Vite a verme triangolare. 
§ 268. Dimensioni che si usano nelle costruzioni delle diverse parti della vite. 
§ 269. Pressa a vite. 
§ 270. Combinazioni di viti. 
§ 270. bis Combinazioni della vite con altre macchine. Vite perpetua. 
 
CAPITOLO IX. 
Composizione delle macchine. 
§ 271. Parti che compongono le macchine e classazione degli organi meccanici. 
§ 272. Dei motori animati. 
§ 273. Degli organi che si usano per impiegare la forza dei motori animati. 
§ 274. Cricchetto, denti a molla, e denti mobili ec. 
§ 275. Manicotti, ruota libera e folle, connessione con ruote dentate, a dischi con 
           aggetti o incavi, a dischi con denti a sega. 
§ 276. Coni di fregamento, e connessione ad asse mobile. 
§ 277. Ruota a scatto. 
§ 278. Corda senza fine, cigne, catene, ingranamenti. 
Organi commutatori di moto 
§ 279. Diversi modi di trasformazioni di moto. 
§ 280. Moto rettilineo continuo in moto rettilineo continuo. 
§ 281. Moto rettilineo continuo in moto rettilineo alternativo. 
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§ 282. Moto rettilineo continuo in moto circolare alternativo.550 
§ 283. Moto rettilineo continuo in moto continuo secondo una data curva.551 
§ 284. Moto rettilineo continuo in moto alternativo secondo una data curva.552 
§ 285. Moto circolare continuo in moto rettilineo alternativo553. 
§ 287. Manovelle ed eccentrici. 
§ 288. Moto circolare continuo in moto circolare continuo. 
§ 289. Moto circolare continuo in moto circolare alternativo. 
§ 290. Scappamenti dell'orologio. 
§ 291. Moto circolare continuo in moto continuo secondo una data curva. 
§ 292. Moto circolare continuo in moto alternativo secondo una data curva. 
§ 293. Moto continuo secondo una data curva in moto rettilineo alternativo. 
§ 294. Moto continuo secondo una data curva in moto circolare alternativo. 
§ 295. Moto continuo secondo una data curva in moto continuo secondo una data 
            curva. 
§ 296. Moto rettilineo alternativo, in moto rettilineo alternativo. 
§ 297. Moto rettilineo alternativo in moto circolare alternativo. 
§ 298. Parallelogrammo di Watt, ed altri analoghi organi meccanici. 
§ 299. Moto rettilineo alternativo in moto alternativo secondo una data curva - Moto 
           circolare alternativo in moto circolare alternativo - Moto circolare alternativo in 
           moto alternativo secondo una data curva - Moto alternativo secondo una 
           data curva in moto alternativo secondo un'altra curva data. 
Degli organi repartitori di moto e principalmente degli ingranamenti 
§ 300. Mezzi per regolare la velocità del moto. 
§ 301. Organi per cangiare istantaneamente la velocità. 
§ 302. Modo di determinare i raggi, e i numeri dei denti delle ruote. 
§ 303. Condizioni alle quali devono sodisfare gli ingranamenti. 
§ 304. Differente forma che suol darsi alle ruote dentate. 
§ 305. Metodo generale per tracciare la curva dei denti qualunque sia la curva generatrice. 
                                            
550 Nel testo il paragrafo 282 ha per titolo: Moto rettilineo continuo in moto circolare continuo, mentre il 
titolo indicato è del paragrafo successivo indicato erroneamente come 281 (numero di paragrafo già 
presente).  
551 Il titolo del 283 nel testo ha il numeo 282 (numero di paragrafo già presente). 
552 Nel testo questo titolo è il paragrafo numero 283. 
553 Questo paragrafo nel testo ha il numero 284. 
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§ 306. Traccia della curva de' denti per ingranare in una lanterna a fusi cilindrici. 
§ 307. Traccia della curva de' denti per ingranamento a sviluppanti. 
§ 308. Traccia della curva de' denti per l'ingranamento in una ruota a pignone, cioè 
           coi denti terminati da rette che convergono al centro. 
§ 309. Traccia della curva de' denti per l'ingranamento epicicloidale. 
§ 310. Traccia de' chiavelli per i magli, per i pestoni ec. 
§ 311. Della piattaforma. 
Organi regolatori di movimento 
§ 312. Distinzione tra gli organi moderatori e i regolatori. 
§ 313. Tamburi regolatori e tamburo a spirale. 
§ 314. Regolatori a molla. 
§ 315. Regolatore a forza centrifuga. 
§ 316. Uso dei volanti 
§ 317. Considerazioni sullo stabilimento dei volanti. 
 
CAPITOLO X. 
Sul calcolo delle macchine composte. 
§ 318. Differente scopo che può avere il calcolo sulle macchine. 
§ 319. Descrizione del castello dell'orologio a calcolo sulla velocità delle sue ruote554. 
§ 320. Descrizione e calcolo di un verricello portatile, e di una grù. 
§ 321. Osservazioni sul modo di calcolare l'attrito negli ingranamenti e calcolo per 
           una combinazione di ruote dentate. 
§ 322. Calcolo del lavoro utile ottenuto in diverse cartaje. 
§ 323. Calcolo del lavoro assorbito dall'attrito in diversi mulini. 
§ 324. Esempi di calcolo per dedurre il lavoro utile dei pestoni e dei magli. 
§ 325. Macchine e strumenti che si usano per l'escavazione dei pozzi artesiani. 
§ 326. Dei veri vantaggi , e della più vantaggiosa disposizione delle macchine. 
 
 
 
 
 
 
                                            
554 Il titolo nel testo è: Descrizione del castello dell'orologio, e calcolo sulla velocità delle sue ruote. 
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doc.35 
Indice analitico del III tomo del Corso di Fisica Tecnologica e Meccanica Sperimentale. 
«Esperienze e principj d'idraulica pratica e dottrina sulle macchine idrauliche». Indice 
analitico delle materie, pp. 205÷213. 
CAPITOLO I. 
Dell'equilibrio e della pressione dei liquidi. 
§ 1. Nozioni preliminari. 
Dei liquidi equilibrati nei vasi 
§ 2. Equilibrio nei liquidi e dilucidazione del principio di Pascal. 
§ 3. Equilibrio dei liquidi gravi omogenei. 
§ 4. Pressioni nei differenti strati della massa liquida. 
§ 5. Nei vasi comunicanti i piani di livello son tutti sul prolungamento dello stesso piano 
        orizzontale. 
§ 6. Equilibrio nei liquidi eterogenei. 
§ 7. Nei vasi comunicanti i liquidi eterogenei si inalzano ad altezze reciproche alle loro 
       gravità specifiche. 
§ 8. Effetti della Capillarità. 
  Tavola sulla Capillarità di diversi liquidi. 
  Tavola per il barometro sulla capillarità del Mercurio. 
§ 9. Pressioni contro le pareti orizzontali dei vasi. 
§ 10. Pressione sulle pareti verticali o inclinate nei vasi. 
Applicazioni 
§ 11. Pareti di egual resistenza. 
§ 12. Fermezza degli argini, e quando essi acquistino stabilità all'alzarsi dell'acqua nei 
          fiumi. 
§ 13. Determinazione della grossezza delle saracinesche. 
§ 14. Della resistenza dei tubi. 
Centro di pressione 
§ 15. Centro di pressione. 
§ 16. Determinazione del centro di pressione nelle differenti figure. 
§ 17. Applicazioni alla stabilità delle serre. 
Corpi immersi nei liquidi 
§ 18. Pressioni sopra i solidi immersi nei liquidi. 
§ 19. Principio d'Archimede o spinta verticale. 
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§ 20. Determinazione del volume di un corpo per mezzo della spinta verticale. 
§ 21. Differenti spinte che soffrono i corpi di egual peso e di differente gravità 
         specifica. 
§ 22. Determinare la gravità specifica dei solidi per mezzo della bilancia idrostatica. 
§ 23. Problema della Corona. 
§ 24. Determinare la gravità specifica dei liquidi per mezzo della bilancia idrostatica 
Galleggianti e Areometri 
§ 25. Galleggianti. 
§ 26. Equilibrio dei Galleggianti. 
§ 27. Stabilità dei Galleggianti. 
§ 28. Areometro-bilancia. 
§ 29. Areometro ed555 immersione variabile. 
 
CAPITOLO II. 
Dei livelli e della livellazione e di altri apparati idrostatici. 
§ 30. Superficie della livellazione. 
Livelli 
§ 31. Scopo, o asta per la livellazione. 
§ 32. Livello ad acqua. 
§ 32. bis Livelli a galleggiante, a pendolo, a filo a piombo, e a bolla d'aria. 
§ 33. Costruzione, e squisitezza della bolla. 
§ 34. Descrizione di un livello a bolla d'aria con cannocchiale acromatico. 
Livellazione 
§ 35. Livellazione ad acqua stagnante. 
§ 36. Uso dei livelli. 
§ 37. Appuntare, e stendere il profilo della livellazione. 
§ 38. Determinare col calcolo la differenza di livello tra i due estremi del tratto 
         livellato. 
Correzione del livello, e rettificazione dello strumento che si usa nella livellazione 
§ 39. Correzione del livello. 
  Tavola per la correzione da eseguirsi in ogni battuta 
§ 40. Rettificazione dello strumento a cannocchiale capovolgibile 
§ 41. Rettificazione che può farsi in un livello anche non munito di cannocchiale  
                                            
555 Nel testo c'è scritto «ad». 
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         capovolgibile. 
Altimetria barometrica, e termometrica 
§ 42. Uso del barometro per misurare le altezze. 
§ 43. Formula che può usarsi per aver la misura delle altezze col barometro. 
§ 44. Misura delle altezze col mezzo del termometro. 
  Tavola delle tensioni di vapore da 100° a 90° per l'altimetria 
Del Sifone, e della Fontana d'Herone 
§ 45. Sifone. 
§ 46. Diverse forme del sifone. 
§ 47. Fontana d'Herone. 
§ 48. Del Trabocco. 
§ 49. Galleggiante di Prony. 
§ 50. Vaso di Mariotte. 
§ 51. Sifone Galleggiante. 
§ 52. Lampade idrostatiche. 
 
CAPITOLO III. 
Del moto dell'acqua nell'efflusso da un vaso inesausto per un foro scolpito in lastra sottile. 
§ 53. Teorema del Torricelli. 
§ 54. Lo stesso teorema conviene a tutti i liquidi. 
§ 55. Le velocità sono come le radici quadrate dell'altezza. 
  Tavola per confermare questo teorema 
§ 56. Caso di una pressione aggiunta. 
§ 57. Teorema del Castelli. 
§ 58. Leggi del movimento dell'acqua entro al vaso. 
§ 59. Leggi del movimento del liquido all'escire dal vaso. 
§ 60. Efflusso sotto molto piccoli carichi. 
§ 61. Contrazione della vena. 
  Tavola per questa contrazione. Luci diverse. 
  Tavola per questa contrazione. Luci rettangolari. 
  Tavola per questa contrazione. Luci circolari. 
§ 62. Portata teorica e reale degli orifizi in lastra sottile. 
§ 63. Portata teorica e reale dei medesimi orifizi a carichi molto piccoli. 
§ 64. Portata degli orifizi che han differente figura. 
  Tavola di resultati sperimentali. 
 268 
§ 65. Legge sull'abbassamento di livello nei vasi che si vuotano. 
§ 66. Clepsidre. 
§ 67. Pressione prodotta dall'acqua in movimento. 
§ 68. Tempo impiegato dal vaso prismatico per vuotarsi o per abbassare il livello di 
         una certa altezza. 
§ 69. Portata dei vasi che si vuotano. 
 
CAPITOLO IV. 
Del moto dell'acqua nell'efflusso dei vasi composti. 
§ 70. Dei fori in lastra sottile. 
§ 71. Quando sia in parte soppressa la contrazione. 
Tubi addizionali 
§ 72. Tubo addizionale cilindrico. 
  Tavola di resultati sperimentali 
§ 73. Pressione negativa del liquido contro le pareti del tubo. 
§ 74. Tubo addizionale conico convergente. 
  Tavola di resultati sperimentali 
§ 75. Tubo addizionale conico divergente. 
  Tavola di resultati sperimentali 
Dei vasi comunicanti 
§ 76. Vuotamento di un vaso che riceve un'afflusso da altro recipiente. 
§ 77. Contrazione della vena per i getti nell'acqua. 
§ 78. Livellazione in due vasi comunicanti per un piccolo orifizio. 
§ 79. Efflusso da un vaso che comunica con altro vaso. 
§ 80. Considerazioni relative alla pratica. 
§ 81. Dell'orizzontale di demarcazione, ed uso che se ne fa nella pratica. 
§ 82. Efflusso dai vasi costantemente pieni interrotti da diaframmi. 
§ 83. Efflusso dai vasi suddetti quando si vuotano. 
§ 84. Considerazioni relative alla pratica. 
Dell'acque zampillanti 
§ 85. Teoria generale dei getti verticali di acqua. 
§ 86. Altezza reale dei getti verticali. 
  Tavola sulla differenza tra la teoria e la pratica 
§ 87. Effetto dei tubi addizionali. 
§ 88. Effetto dei tubi di condotta. 
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§ 89. Getti inclinati all'orizzonte. 
§ 90. Getti orizzontali. 
§ 91. Deduzioni per la pratica, e scherzi idraulici. 
 
CAPITOLO V. 
Del moto dell'acqua per i tubi e per canali scoperti. 
§ 92. Analogia tra i tubi, i condotti aperti, e i vasi. 
Del moto dell'acqua nei tubi 
§ 93. Espressione della resistenza dei condotti rettilinei. 
§ 94. Portata dei tubi, e ricerca di altri loro elementi. 
§ 95. Resultati sperimentali. 
§ 96. Effetto dei tubi addizionali posti all'estremità dei condotti. 
§ 97. Resistenza dei tubi ricurvi e colle gomitate. 
§ 98. Resistenza dei tubi cogli angoli. 
§ 99. Resistenza delle strozzature e dei rigonfiamenti nei tubi. 
§ 100. Osservazione per la pratica. 
§ 101. Pressione sopra i diversi punti nei tubi. 
§ 102. Resistenza nei sistemi di condotti. 
§ 103. Perdita dovuta al cangiamento di direzione. 
§ 104. Perdita dovuta all'erogazione. 
  Tavola di risultati sperimentali. 
Dispensa delle acque 
§ 105. Condizioni per la uniforme dispensa dell'acqua. 
§ 106. Forma e grandezza delle luci. 
§ 107. Disposizione delle bocche. 
§ 108. Dispense costanti prese dai canali a pelo d'acqua variabile. 
§ 109. Bocca di dispensa inalterabile. 
§ 110. Osservazioni sulla costruzione de' tubi di condotta. 
  Tavola sulla resistenza dei tubi. 
Del moto dell'acqua nei canali 
§ 111. Forza acceleratrice dell'acqua 
§ 112. Forza ritardatrice dell'acqua. 
§ 113. Velocità media. 
§ 114. Figura da preferirsi per i canali. 
§ 115. Moto uniforme. 
 270 
  Tavola per il calcolo di questo moto. 
§ 116. Moto permanente. 
§ 117. Moto dell'acqua nei canali scoperti di piccola lunghezza. 
§ 118. Presa dell'acqua per i canali. 
§ 119. Classazione dei canali. 
§ 120. Condizioni richieste per i canali di scolo. 
§ 121. Condizioni richieste nei canali di navigazione. 
§ 122. Condizioni richieste nei canali da opifici; e lavoro meccanico di una corrente. 
  Tavola di velocità e di altezze dovute. 
 
CAPITOLO VI. 
Dei fiumi e degli istrumenti idrometrici 
§ 123. Origine degli alvei dei fiumi. 
§ 124. Dei piani inclinati che determinano la posizione delle acque. 
§ 125. Materie che sono nell'alveo. 
§ 126. Come possono aversi alvei stabiliti. 
§ 127. Caratteri dell'alveo stabilito. 
  Tavola sul livello de' principali punti dell'alveo dell'Arno. 
  Tavola delle pendenze del corso dei fiumi. 
  Tavola sovra gli elementi di alcuni corsi d'acqua. 
§ 128. Relazione tra la forma dell'alveo, e la velocità. 
§ 129. Tavola sulla portata del Reno.556 
§ 130. Della foce. 
§ 131. Delle chiuse. 
§ 132. Confluenti. 
§ 133. Diversivi. 
§ 134. Rigurgiti provenienti da diverse cagioni. 
§ 135. Di alcuni ostacoli che si oppongono alla corrente ed in specie dei pennelli. 
§ 136. Delle masse molenti, e dei moti vorticosi. 
§ 137. Delle piene. 
  Tavola sulla chiamata dello sbocco dell'Arno. 
  Tavola sù rigurgiti ai ponti dell'Arno. 
                                            
556 Nel testo il paragrafo 129 ha per titolo «Della portata dei fiumi» e la «Tavola sulla portata del Reno» è 
inserita in tale paragrafo. 
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  Tavola sulla piene dell'Arno 
  Tavola sulle piene del Serchio 
§ 138. Delle nuove inalveazioni. 
§ 139. Della pressione prodotta dall'acqua dei fiumi, e della battuta. 
§ 140. Della scala delle velocità. 
  Tavola sulla velocità media 
Strumenti idrometrici 
§ 141. Classazione degli istrumenti idrometrici. 
§ 142. Galleggiante semplice. 
§ 143. Galleggiante composto. 
§ 144. Asta ritrometrica del Bonati. 
§ 145. Volante a pale. 
§ 146. Reometro o mulinello di Woltmann. 
§ 147. Tubo di Pitot. 
§ 148. Pendolo semplice. 
§ 148. bis Pendolo composto. 
§ 149. Ventola di Ximenes. 
§ 150. Tachometro di Brunings. 
§ 151. Osservazione generale. 
 
CAPITOLO VII. 
Della pressione idraulica e dell'urto di una vena fluida e della resistenza ne' liquidi. 
§ 152. Analogia tra l'urto e la pressione de' fluidi. 
Urto di una vena fluida isolata. 
§ 153. Misura dell'urto diretto. 
§ 154. Misura dell'urto obliquo. 
§ 155. Resultati d'esperienza sull'urto di una vena fluida isolata contro una lastra. 
  Tavola sul coefficiente dell'urto. 
§ 156. Reazione della vena fluida contro i vasi. 
Resistenza in un mezzo indefinito. 
§ 157. Della comunicazione laterale del moto ne' fluidi. 
§ 158. Corpi mossi in un mezzo indefinito. 
§ 159. Poppa e prua fluida. 
§ 160. Pressioni sù corpi mossi ne' fluidi. 
§ 161. Resultati d'esperienze. 
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§ 162. Urto o resistenza in un mezzo indefinito. 
§ 163. Resultati d'esperienze. 
  Tavola sulla resistenza contro i piani obliqui 
Resistenza pei galleggianti. 
§ 164. Dei corpi galleggianti. 
§ 165. Resultati d'esperienza, e tavola relativa. 
§ 166. Esempio per la navigazione de' battelli su canali o fiumi di gran sezione. 
Resistenza ne' canali stretti. 
§ 167. Effetto della resistenza del canale. 
§ 168. Resultati d'esperienze. 
§ 169. Esempio per la navigazione di battelli per canali stretti. 
 
CAPITOLO VIII. 
Dell'acqua considerata come motore, e della composizione delle macchine idrauliche. 
§ 170. Composizione delle macchine idrauliche. 
Dell'acqua considerata come motore. 
§ 171. Senza caduta non si ha forza motrice dell'acqua. Limitazione di questo 
           teorema. 
§ 172. Lavoro meccanico dell'acqua. 
§ 173. Lavoro trasmesso alla macchina e lavoro utile. 
§ 174. Dell'acqua considerata come motore. 
§ 175. Relazione tra l'effetto utile e le forze vive all'entrata e all'uscita del ricevitore. 
§ 176. Maximum assoluto dell'effetto utile, e condizioni per ottenerlo. 
Degli organi idraulici. 
§ 177. Classazione degli organi idraulici. 
§ 178. Vasi e recipienti. 
§ 180.557 Seracinesche o cateratte. 
§ 181. Porte. 
§ 182. Portelli e animella. 
§ 183. Valvule a sportelli e a disco. 
§ 184. Valvule coniche. 
§ 185. Valvula a palla. 
§ 186. Valvula idraulica. 
                                            
557 Nel testo c'è anche il paragrafo «179. Tubi e condotti». 
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§ 187. Valvula di sicurezza. 
§ 188. Teoria per le valvule, e per le cannelle con chiave o rubinetti. 
§ 189. Rubinetto o chiave da fontana. 
§ 190. Rubinetto, e valvule a molla. 
§ 191. Rubinetti, e valvule galleggianti. 
§ 192. Rubinetti per dare acqua in più direzioni. 
§ 193. Rubinetto a valvula. 
§ 194. Rubinetti a farfalla, e a disco rotante. 
§ 195. Teoria dello stantuffo. 
§ 196. Diversi modi di fare gli stantuffi. 
§ 197. Stantuffi metallici. 
§ 198. Delle pareti mobili. 
§ 199. Dei mantici ed altri consimili congegni. 
§ 200. Delle pale. 
§ 201. Bocche che danno acqua alle macchine. 
§ 202. Serbatoj muniti di diversivi. 
§ 203. Perdita di caduta proveniente dall'uso de' serbatoj secondarj. 
§ 204. Del serbatojo, e del canale. 
 
CAPITOLO IX. 
Dei Ricevitori idraulici. 
§ 205. Divisione generale. 
Dei Ricevitori a moto alternativo. 
§ 206. Bilancia idraulica. 
§ 207. Macchina a colonna d'acqua. 
Dei Ricevitori a catena continua. 
§ 208. Catena a cassette. 
§ 209. Catena a cappelletti. 
Ruote idrauliche verticali. 
§ 210. Ruote verticali. 
Ruote a cassette. 
§ 211. Ruote a cassette che ricevono l'acqua alla sommità. 
§ 212. Lavoro meccanico che si imprime alla ruota. 
§ 213. Disposizione della ruota da preferirsi. 
§ 214. Rapporto tra il lavoro motore, e l'effetto utile ottenuto da questa ruota. 
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§ 215. Ruote a cassette di grandissimo diametro. 
§ 216. Ruote a cassette con grand'altezza d'acqua alla sommità. 
§ 217. Ruote a cassette che ricevon l'acqua al di sotto della sommità. 
Ruote a pale. 
§ 218. Ruote a pale piane cinte da condotto circolare. 
§ 219. Teoria delle suddette Ruote. 
§ 220. Rapporto tra il lavoro motore e l'effetto utile ottenuto da questa ruota. 
§ 221. Ruote a pale che ricevon l'acqua per disotto. 
§ 222. Teorie delle suddette ruote. 
§ 223. Rapporto tra li lavoro motore e l'effetto utile che da questa ruota si è ottenuto. 
§ 224. Ruote a pale curve contenute in breve corsìa circolare. 
§ 225. Teoria delle suddette ruote. 
§ 226. Rapporto tra l'effetto utile e il lavoro motore. 
Ruote che si muovono in un mezzo indefinito 
§ 227. Caso in cui le pale incassate nella corsìa lasciano un vano considerevole. 
§ 228. Ruote pendule. 
Ruote idrauliche orizzontali. 
§ 229. Ritrecini o turbini. 
Ruote a pale impiantate in un cilindro 
§ 230. Ruote a pale curve che restituiscono l'intiero lavoro motore. 
§ 231. Ruote che agiscono entro un cilindro. 
§ 232. Ruote mosse dall'urto di una vena fluida. 
§ 233. Rapporto tra l'effetto ottenuto da questa ruota e il lavoro motore. 
Ruote orizzontali a getti. 
§ 234. Teoria delle ruote orizzontali quando l'acqua si allontana, o si avvicina al 
           centro. 
§ 235. Trottola o ruota conica. 
§ 236. Danaide di Carnot e di Burdin. 
§ 237. Turbine di Burdin a pressione. 
Ruote con pale esterne separate dal cilindro centrale. 
§ 238. Ruote orizzontale di Poncelet. 
§ 239. Ritrecini a cassette. 
§ 240. Turbini di Furneyron. 
§ 241. Teoria dei precedenti turbini. 
§ 242. Rapporto tra l'effetto della macchina e il lavoro motore, e vantaggi di essa. 
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§ 243. Regole per la costruzione e per lo stabilimento del turbine. 
Macchine a reazione. 
§ 244. Come la reazione dia movimento. 
§ 245. Macchine di Manouri, e di Eulero. 
§ 246. Ruote da battelli a vapore. 
§ 247. Ruote ad elice ed altri consimili meccanismi, recentemente usati nei battelli. 
§ 248. Osservazione generale sulla scelta dei ricevitori. 
 
CAPITOLO X. 
Delle macchine idrauliche. 
§ 249. Soggetto del capitolo. 
Trombe o macchine ad aspirazione e a pressione. 
§ 250. Tromba aspirante. 
§ 251. Tromba premente. 
§ 252. Canna idraulica, e tromba a spirale. 
§ 253. Tromba aspirante e premente. 
§ 254. Variazioni nelle costruzioni delle trombe a moto alternativo. 
§ 255. Trombe a moto rotatorio. 
Delle macchine elevatorie a recipienti o di quelle analoghe ai ricevitori 
§ 256. Di questa analogia. Dei secchi, e della gottazza olandese. Della noria, e delle 
           ruote a cassette imperniate. 
§ 257. Macchine dei cappelletti. Ruote a pale in corsìa circolare. 
Delle macchine elevatorie a piano inclinato, a forza centrifuga, ed a capillarità o adesione 
§ 258. Bilancia a zig.zag, e timpano. 
§ 259. Vite d'Archimede. 
§ 260. Ruota e tromba a forza centrifuga. 
§ 261. Macchina a corda. 
§ 262. Osservazioni generali sovra le diverse macchine elevatorie. 
Delle macchine elevatorie per urto e che funzionano anche da ricevitori. 
§ 263. Ariete idraulico. 
§ 264. Ariete ad una sola valvula, e colonna oscillante. 
§ 265. Ruote idrauliche, bindoli, ec. 
§ 266. Macchina pitotiana. 
Della pressa idraulica, e di altre macchine elevatorie che funzionano anche da ricevitori. 
§ 267. Pressa idraulica. 
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§ 268. Macchine colle quali l'acqua può col principio della pressa da per se inalzarsi 
           al di sopra del suo livello. 
Di diversi apparati idraulici. 
§ 269. Regolatori per la misura dell'acqua. 
§ 270. Idrometri e idrometrografi. 
§ 271. Con correnti opposte comunicar moto nello stesso senso. 
 
doc.36 
Indice analitico del IV e ultimo tomo del Corso di Fisica Tecnologica e Meccanica Sperimentale. 
«Pneumatologia industriale ovvero applicazioni delle dottrine de' fluidi aeriformi e teoria 
delle macchine relative, più specialmente del vapor d'acqua e delle macchine a vapore». 
Indice analitico delle materie, pp. 211÷217. 
§ 1. Nozioni preliminari. 
  Tavola dei calorici specifici dei fluidi aeriformi 
 
CAPITOLO I. 
Statica della Pneumatologia. 
Tensione, volume e peso dei fluidi aeriformi. 
§ 2. Elementi dai quali dipende il volume e la densità dei gas. Legge del Mariotte. 
§ 3. Forza proveniente dalla compressione dei gas. Schioppo pneumatico, e tromba 
        calcante. 
§ 4. Macchina a compressione, e fontana a compressione. 
§ 5. Macchina pneumatica. 
§ 6. Strada atmosferica a rotaje. 
§ 7. Legge del Volta. 
§ 8. Peso di un fluido aeriforme. 
Legge del calorico nel vapor d'acqua e nei gas 
§ 9. Maximum di densità, e saturazione dei vapori. 
§ 10. Mescolanza dei gas, e umidità dell'aria. 
§ 11. Relazione tra la temperatura e la tensione nel vapor d'acqua. 
  Tavola sulla detta relazione di confronto tra i resultati sperimentali, e 
   teorici. 
§ 12. Relazione tra le densità o gravità specifiche dei vapori, ed i loro volumi relativi ed 
          assoluti. 
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§ 13. Peso dei vapori in contatto dei liquidi e separati da essi, e loro volumi relativi. 
§ 14. Peso, e volume relativo del vapor d'acqua al maximum di densità. 
  Tavola sulla relazione tra la tensione, la temperatura, il volume, e il  
   peso del vapor d'acqua. 
§ 15. Del calore che esiste nel vapor acqueo. 
§ 16. Peso dell'acqua fredda che occorre a condensare il vapore. 
§ 17. Peso del combustibile che occorre a formare una certa quantità di vapore. 
§ 18. Effetto del calorico sull'aria e sovra altri fluidi aeriformi. 
  Tavola di formule per i differenti gas tra la temperatura e la tensione. 
  Tavola del rapporto tra il calorico specifico sotto pressione invariabile, 
   e sotto volume invariabile. 
§ 19. Cannello ferruminatorio. Accendi lume a platino spungioso. Lucerna di 
         sicurezza del Davy. 
§ 20. Resultati della combustione sovra i gas. 
§ 21. Calor che si perde per l'aria bruciata. 
§ 22. Prezzo in Pisa del calorico e del vapor acqueo, e calore che si ottiene da 
         diversi combustibili. 
  Tavola sulla potenza calorifica delle diverse sostanze. 
 
CAPITOLO II. 
Della vibrazioni aeree, e degli strumenti d'acustica e di musica. 
§ 23. Il suono è un moto particolare, che si produce in diversi mezzi, e 
         particolarmente nell'aria. 
  Tavola delle velocità del suono. 
§ 24. Del modo col quale il suono si propaga. 
§ 25. Comunicazione delle vibrazioni sonore tra i fluidi e i solidi. 
§ 26. Dei suoni musicali, della scala diatonica, dell'accordo ec. 
§ 27. Delle vibrazioni delle corde, e delle corde aeree. 
§ 28. Degli strumenti a corda. 
§ 29. Delle vibrazioni nelle lamine chiuse e nelle lastre. 
§ 30. Delle campane. 
§ 31. Degli strumenti a fiato e principalmente delle canne da organo. 
§ 32. Degli strumenti a lingua, o ad ancia. 
§ 33. Apparati d'acustica per mantenere intenso il suono. 
§ 34. Degli strumenti che aumentano l'intensità del suono per riflessione. 
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§ 35. Spiegazione degli echi. 
§ 36. Osservazioni per fare nelle sale dei punti risuonanti, e per diffondervi con  
         uniformità i suoni. 
 
CAPITOLO III. 
Leggi sul movimento dei fluidi aeriformi, ventilatori, e macchine soffianti. 
Efflusso da un foro 
§ 37. Forza e celerità d'egresso da un foro. 
§ 38. Resultati d'esperienze, e vena contratta. 
§ 39. Effetto dei tubi addizionali. 
  Tavola su' resultati sperimentali. 
§ 40. Portata dell'aria in volume e in peso. 
  Applicazione 
§ 41. Portata e peso di un qualsivoglia fluido. 
§ 42. Gazometro. 
Celerità in una corrente di fluido aeriforme. 
§ 43. Celerità nei gas derivata dalla minor gravità che hanno rapporto al mezzo in cui 
         son posti. 
§ 44. Apparato per misurare la velocità dei fluidi. 
§ 45. Rose dei venti. 
§ 46. Celerità e forza del vento. 
  Tavola delle celerità del vento. 
§ 47. Ventometro, e anemometrografo. 
Movimento dentro ai condotti. 
§ 48. Celerità d'eflusso quando il gas percorre un lungo tubo. 
§ 49. Resultati d'esperienza. 
§ 50. Della irregolarità e svolte nei condotti. 
Dei ventilatori. 
§ 51. Ventilazione delle miniere e dei locali, per disequilibrio di temperatura. 
§ 52. Ventilazione delle miniere ottenuta con macchine. 
§ 53. Teoria delle macchine aspiranti a forza centrifuga. 
§ 54. Altre macchine a ventilatore. 
Delle soffierie 
§ 55. Classazione delle diverse soffierie. 
§ 56. Dei soffietti e dei mantici. 
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§ 57. Apparati regolatori del soffio. 
§ 58. Teoria per le soffierie, e più particolarmente per i mantici. 
§ 59. Delle soffierie a trombe, e a tromba idraulica. 
§ 60. Delle soffierie a pale. 
 
CAPITOLO IV. 
Del movimento dell'aria e dei gas negli apparati di combustione. 
Dei focolari. 
§ 61. Classazione dei focolari, e modi per raccogliere calorico nella combustione. 
§ 62. Del ceneraio. 
§ 63. Della graticola e delle griglie. 
§ 64. Del focolare propriamente detto. 
§ 65. Fuochi a fiamma rovesciata, e fumivori. 
§ 66. Fuochi con regolatori d'aria e di combustibile. 
§ 67. Fuochi a reverbero. 
§ 68. Fuochi a iniezione di vapore e di aria. Alti forni. 
Riscaldamento de' quartieri e di altri locali 
§ 69. Sul riscaldamento dei quartieri. 
§ 70. Camminetti da quartieri. 
§ 71. Delle stufe. 
  Tavola sulle stufe di differente materia 
§ 72. Dei caloriferi. 
§ 73. Riscaldamento dell'aria a vapore, e ad acqua. 
Dei cammini 
§ 74. Forza d'aspirazione dei cammini. 
§ 75. Determinazione dell'altezza dei cammini, e temperatura media di essi. 
§ 76. Determinazione della sezione del cammino. 
§ 77. Costruzione dei cammini. 
§ 78. Diverse cagioni atmosferiche che alterano la forza del cammino. 
§ 79. Modi d'impedire che i cammini faccian fumo. 
Dell'iluminazione e dell'incendio 
§ 80. Cagioni della vivacità della fiamma, o della luce che essa sviluppa. 
§ 81. Dell'illuminazione a combustibile solido. 
§ 82. Dell'illuminazione a combustibile liquido, e dei principali sistemi di lumi a olio. 
  Tavola sui colori della fiamma. 
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§ 83. Illuminazione a gas. 
§ 84. Svolgimento del gas da illuminazione. 
§ 85. Resultati sulla intensità delle luci artificiali. Fotometro. 
§ 86. Dell'incendio. 
 
CAPITOLO V. 
Della resistenza dell'aria. Applicazioni ai globi areostatici, ai paracadute, ec. 
Resistenza dell'aria. 
§ 87. Analogia fra l'urto e la resistenza dell'aria. 
§ 88. Resistenza diretta. 
§ 89. Modo di fare esperienze sulla resistenza e sull'urto dell'aria, e resultati sperimentali. 
  Tavola sulla resistenza dell'aria. 
§ 90. Dell'urto obliquo, e resistenza su diverse figure de' corpi. 
§ 91. Resistenza delle superfici convesse e concave. 
§ 92. Pressioni sulla superficie del solido che soffre la resistenza, e poppa e prora 
fluida. 
§ 93. Resistenza dell'aria sulle sfere. 
§ 94. Resistenza presentata dal movimento dei prismi nell'aria. 
§ 95. Calcolo del lavoro assorbito dalla resistenza dell'aria nel moto delle macchine, 
         e principalmente da motori animati e dalle ruote idrauliche. 
§ 96. Calcolo delle resistenze dell'aria contro le palle da cannone. 
  Tavola sulle velocità ridotte dopo uno spazio percorso, e dopo un  
   tempo trascorso. 
§ 97. Resistenza dell'aria contro i vagoni. 
§ 98. Calcolo della resistenza dell'aria contro i globi areostatici, e osservazioni su  
         quest'apparato. 
§ 99. Osservazioni di pratica per empire, e regolare i globi areostatici. 
§ 100. Navigazione aerea. 
§ 101. Calcolo della resistenza dell'aria contro i paracadute, e osservazioni su  
          quest'apparato. 
§ 102. Dedurre dal tempo della caduta verticale l'altezza da cui è venuto il corpo. 
§ 103. Volante regolatore ad alette. 
 
CAPITOLO VI. 
Del vento considerato come motore, e dei mulini a vento. 
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Di altri gas motori. 
§ 104. Irregolare azione del vento. 
§ 105. Forza motrice del vento, e modo di raccoglierla. 
§ 106. Vele dei navigli. 
§ 106. bis. Distinzione tra i differenti generi di mulini a vento. Dei mulini ad asse 
           verticale. 
§ 107. Descrizione del mulino a vento. 
§ 108. Teoria di tali mulini. 
§ 109. Particolarità nella costruzione dei mulini. 
§ 110. Resultati d'esperienze. 
Della polvere da fucile considerata come motore, e delle polveri fulminanti. 
§ 111. Combustione dei grani di polvere. 
§ 112. Densità dei gas che si sviluppano nella combustione della polvere. 
§ 113. Relazione tra la forza elastica e la densità dei gas della polvere. 
  Tavola sulla detta forza elastica. 
§ 114. Forza assoluta della polvere, ed effetti corrispondenti al grado della forza. 
§ 115. Effetto della polvere in un'arme da fuoco. 
§ 116. Del retrocedere delle armi da fuoco, e valutazione della quantità di lavoro della 
polvere. 
§ 117. Uso della polvere nelle mine. 
§ 118. Uso della polvere nei fuochi d'artifizio. 
§ 119. Effetti delle polveri fulminanti e del cotone fulminante. 
§ 120. Uso della polvere come motore nelle macchine. 
§ 121. Motore a gas idrogene. 
§ 122. Motore ad acido carbonico. 
§ 123. Motore ad aria rarefatta, e ad aria compressa. 
§ 124. Motore ad aria calda. 
 
CAPITOLO VII. 
Della formazione del vapor d'acqua, e delle caldaie a vapore. 
§ 125. Evaporazione. 
  Tavola sull'evaporazione dell'acqua nell'aria. 
§ 126. Vaporazione. 
§ 127. Vaporazione in un vaso ove esiste un'apertura. 
§ 128. Effetti dell'iniezione dell'acqua, e degli svolgimenti dei gas. 
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§ 129. Condensazione del vapore. 
§ 130. Acqua che il vapore trasporta seco, e modo di evitarla. 
Delle caldaie. 
§ 131. Classazione, e requisiti delle caldaie. 
§ 132. Evaporazione spontanea, e a caldaie aperte. 
§ 133. Distillazione, e lambicchi. 
§ 134. Caldaia a bassa pressione di Watt. 
§ 135. Caldaia cilindrica a fuoco nell'interno. 
§ 136. Caldaia ad alta pressione di Woolf. 
§ 137. Caldaie a compartimenti, e tabulari. 
§ 138. Superficie di riscaldamento. 
§ 139. Dimensione nelle caldaie. Volume dell'acqua e del vapore. 
§ 140. Prova delle caldaie; depositi, e cagioni di esplosione in esse. 
Apparecchi che si uniscono alle caldaie 
§ 141. Regime d'alimentazione di acqua e di fuoco alla caldaia. 
§ 142. Indicatori del livello. 
§ 143. Manometri. 
§ 144. Volume di sicurezza. Lastre fusibili. 
  Tavola per la composizione di queste lastre. 
§ 145. Tubi di condotta del vapore. 
Riscaldamento de' liquidi a vapore 
§ 146. Generalità, e vantaggi di questo metodo di riscaldare. 
§ 147. Riscaldamento diretto. 
§ 148. Riscaldamento indiretto. 
 
CAPITOLO VIII. 
Delle macchine a vapore. 
§ 149. Cenni storici sulla scoperta delle macchine a vapore. 
§ 150. Classazione delle macchine a vapore. 
§ 151. Macchina di Watt a bassa, e a media pressione. 
§ 152. Vantaggi della macchina a doppio effetto, e a condensazione, e lavoro della 
           macchina di Watt. 
  Tavola sulle dimensioni dei pezzi di una macchina a vapore. 
§ 153. Macchina di Woolf a due cilindri ad espansione. 
§ 154. Macchina con espansione a un sol cilindro. 
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§ 155. Del tiratore mosso da eccentrico circolare, triangolare, e da espansione. 
§ 156. Principii relativi all'espansione dei gas, o del vapore; e lavoro meccanico 
           ottenuto durante l'espansione. 
§ 157. Lavoro delle macchine ad espansione, colla condensazione e senza. 
           Riflessioni ad esse relative. 
  Tavola per il coefficiente K. 
§ 158. Indicatore di Watt. Indicatore permanente, ed uso del freno di Prony. 
§ 159. Della macchina a cilindro oscillante. 
§ 160. Lavoro delle macchine fisse ad alta pressione senza espansione, e senza 
           condensazione; e riflessioni ad esse relative. 
  Tavola sulla dimensione di tali macchine. 
§ 161. Della macchina  a disco. 
§ 162. Macchina  a vapore a moto rotatorio diretto. 
§ 163. Sulla teoria delle macchine a vapore, e confronto fra le macchine a moto 
           alternativo e a moto rotatorio. 
Forza dinamica del vapore e del combustibile che si usa per svolgerlo. 
§ 164. Lavoro del vapore. 
  Tavola del lavoro meccanico del vapore. 
§ 165. Quantità di lavoro. 
§ 166. Relazione tra il lavoro, e il peso del vapore. 
§ 167. Quantità di lavoro che nelle macchine a vapore può ottenersi da un kil. di 
             combustibile. 
 
CAPITOLO IX. 
Della locomotiva a vapore. 
§ 167. bis. Cenni della storia della locomotiva. 
§ 168. Descrizione della Rapida. 
§ 169. Meccanismi di espansione variabile. 
§ 170. Contrappesi, e stabilità delle locomotive. 
§ 171. Della velocità, e della potenza nelle locomotive. 
§ 172. Macchine molto potenti ed articolate. 
§ 173. Macchina di Engerth. 
§ 174. Delle resistenze che agiscono sul moto dello stantuffo. 
§ 175. Relazione tra il volume relativo del vapore che agisce nei cilindri, e la 
           pressione ivi sofferta. 
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§ 176. Teoria generale della locomotiva. 
§ 177. Velocità e carico corrispondente al massimo effetto della locomotiva. 
§ 178. Formule dedotte per la pratica, e osservazioni relative. 
§ 179. Uso delle precedenti formule nel calcolo per la Rapida. 
§ 180. Resultati sperimentali della Rapida, e di altre locomotive, ed uso delle formule 
           con questi. 
§ 181. Osservazioni per il minor consumo di combustibile. 
 
CAPITOLO X. 
Dei battelli a vapore, di altre macchine a vapore, e di altre considerazioni dul calorico, e sui 
fluidi aeriformi. 
Vapori di mare. 
§ 182. Cenno storico dei battelli a vapore. 
§ 183. Delle macchine adattate ai battelli. 
§ 184. Delle caldaie per i battelli, e delle loro incrostazioni. 
§ 185. Uso dei battelli a vapore, e resultati sperimentali ottenuti dalle loro macchine. 
  Tavola sulla navigazione con vapori. 
§ 186. Teoria della macchina a vapore ad espansione, e sua applicazione ai battelli. 
Macchine a vapore binarie. 
§ 187. Dei vapori combinati, o macchine a vapore binarie per mare. 
§ 188. Macchine binarie stazionarie. 
Altre macchine a vapore mobili. 
§ 189. Macchine a vapore mobili. 
§ 190. macchine a vapore per l'uso dell'agricoltura. 
Cenno sulla teoria dinamica del calorico. 
§ 191. Relazione tra il lavoro sviluppato, e la quantità di calorico impiegata per 
           ottenerlo. 
Proprietà di differenti vapori. 
§ 192. Relazione tra la tensione di differenti vapori e le temperature. 
§ 193. Delle mescolanze tra vapori e gas, vapori e vapori; e dei vapori di soluzioni 
           saline. 
§ 194. Legge di Dalton sull'assorbimento dei gas fatto dai liquidi, confermata dalle 
           esperienze. 
§ 195. Permeabilità ai gas dei tubi di cemento. 
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doc.37 
Elenco degli argomenti trattati nelle conversazioni scientifiche, ricavato dai 24 verbali presenti nell'Archivio 
del Fondo Pacinotti (si veda: AP, I.84 Verbali di conversazioni tenute presso L. Pacinotti). 
Argomenti di Fisica 
- teoria della visione e illusioni ottiche, problemi della visione 
- movimento dell'aria nelle canne d'organo 
- elettricità statica (azione delle cariche indotte) e dinamica (corrente) 
- macchina elettrica e pila 
- lamine vibranti 
- origine dei venti e loro energia 
- termoelettricità, correnti termoelettriche 
- teoria molecolare dell'etere 
- esperienze sull'induzione di Faraday e importanza dei coibenti in questi fenomeni 
- esecuzione di esperienze sull'elettricità dinamica 
- le linee nere di Fraunhofer 
- termoelettricità del mercurio con se stesso 
- sui raggi solari in relazione all'induzione di fosforescenza 
Argomenti di Fisica tecnologica 
- trebbiatori scozzesi 
- applicazione della galvanoplastica alla tipografia 
- forza motrice per frangere le olive 
- capillarità dei tubi 
- illuminazione notturna delle città 
- flessione e torsione dei legnami 
- il coltro 
- analisi della traccia di un fiume che sfocia nel mare 
- movimento di diversi strati di un liquido che sgorga da un piccolo foro 
- locomotive a pressione d'aria e ad aria compressa 
- l'attrito come mezzo essenziale nella locomozione della strada ferrata 
- modello di macchina per segare le impiallacciature 
- le strade ferrate e vari metodi di locomozione delle macchine e dei convogli 
- discussione delle esperienze sulla resistenza respettiva e sulla flessione dei legni ridotti in 
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sottili regoli parallelepipedi 
- strade ferrate 
- regoli incastrati da una parte e con appeso un peso dall'altra 
- effetto dei pennelli sulla velocità dell'acqua e sulla sezione del fiume 
- la pianura pisana ed gli effetti delle piene dell'Arno e del Serchio 
- i moli che difendono la bocca del Fiume Morto 
Argomenti riguardanti strumenti 
- macchina di Wheatstone 
- compasso ellittico 
- pluviometro 
- aerometro 
- importanza degli strumenti in meteorologia 
- squarciaacqua di un ponte 
- eliostato di Silbermann 
- fotometro e telegrafo elettrico 
- compensazione per il pendolo immaginata da Pacinotti 
- apparecchi dinamometrici di Morin 
- reostato di Wheatstone fabbricato in Francia 
- parafulmini. 
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Appendice A 
A.1 Trascrizioni di manoscritti inediti 
In questo paragrafo presento trascrizioni di parti di documenti scritti da Luigi Pacinotti 
che, secondo me, contribuiscono ad arricchire ulteriormente le conoscenze sul nostro 
professore. Ritenendo, inoltre, che la lettura diretta di questi manoscritti costituisca il 
miglior metodo per interpretare il pensiero pacinottiano, grazie al suo parlare diretto anche 
se un po' arcaico, mi limiterò a qualche appunto posto in nota. 
 
Discorso558 letto nel settembre 1930 al Collegio Forteguerri. 
Letto nella libreria del Collegio Forteguerri nel Sett. 1830. in occasione di una solenne 
distribuze di premi. 
 
Non furore di parte, non l'ambizione, o le paure di pochi, ma opera generosa, e di grande 
utile alla patria, la cura della crescente generazione, ha radunata questa onorevole, e scelta 
gente. Con tali armi, e tali forze si cerca serbare all'Italia l'onore della sapienza; unica gloria che 
l'invidia non ci abbia potuta torre. Bello, e tenero spettacolo! Stanno qui i concittadini a vedere 
quanto si debba sperare dalla fiorente generazione, e come li studiosi premiati ricevano eterna 
ricordanza di questo giorno, in cui la loro vita sociale comincia ad ammantarsi di pubblici onori. 
Or segno mi pare di questo tempo, e loco muovere argomento che al comune bene si addica, 
mostrando ai concittadini quanto in questo stabilimento si abbia a cuore, nell'educare la 
gioventù, di provvedere ai bisogni sociali, e quanto siano interessanti le teorie scientifiche 
all'esercizio delle arti559, ed additando a questi amabili giovani la via dello studio, e della 
applicazione, d'onore e d'interesse a loro, e utile alla patria. Mi propongo pertanto dimostrare, 
che la cultura delle scienze fisico-matematiche applicate all'arti, ed ai mestieri alla felicità delle 
nazioni sommamente contribuisce, e che d'essi vi abbisogna la Patria nostra nello stato 
presente560. 
                                            
558 Si veda: AP, I.3 Due discorsi di L. Pacinotti. Fogli protocollo, non numerati; su ogni facciata il testo è 
scritto sulla colonna di destra (ci sono due colonne di pari larghezza) mentre note o commenti sono scritti 
nella colonna di sinistra. 
559 Il filo conduttore di tutto il discorso: le scienze, ed in particolare quelle fisico-matematiche, non possono 
essere slegate dalle applicazioni e viceversa, altrimenti le prime risultano inutili e le seconde non riescono a 
funzionare bene.  
560 Come in altri scritti anche qui Pacinotti indica una cultura delle scienze fisico-matematiche applicate alle 
arti quale elemento essenziale per la felicità (progresso) della società. 
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Hanno le nazioni fino dall'infanzia della loro civilizazione conosciuti i modi di soddisfare ai 
propri bisogni, ed i principi di tutte le arti sembra averli all'uomo insegnati la natura. L'uomo 
anche in stato rozzo, e selvaggio per soddisfare ai propri e più urgenti bisogni fa uso delle leggi 
più comuni della natura, come dell'azione del fuoco, dei liquidi, della gravità: egli, esercitandosi 
in questi usi, se gli rende facili e comuni e dà vita alle arti: ma le sue osservazioni essendo 
limitate a casi particolari non ha sul primo ridotte quelle leggi di natura a principi generali, e non 
ha perciò ancora create le scienze: peraltro nelle nozioni grossolane che egli ha della natura, 
sulle applicazioni che egli fa dei suoi effetti più comuni vi si contengono già i primi germi, ed i 
primi elementi delle scienze medesime: li manca sviluppare da quei fatti particolari che egli 
conosce, e che egli sa applicare, i principi generali e scientifici che vi sono involti. L'uomo 
perciò incomincia prima ad operare e dipoi a riflettere sulle sue operazioni. Egli è prima artista 
che filosofo: dopo che ha estese le sue osservazioni ad un gran numero di fatti diversi egli 
giunge facilmente a scoprire ciò in cui tutti si rassomigliano, e a rilevare il principio unico d'onde 
tutti quanti dipendono. Giunto a questo grado egli si è rialzato alla sfera delle scienze: ecco 
come le scienze sono dalle arti derivate, e come hanno nelle cose naturali le loro fondamenta. 
Per questo vogliono ora le scienze per mostrarci la loro utilità essere ricondotte alla loro origine, 
ed applicate a quelle arti istesse dalle quali si dipartirono. E pur troppo è vero quello che è 
asserito da Bacone che le scienze sole danno all'uomo un vero dominio sulla natura. Quanto 
maggiore è il numero delle leggi fisiche che si conoscono, tanto più grande sarà quello delle 
applicazioni che si possono fare delle med:me, quanto maggiore è il numero dei mezzi naturali 
che conosciamo, tanto più numerose saranno le vie di servircene per ottenere certi intenti, e 
tanto più facilmente ci potremo valere dei med:mi come di altrettanti artifizi onde conseguire i fini 
che desideriamo. Ecco dunque aperta la strada a nuove invenzioni; e come le arti, dopo avere 
somministrati i primi elementi alle scienze, ricevono dalle med:me nuovi lumi, e nuovi soccorsi e 
vengono dalle med:me fecondate similemente come dal seno terrestre i tenui vapori sollevati ad 
alta regione, riportano poi cadendo all'arsa terra l'onore di gioventù, e l'applaudita fecondità. 
Sovra basi inalterabili si sono fondate quelle scienze chiamate matematiche, che sono di uso 
maggiore nel mondo fisico; ed il rigore di ragionamento che è proprio di esse dà all'uomo forza 
e ardire per indagare le leggi della natura. (*)561 Cede questa divina maestra la natura a colui che 
forte in questa scienza la stanca con ripetute osservazioni; ella li svela gli arcani i più prodigiosi. 
Lo che giova assaissimo mentre che una sola è la via per cui procedono le nostre cognizioni, 
l'osservazione voglio dire delle cose naturali. Da questa prendono incremento le scienze tutte e 
le arti; e quando gli ingegni si rimuovono dalla scuola dell'osservazione, i passi alla perfezione si 
                                            
561 (Nota scritta nella colonna di sinistra) Non avrebbe l'Infante Don Giovanni di Portogallo (nascita della 
navigazione) potuto impegnare i sudditi ad entrare nelle sue vedute, ne Colombo avrebbe concluso 
l'esistenza di un nuovo mondo, o di una via più semplice per andare nell'India se non fossero essi valuti(?) 
dei ragionamenti matematici. 
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arrestano, allora sorgono i critici, li eruditi li imitatori; non mai i geni: anzi si torna indietro perché 
l'uomo attivo anche nel suo poltrire sostituisce ai fatti i fantasmi della sua immaginazione ne 
viene allora il cattivo gusto nelle arti, come ne viene il misterioso, e l'incredibile nella poesia, e 
cotali difetti per intieri secoli inselvatiscono il mondo. 
Gli antichi avevano considerato la geometria come una scienza puramente speculativa, e 
fondata sull'astrazione l'avevano resa inutile, e lontana dalle applicazioni. I moderni al contrario 
più industriosi hanno diretto i loro sforzi a rendere utili i bei risultati, che si contengono nei 
ragionamenti geometrici, applicandoli agli usi, ed ai bisogni della vita. La geometria si è dovuta 
fare una scienza puramente raziocinante, ed ipotetica, per acquistare evidenza nel 
ragionamento, e certezze nelle conseguenze; ma le sue astrazioni sono rilevate dalle cose 
naturali, e le sue ipotesi insegnate dalla natura sono limiti delle cose che esistono nel mondo 
fisico, perciò tutti i resultati delle teorie geometriche si verificano tanto più approssimativamente 
in natura, quanto più si era realizzata l'ipotesi. Gli uomini fondati su questa considerazione 
hanno ben veduto, che per rendere utile la geometria, era necessario perfezionare quelli 
strumenti che dovevano servire a stabilire in pratica i dati geometrici. Di qui il perfezionamento 
dell'arte di misurare. Quindi è che nella moderna Europa uomini celebri nelle scienze e nelle arti 
sonosi con grande impegno applicati a perfezionare gli antichi strumenti matematici, ed a 
crearne di nuovi. In Inghilterra sono in questa parte famosi i nomi di Ramsden562, e di 
Troughton563. In Francia di Borda564, in Germania di Reichembach565, ed in Italia di Amici. Il 
nonio, il cronometro, le varie specie di micrometri, il comparatore, il circolo ripetitore, il sestante 
sono invenzioni mirabili che hanno portato all'ultimo grado di esattezza l'arte del misurare; e 
l'Astronomia la nautica, e la geografia ne hanno rilevati indicibili vantaggi. L'Astronomia è giunta 
a tale esattezza nei suoi resultati, che ella è in grado di predire molti anni avanti lo stato futuro 
del cielo, ed il ritorno di un astro ad un dato punto di esso con un errore così piccolo che può 
essere compreso nella grossezza di un capello asservato attraverso del cannocchiale. L'arte 
della navigazione può determinare con tanta precisione il luogo di un vascello da non dover 
temere che di un piccolissimo sbaglio. La figura della terra è stata in alcuni punti così ben 
determinata che se ne conoscono le più piccole modificazioni. Le immense catene di triangoli 
che si sono estesi sulla superficie dell'Inghilterra, Francia, Germania, ed Italia hanno non solo 
determinato i principali punti geografici, ma ancora la figura dei meridiani, e dei paralleli: sono 
                                            
562 Jesse Ramsden (1735-1800). 
563 John Troughton, attivo fra il 1752 e il 1784 circa, fu membro di una famiglia che vide numerosi abili 
costruttori di strumenti ottici e matematici a Londra. Verso il 1760 si associò allo zio Edward Troughton 
(1756-1835) e, successivamente, al fratello minore Joseph. I Troughton produssero numerosi barometri di 
uso domestico. 
564 Jean-Charles Borda (1733-1799). 
565 Georg von Reichenbach (1772-1826). 
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mirabili le operazioni fatte dagli aglievi della scuola politecnica, e quelli del generale Roy e del 
colonnello Mudge. La nostra Toscana in questo moto generale non è per questo lato rimasta 
indietro alle altre nazioni, e già una catena di triangoli misurata con ottimi istrumenti, e da mani 
esperte, mercè le cure del benefico governo, ci ha data una carta geografica di gran lunga 
migliore di quanto conoscevamo fino al presente. 
Diversi e più estesi vantaggi si ricevono dalla geometria per avere rappresentate le forze per 
linee, ed averle applicate a spiegarci le innumerevoli e interessanti questioni sull'equilibrio, o 
stabilità dei corpi, e sopra le leggi del loro moto. Di qui l'Astronomia la meccanica propriamente 
detta, e l'Idraulica traggono l'origine, delle quali infiniti sono i vantaggi che all'uomo ne derivano. 
Per l'Astronomia abbiamo la cognizione del sistema dell'universo; e in conseguenza il 
regolamento del calendario; e i validi aiuti nella cronologia; e nuove cognizioni nella geografia 
capaci a determinarci la relativa posizione dei paesi separati da mari innavigabili, da deserti ed 
orde di barbari che sgomentano a penetrarvi l'umano valore; ed abbiamo da esse pure 
ottenuto la liberazione degli uomini da un'infinità di superstiziosi pregiudizi sugli influssi degli 
astri che han fatto soffrire indicibili sciagure al genere dei viventi (ne sia esempio l'armata 
ateniese condotta da Nicia), ed hanno vincolato per gran tempo le menti degli uomini. Per 
l'astronomia, e per la scoperta proprietà dell'ago magnetico, ha negli ultimi tempi progredito 
tanto la navigazione, che per lei il commercio sorgente di ricchezza e di forze, unica vita degli 
stati, riunisce e collega i popoli che fra l'uno, e l'altro polo esistono. 
La meccanica ha anche più stretti legami coll'esercizio delle arti. Ella applicata alle costruzioni 
ci insegna ad assicurarsi della stabilità degli archi, delle volte, degli argini, dei ponti, e di tutte le 
altre fabbriche che la mano dell'uomo prepara ai propri bisogni; in essa adunque risiede la 
parte più interessante della architettura. 
Applicata alle scienze naturali ci avverte come abbiamo noi vita dall'equilibrio in che stanno 
molte forze del nostro corpo, e dal continuo moto che hanno in noi certi fluidi; come hanno vita 
i vegetabili, e come sul regno animale, e su quello vegetabile influiscono le forze esterne: e non 
sono questi i fondamenti dell'arte medica, e della Agricoltura: inoltre la meccanica applicata ai 
modi di operare somministra cotali istrumenti, e macchine, che dividono ed uniscono le forze, e 
variano la loro direzione, ed effetti così prodigiosi producono che l'uomo stesso meravigliato 
ammira di essere riuscito ad impiegare forze provenienti da una materia inanimata per produrre 
effetti regolari, certi, e di una misura non meno precisa nella loro direzione, che nella loro durata 
e nella loro intensità. 
L'Idraulica, per quanto ci permette la natura dei fluidi ci insegna il modo di regolare le correnti 
delle acque, di difenderci dal loro impeto, di scoprire le leggi del loro moto, e di quello dei corpi 
galleggianti; che più? Ella ci insegna impiegare a nostro vantaggio quelle forze stesse 
dell'acqua, e degli altri fluidi come dell'aria, del vapore, che sembravano create per distruggere 
colla loro rabbia le opere umane. L'impiegare le forze della natura a nostro servigio, e l'inventare 
istrumenti capaci di aumentare l'azione dell'uomo, sono su tutte le conseguenze fisico 
geometriche le due per eccellenza bellissime: Dopo queste le opere dei mortali non possono 
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avere limite alcuno, od almeno ai nostri occhi si asconde: supplisce la natura al difetto delle 
forze umane: Ella somministra modi di agire: E gli esseri inanimati istessi si fanno con la loro 
rigidezza, o colla loro elasticità, o col loro peso dell'uomo cooperatori. Chi può ridire in quanti 
modi adopriamo la forza di gravità dei corpi, la forza dei venti, la forza che acquistano le acque 
cadendo, l'elaterio dell'aria compressa, e la forza espansiva del calorico? Ben lo fa colui che 
fatto signore di questi elementi dirige opere portentose per grandezza, e difficoltà, e plauso ne 
ottiene dai concittadini: ben fanno l'Inghilterra e la Francia quanto la forza espansiva del calorico 
agisca in quelle loro macchine a vapore, (delle quali troppo a lungo mi trarrebbe il discorrere), 
ed a ragione esaltano i nomi del marchese di Worchester566 inventore di tali macchine, del 
capitano Savery567, del Newcomen568, e di Giacomo Vat569 che fu il primo a renderne certo il loro 
vantaggio. Apprendiamo noi pure ad onorare quei sommi, che delle loro imprese, divulgando le 
proprie scoperte, han fatto parte a tutto il genere umano, promuovendo le arti, e l'industria. È 
l'industria che toglie dal primo stato di debolezza gli uomini selvaggi e rozzi, Ella li conduce per 
diversi gradi di forza, ella sempre più li avvicina verso la felicità, limite a cui tendono i progressi 
della regolare civilizzazione. Una nazione che superi le altre in industria le fa tutte sue suddite, 
ed a lei spettano le ricchezze e gli onori. Le storie ce ne offrono esempi nei Fenici, e nei 
Cartaginesi, e ci mostrano che i Romani sebbene avversi alle arti, furono costretti per far 
comparire il loro nome ad ammirare l'industria delle nazioni conquistate, e ad ammettere nella 
loro Patria i costumi dei popoli soggetti, e l'esercizio delle arti dei greci. L'Olanda sebbene priva 
della materie prime colla sola manifattura e commercio mosse l'ammirazione delle altre 
province. In Francia sotto i regni d'Enrico IV, e di Luigi XIII fu ristabilita da Sully570 l'Agricoltura, 
che aveano rovinato le guerre civili, e coll'impegno di un tanto ministro divenne allora la Francia 
il granaio d'Europa, e si fè ricca oltre ogni credere per i vantaggi di questa sola arte. Le 
repubbliche di Venezia, di Genova, e di Firenze, cadute vittime dei tempi, conservano tuttora 
glorioso nome all'Italia, e quelle magnifiche fabbriche, di che sono ornate le città, onore di quei 
bravi concittadini, delizie dei tempi nostri, che attestano le grandi ricchezze, che possono 
accumunare nello stesso stato le arti e le manifatture. Niuno però creda che con queste mie 
riflessioni intenda volere adattare ai nostri paesi uno stato semplicemente industriale come 
sarebbe quello delle nazioni Anglo-Americane ove le classi laboriose hanno un ascendente 
deciso sulle classi ricche, e dove il governo stesso ha il carattere di un'intrapresa d'industria: 
Vorrei vedere introdotta soltanto quell'industria nazionale che è capace di soddisfare ai nostri 
bisogni: ed infatti perché dobbiamo far modello alle nostre azioni dell'usanze francesi? Perché 
                                            
566 Edward Somerset, marchese di Worcester (1601-1667) 
567 Thomas Savery (1650-1715) 
568 Thomas Newcomen (1664-1729) 
569 James Watt. 
570 Massimiliano di Béthune, duca di Sully (1559-1641), Ministro delle Finanze di Enrico IV. 
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dobbiamo stare involti in oggetti comprati all'Estero? In Italia (mi sia permesso di dirlo) noi non 
viviamo italiani. E fu pure Italia che raccolse la prima, e fe risorgere le arti, e le scienze, che 
stabilì dotte accademie per l'esperienze, e per la contemplazione della natura571. 
Ma, acciocché non sembri che io pure, com'è d'uso, che altamente aborro, mi abbia fatto 
carico di cianciare sulle disgrazie dell'Italia senza scendere in casi particolari ed applicarvi gli 
adattati rimedi, esaminiamo i nostri speciali interessi, quelli di questa nostra città. Qui si 
aggiunge nuova cagione potentissima per dovere rianimare le parti con lo studio delle scienze 
fisico-matematiche. Vi scorga ognuno un disequilibrio manifesto, cosicché dati tutti gli uomini 
ad un arte della quale anche limitati sarebbero i bisogni, si stanno le altre inculte e quasi 
fuggiasche in atto di abbandonare questo suolo ove il generale disprezzo le accompagna. 
Vuole essere studiata la legge ma non a scapito dei mestieri, e delle altre arti. Questo 
disequilibrio è forse più nocivo che se si abbandonasse la legge e le arti insieme: così si vide 
esser nocivo in Francia il sistema di Colbert, ne apparire i vantaggi delle manifatture ove era il 
disprezzo dell'agricoltura, e farsi poi il di lui stato ognor più bello a misura che si ristabiliva 
l'equilibrio fra le manifatture, e l'agricoltura. Difendere i nostri diritti è nostro bisogno ma è un 
solo, e molti altri ne rimangono. La natura non ha tutti creati per quel grave e dignitoso 
ministero di far distinguere il giusto dall'ingiusto, a tutti però si è mostrata attiva operatrice quasi 
imponendo che tutti apprendano ad operare: conoscere proteggere, ed amministrare la 
proprietà degli uomini sono uffizi molto interessanti, ma nacquero ed abbisognarono ove si 
apprese da prima ad acquistarsi la proprietà. So bene quali lusinghiere cagioni muovono la 
gioventù a studiare la legge, sono queste la facilità apparente nel seguire la corrente che fa 
parere sempre piana ed aperta la via calcata dagli altri, ed il desiderio dell'oro che cotanto può 
sull'animo dell'uomo perché da ambizione si muore. Ma quella facilità che alletta quel 
guadagno che comanda presto spariscono ad ogni uomo onesto: e spesso subentra il tristo 
pensiero, che non provvede al bene sociale chi disputa una massa di ricchezze esistenti, ma 
solo che adopra le forze a creare nuove ricchezze. Maggiori speranze di guadagno e d'onore 
offre la bella impresa di ridurre il paese a non spendere in nazioni straniere il nostro denaro, a 
porlo a pari nell'amore delle scienze delle arti e delle manifatture con quella Francia di cui 
amiamo cecamente le mode ed a ragione poi ammiriamo le manifatture e l'industria. 
Quante volte ad osservare mi posi qual rimedio può usarsi a questo male, altrettante vidi che 
le scienze naturali le arti, ed i mestieri richiamavano l'attenzione dell'uomo: che l'uomo educato 
nello studio della geometria diviene discepolo intelligente della natura, franco e ardito per quei 
solidi principj a far progressi nelle arti, amante delle utili applicazioni, e dispregiatore delle varie 
apparenze di un privato interesse. Conviene, odo dirmi, che una forza generale richiami gli animi 
a queste nuove applicazioni, e come potrà emanare questa dal potere dei privati? Molte 
                                            
571 Pacinotti fu sempre un uomo legato alla sua terra; pure la maggior parte delle sue ricerche riguardarono 
l'ambiente in cui viveva e forse anche la numerosa famiglia che ebbe ne dà testimonianza. 
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sorgenti può avere la desiderata forza motrice, ed una non certamente trascurabile esiste 
nell'educazione degli individui componenti la società. È duopo assuefare per tempo i giovinotti 
all'osservazione dei fenomeni, e delle produzioni della natura; ed a conoscere i vantaggi che 
recano le arti; consigliarli a frequentare le scuole della geometria per dar forza alle loro facoltà 
raziocinative, e per apprendere teorie alle scienze ed alle arti comuni, ed ispirare loro desiderio 
per l'onore, e per lo studio. Ne ceto, o condizione alcuna dovrebbe disimpegnare i giovani dalla 
serietà di tale educazione perché coloro che non hanno bisogno di esercitare le arti debbono 
amarle per promuoverle, mentre gli altri rileveranno dalla geometria, e dalla meccanica metodi 
per adoprare nelle arti con maggiore regolarità, precisione, intelligenza, e facilità. Educati per tal 
modo i giovani saranno per proprio moto portati all'esercizio delle arti ed inviteranno i loro padri 
ad impiegare fruttuosamente le loro sostanze nella costruzione di edifizi, e macchine di cui già 
sanno calcolare i vantaggi. Allora le belle arti, le arti liberali, e quelle meccaniche, precedute da 
studi regolari, e fondati sulla ragione, ed esercitate da uomini non più volgari, cresceranno di 
pregio nella stima degli uomini, daranno lustro alla patria, e le saranno sorgenti di ricchezze. Ne 
qui si dica che le arti, e le manifatture lasciano inoperoso l'intelletto umano, o danno ad esso 
esercizio troppo basso e meschino. Quando sono unite sul medmo individuo con una certa 
cultura di mente escono da quello stato servile in cui l'esercita il puro meccanico, e possono 
benissimo servire a sviluppare l'ingegno. Testimone ne è Franklin572 che dalla bottega di uno 
stampatore ove fece il suo primo tirocinio nelle arti meccaniche, divenne un celebre fisico, che il 
primo strappò dalle nubi l'elettricismo, e condusse in terra il fulmine guidato a suo talento, e 
che divenne in ultimo uno dei più celebri diplomatici, ed economisti dell'universo: Arkwright573 
che fu un operaio un parrucchiere che si [...] a meditare sulla meccanica, con una sola 
macchina ha dato agli inglesi il modo di primeggiare per trenta anni nell'arte di filare il cotone: 
Watt che perfezionò la macchina a vapore, che fu il solo capace a dare ai suoi concittadini una 
forza eguale a quella di due milioni di uomini robusti, cui hanno le nazioni inglesi dedicata una 
statua, accanto a quella di monarchi, e grandi personaggi, questi era un raccomodatore di 
strumenti di matematica: finalmente Dalambert574 che estese prodigiosamente i confini della 
geometria, della meccanica, e della astronomia, Egli è vissuto amico dei re, e delgi imperatori, 
ed ha principiato ad esercitare il suo ingegno in una bottega di vetraio. Questi esempi 
serviranno ad infiammare voi cari giovani nell'amore delle arti, e non dubitate, che la natura 
rigorosa abbia negato alla nostra patria ingegni sublimi, pur troppo ce ne saranno ascosi, che 
aspettano di essere resi attivi dall'esercizio di riflettere, e pensare: io vi ripeto queste parole 
colle quali il [...] Carlo Diupin575 ha animati i suoi francesi, e gli ha con mirabile zelo impegnati ad 
                                            
572 Benjamin Franklin (1706-1790) 
573 Sir Richard Arkwright (1732-1792) 
574 Jean-Baptiste Le Rond d'Alembert (1717-1783) 
575 Pierre Charles François Dupin (1784-1873) 
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apprendere quanto d'industrioso Egli avea ritrovato nelle altre nazioni. La scuola 
dell'Applicazione di Geometria, e Meccanica diretta da questo illustre personaggio nel 
Conservatorio Reale delle arti e mestieri a Parigi; e le altre scuole a norma di questa si sono 
sparse per tutto il regno di Francia, sono piene di artisti e capi di bottega, ed hanno mostrati 
vantaggi superiori d'ogni credenza. L'Inghilterra, la Scozia, la Prussia, e i Paesi Bassi hanno 
esse pure stabiliti nelle città insegnamenti speciali dell'applicazioni più semplici fertili, e feconde 
della scienza geometrica. L'Italia è da gran tempo ricca di Accademie di Università, e di Licei 
ma in essa manca quell'attività che da vita alle cose ed anima i giovani allo studio576. 
Ma un nuovo chiarore di luce reca fra noi letizia, e sembra foriero di un lieto avvenire. Ha già 
la nostra Firenze uditi ripetere nelle accademie i vantaggi delle scienze fisico-matematiche 
applicate all'arti e mestieri. Di già ella vide le operose premure dell'ottimo nostro Principe per 
mille modi manifestate, e quella di buoni concittadini rivolta a favorire queste applicazioni: ed 
una scuola pubblica a questo oggetto stabilita secondo il costume francese. Me felice se avrà 
potuto, rammentando i bisogni ed i modi di provvedervi, destare anche in questa mia patria 
qualche scintilla d'amore per queste applicazioni scientifiche. Ah! cortesi ed egregi giovani, vi 
invoglino a questi studi, il desiderio di avvantaggiare l'Agricoltura giacché possediamo così fertili 
campagne; il desiderio di far sorgere nella nostra patria arti utili, e di porla in commerciali 
corrispondenze cogli altri paesi, il desiderio di porre a frutto con lo studio dell'Idraulica le acque 
che tutte irrigano questa terra, il desiderio di recar lumi all'arte medica in che si fidano tante 
speranze degli infelici. Da voi non si dipartiranno le ricchezze, gli onori, e la pace, che tanto 
fanno l'animo nostro contento se provengono da utili soccorsi recati ai nostri simili. Le belle 
istituzioni fatte dal nostro amatissimo sovrano per ordinare gli impieghi ed uffizi degli ingegneri 
offrono per lo studio della geometria nuovo coraggio, e nuove speranze. Le lavorazioni che con 
paterna cura, a gran vantaggio del popolo toscano, ha egli fatte eseguire [....] nella Maremma, e 
tante altre memorabili disposizioni vi assicurano del favore di un tanto Principe per 
l'applicazione di queste teorie e per l'industria nazionale. La munificenza infine di quegli onorati 
cittadini, cui colse il bene della patria, vi ha ricolmi di mezzi, e sussidi necessari in percorrere 
questa luminosa carriera: esistono dei posti per gli studi delle belle arti, ed altri per quelli 
dell'idraulica, e meccanica, premio di chiunque fra voi si distingue per l'amore di questa: esiste 
questo Liceo a profitto di coloro che amano darsi agli studi, e qui siete come figli ed amici 
accolti ed educati dagli ottimi, e zelanti superiori, e di premurosi professori, i quali hanno tutte le 
loro mire dirette al vostro comune vantaggio. Se nulla valgono le cure mie che infimo sono fra 
gli altri per scienza, ma caldo dell'amore vostro a pari di tutti, cui è affidata la istruzione delle 
scienze matematiche, se validi reputate i miei sforzi che anche nell'insegnamento delle 
                                            
576 Secondo Pacinottti insegnare che sono importanti le applicazioni pratiche della scienza incrementa 
l'amore verso lo studio. Già prima di diventare professore all'Università (siamo nel 1830) era chiara la sua 
vocazione sperimentale, che azzarderei a definire "ingegneristica". 
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applicazioni di questa scienza adopero approfittate voi o giovani egregi di questi mezzi che il 
cielo vi comparte, e ricordate i modi con i quali vi ho consigliati a recare alla patria quel 
soccorso, che da voi bisognosa aspetta, e mentre ricevete adesso il premio delle vostre fatiche 
tenete questo come un pegno del premio maggiore che vi daranno lo studio delle scienze 
naturali, e l'esercizio delle arti. 
 
Lezione577 svolta all'Università di Pisa del 6 febbraio 1832. 
 
Lezione 25. 
Fatta 6 Febb. 1832.     con applauso generale 
La seconda classe dei fenomeni che provengono dal calorico trae origine dalla sua seconda 
proprietà che consiste nel riscaldare i corpi, e noi l'abbiamo detta proprietà calorifica578. Questa 
proprietà è relativa alla sensazione da noi sentita allorquando tocchiamo un corpo che contiene 
maggiore o minore quantità di calorico perciò è bene a ragione detto calore sensibile quello che 
si avverte dagli animali, e che da luogo a quello che noi diciamo caldo, e freddo. Ecco qui la 
prima questione che ci si presenta; il calore sensibile non essendo la stessa cosa che la 
temperatura perché questa è l'intensità del calorico misurata dal termometro, quello è il calore 
avvertito da un animale; potrà egli stabilirsi almeno che il calore sensibile, o la sensazione di 
caldo, o freddo che ci si fa sentire sia proporzionale alla temperatura? Io non ardirei di 
rispondere affermativamente ne stabilirei che il termometro nell'atto che indica l'espansione 
prodotta dal calorico indica pure proporzionalmente il grado di intensità del calore, che esso 
farebbe sentire ad un animale. 
Quello che [...] il calore sensibile e la temperatura sono ambedue effetti di una cagione istessa 
su diversi oggetti, e cresce il calore sensibile al crescere della temperatura; cosicché quando 
cresce la temperatura dicesi che il corpo si riscalda, e che si579 raffredda allorquando scema. In 
                                            
577 Si veda: AP, I.2(1) Tracce per lezioni, di L. Pacinotti. Fogli protocollo, dodici facciate non numerate; su 
ogni facciata il testo è scritto sulla colonna di destra (ci sono due colonne di pari larghezza) mentre note o 
commenti sono scritti nella colonna di sinistra. 
578 La lezione tratta del calore e della temperatura, interpretati secondo la teoria di Laplace, insegnata in 
quel periodo.  
579 Nella colonna di sinistra si leggono due quesiti che venivano posti agli studenti e alcune parole chiave 
che probabilmente aiutavano Pacinotti a seguire il filo del discorso: 
«Problema - Come accade che nel cuore dell'estate l'acqua si geli e si formi la gragnola? [...] Perché 
fiatando su di un corpo vi si produce caldo, e soffiando sopra parimenti colla bocca vi si produce freddo? 
[...] (Proprietà calorifico) (Calore sensibile) (Prima questione) temperatura (incertezza) (termometro che 
indichi) (Cagione medma) (riscaldarsi, e raffreddarsi)». 
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questa incertezza quelle variazioni del calore sensibile e del suo rapporto colla quantità del 
calorico che è contenuto da un corpo (...) riguardano fisici(?) forme proporzionali alla 
temperatura. 
Ma per poter stabilire quale è il calore sensibile che può un corpo concepire, cioè quanto 
quello si deve riscaldare allorquando è posto a contatto con un altro corpo, bisogna conoscere 
la quantità di calorico totale che è contenuta nell'uno e nell'altro corpo che si pone a contatto, e 
bisogna conoscere quale di questi due corpi ha maggiore affinità per il calorico. Infatti ponendo 
a contatto questi due corpi cioè una pietra, ed una massa di acqua, sembra che il calorico 
tenda ad equilibrarsi in essi, ma questo equilibrio va soggetto ad alcune leggi le quali ci 
proponiamo adesso di esaminare. Passa il calorico dal corpo meno caldo in quello più caldo 
ma [...] nel corpo più grande a parità di circostanze rimane la maggior quantità di calorico, 
come pure a parità di circostanze sempre la magior quantità di calorico rimane nel corpo che 
ha per quello maggiore affinità. Per semplicizzare dunque il nostro problema noi supponiamo 
prima di porre a contatto due corpi omogenei ma di diversa temperatura. In secondo luogo noi 
supporemo che i corpi siano anche eterogenei. Nel primo caso noi osserveremo questo fatto 
principale. Posto un termometro a contatto di uno stesso corpo in diversi punti580 egli segna 
d'ordinario sempre la medma temperatura. Da ciò si rileverà che la temperatura di un corpo 
nasce dall'equabil diffusione di una data quantità di calorico in tutte le sue parti; così segue che 
ella scema al crescere della massa, e cresce al crescere della quantità di calorico del corpo: 
abbiamo dunque T:t :: Q/M:q/m, e si può anche prendendo per eguale quello che non sarà 
forse che proporzionale, dire che è T = Q/M, e Q=T M , e la temperatura varia dunque al variare 
[...] 
Stabilita questa teoria si [...] trovare a colpo d'occhio qual è la temperatura di due corpi 
omogenei che si uniscono. Siano questi due corpi prima uguali in volume io le supporrò due 
masse d'acqua eguali ciascuna per es. di  [...] Si faccia l'Esperienza581. 
Poniamo ora che i volumi siano differenti l'uno abbia volume [...] libbre, l'altra [...] libbre, 
avremo la temperatura resultante nel miscuglio [...] Si faccia l'esperienza. 
                                            
580 Nella colonna di sinistra: 
«caldo o freddo prodotto dal medmo corpo 
Disponi tre bacieri e versa nel primo dell'acqua alla temperatura di 33 °F riempi il secondo con dell'acqua a 
50 °F, ed il terzo con dell'acqua a 100 °F immergi la mano destra (proporzionale alla temperatura) in questo, 
e la sinistra nel primo, e lascia che esse vi rimangono per un minuto indi attuffa immediatamente ambedue le 
mani (quantità di calorico che riscalda il corpo) nell'acqua alla tempra di °50. La destra sentirà il freddo e la 
sinistra il caldo. (calorico assoluto) (equilibrio) (Due corpi)» 
581 Probabilmente al punto in cui si legge «Si faccia l'Esperienza» Pacinotti dimostrava sperimentalmente 
agli studenti quello che aveva appena detto. 
 297 
Ma come avviene voi mi dimanderete che restando costante la quantità di calorico, e 
restando costante la massa del corpo varia qualche volta la temperatura, osserviamo il fatto (Si 
faccia l'Esperienza). [...] Questo fatto ci dimostra che quando nella densità del corpo ed in 
generale nel suo stato, segue un alterazione resta pure alterata la temperatura. Qui la 
temperatura è diminuita perché è diminuita la densità del corpo. E chi dunque ha avuto quel 
calorico che più non si manifesta? Che dovranno pensare i fisici sopra di ciò? Hanno stabilito 
che quella porzione di calorico che ora più non si manifesta sia rimasta rinchiusa fra particella e 
particella del corpo [...], e la hanno chiamata calorico latente. A differenza dell'altra porzione del 
calorico, la quale potendo passare da un corpo in un altro, si chiamo calorico libero, e si 
manifesta questo solo all'esterno. Varia dunque la temperatura nei corpo quando in 
conseguenza di un'alterazione seguita nel loro stato, o nella loro sostanza, il calorico in quelli 
esistente resta come assorbito ed inceppato, vale a dire ridotto inattivo; ovvero il calorico che 
già era come assorbito ed inceppato, o inattivo si sviluppa tornando a manifestare le sue 
proprietà, ed a produrre i suoi effetti. Noi già abbiamo veduto molti fatti che ci confermano 
questa teoria del calorico latente, e del calorico libero, il mantenersi costante la temperatura 
durante tutto il tempo della mutazione di stato dei corpi, per quanto si somministri loro del 
Calorico [...] 
 
Lezione582 svolta all'Università di Pisa del 26 Novembre 1832. 
 
Lezione 2a: 
fatta li 26. Nov. 1832    con applauso 
Signori. Udiste dal discorso che vi lessi nella prima lezione come il cielo contenga diverse 
masse opache simili alla nostra terra, ed un'infinità di corpi luminosi somiglianti al sole: come 
questi soli mostrino molte analogie con quelle masse opache o pianeti nella loro natura, nella 
loro forma e ne loro movimenti: come tutti gli animali e i vegetali, e i minerali formino una sola 
catena nella quale si passa da un individuo ad un altro somigliantissimo e si discende dalle 
macchine la più complicata all'oggetto il più semplice. Udiste come mantenendosi sempre i 
medesimi elementi materiali senza distruggersene o aumentarsene alcuno varino i fenomeni e le 
apparenze al solo variare le combinazioni di questi elementi: come finalmente stando questi 
elementi in un continuo movimento sempre si turbi e sempre si ristabilisca quella bilancia che 
mantiene l'ordine delle cose: come in una parola si contiene l'insieme e l'armonia dell'universo 
                                            
582 Si veda: AP, I.2(3) Tracce per lezioni, di L. Pacinotti. Fogli protocollo, diciotto facciate non numerate; su 
ogni facciata il testo è scritto sulla colonna di destra (ci sono due colonne di pari larghezza) mentre note o 
commenti sono scritti nella colonna di sinistra. La lezione non è completa ma risulta molto interessante 
perché tratta anche la teoria atomistica e il vuoto. 
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[...] dimostrai richiamando la vostra attenzione a quelle cose che giornalmente vedete e che 
forse per tutti gli uomini culti un gran soggetto di meditazione. Toccai quei punti principali che 
formano il nesso della grande scala delle cose naturali ma con quella superficialità soltanto che 
richiedeva il principio di un corso. Conclusi stabilendo che tutto cambia in forma e d'apparenza, 
e due sole sono le cose che non cessano giammai la tendenza all'equilibrio e l'esistenza della 
materia. Ora conviene che approfondiamo le nostre ricerche e rintracciamo nelle cause 
quell'armonia e unità che tanto si manifesta nelle apparenze. Noi vogliamo dunque sortire dai 
limiti di quello che vedono i nostri occhi, e che si dimostra da per se. Questo è il gran passo, 
ove uno spirito penetrante fa vedere tutta la sua potenza, ed uno spirito torbido svela tutta la 
sua debolezza. Vogliamo esaminare le ragioni che producono i diversi fenomeni naturali 
esaminare cioè gli agenti della natura. Questo è soggetto delle scienze. Questi agenti della 
natura sono le proprietà della materia ponderabile; le proprietà del calorico; quelle 
dell'elettricismo; quelle del magnetismo; e quelle della luce. In cinque rispettivi trattati dunque 
dividerò l'intero corso della fisica583. 
Ora darò principio al primo a quello delle proprietà della materia ponderabile. 
Proprietà della materia ponderabile 
Si dà il nome di materia ponderabile a tuttociò che sembra esteso, pesante, e che produce in 
noi certe sensazioni, delle quali parlerò appresso. Io dico certe sensazioni giacché non ci 
dobbiamo riportare unicamente al senso della vista perché vedremo che si possono avere delle 
immagini d'oggetti che non sono gli oggetti materiali ma ce li rappresentano tanto 
precisamente che ci possono ingannare, e farci prendere l'immagine per la realtà. Fatte però 
poche eccezioni tutto quello che noi vediamo è materiale quindi sono compresi fra le cose 
materiali tanto i corpi che compongono il regno organico quanto quelli che compongono il 
regno inorganico. 
La parola corpo presa generalmente può essere impiegata come sinonimo di materia, ma nel 
parlar comune ha un'idea più determinata, e si può dire che la materia ci si rappresenta sotto la 
forma di corpi. Tutti i corpi si dividono in tre classi solidi, liquidi e fluidi aeriformi. Di già si disse 
che [...] si intende per solido liquido e fluido aeriforme. Ma quelli sono i precisi caratteri per cui 
conosciamo questa materia: noi già non la conosciamo di per se ci è ignota la sua essenza e 
se ne acquista soltanto idea dalle sue proprietà generali. Io chiamo così quei caratteri che 
appartengono indistintamente a tutti i corpi, o che almeno sono stati riconosciuti su tutti quelli 
su cui ci è dato di poter fare esperimenti. Quelle poi che non si ravvisano in tutti i corpi debbono 
aversi per proprietà particolari. Osserviamo un corpo per esempio questo marmo: egli è di color 
bianco non è trasparente è duro è impenetrabile, è esteso e può essere diviso in parti. Il suo 
                                            
583 Si tratta degli stessi argomenti che anni dopo il Matteucci avrebbe svolto durante le sue lezioni di Fisica, 
come si può vedere nell'indice della sua pubblicazione “Lezioni di Fisica” (si veda: CARLO MATTEUCCI, Lezioni 
di Fisica, IV ediz., Stamperia Pieraccini, Pisa, 1850). 
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color bianco la sua trasparenza, e la sua durezza non appartengono a tutti i corpi e perciò sono 
proprietà particolari: ma non vi è corpo che non sia esteso, che non sia divisibile in parti: ecco 
dunque che l'estensione e la divisibilità sono proprietà generali, di questa e delle altre con simili 
proprietà bisogna occuparsi per conoscere la materia; e noi vedremo esaminando 
attentamente questo corpo e confrontandolo con altri che fra queste si possono numerare le 
seguenti sette. La estensione, la divisibilità, la porosità, l'impenetrabilità, l'attrazione, l'inerzia e 
la mobilità. Ma la mobilità è una conseguenza dell'inerzia. Fra le altre l'estensione la divisibilità 
l'impenetrabilità e l'inerzia non possono andar soggette ad aumento o diminuzione; e questi 
sono i veri caratteri costitutivi o le qualità essenziali della materia. Le altre sono tutte soggette 
ad aumento o diminuzione ma non possono però mai cessare d'esistere. Io prenderò a parlare 
di ciascuna facendovi accuratamente tutte le più interessanti osservazioni. Oggi parlerò 
dell'estensione della divisibilità della porosità, e dell'impenetrabilità. 
Estensione 
L'estensione considerata nei corpi è la proprietà che hanno di occupare un certo spazio, e 
poiché noi associamo naturalmente l'idea della grandezza dei corpi a quella della loro esistenza 
perciò l'estensione è un carattere costitutivo della materia. L'estensione ha come sapete dalla 
geometria una triplice dimensione lunghezza, larghezza e profondità. Alla porzione di spazio 
che è occupato dai corpi si da' il nome di volume; ma il volume apparente è diverso 
dall'estensione del corpo. Questo volume è regolare o irregolare, e dà luogo alle diverse forme 
dei corpi. Guardando gli oggetti bruti che esistono in natura sembra che regni nelle loro forme 
spesso una grande irregolarità, ma come io vi ho già mostrato facendo l'esperienza sul nitrato 
di potassa, la natura darebbe sempre ai suoi prodotti forme regolari se non fosse impedita da 
cause esterne come si scorgono nei cristalli di questa sostanza, e negli altri cristalli dei minerali. 
Allora potendosi questi volumi ridurre a cubi a piramidi ed altre forme geometriche, servirebbe 
la geometria a misurre l'estensione, ma perché le forme sono spesso irregolari non essendo la 
natura per così dire sempre libera nelle sue produzioni la fisica viene in soccorso alla geometria 
nella misurazione dell'estensione. Una linea curva comunque addossandovi sopra un filo 
flessibilissimo può essere misurata. Una superficie irregolarissima può misurarsi ad esempio 
bagnandola tutta con dell'acqua, o altra sostanza liquida, ed osservando quanta di questa 
sostanza si è dovuta impiegare nel bagnare la superficie del corpo proposta a misurarsi; in 
questo modo si può per esempio determinare la superficie del corpo dell'uomo [...]. Un volume 
finalmente si misura spesso pesandolo e confrontando il suo peso con quello di un noto 
volume; talvolta, se è solido, si misura immergendolo in un liquido adattato, come vedete che io 
fo, e dopo aver notato a qual livello giungeva il liquido prima dell'immersione, si nuota a qual 
livello giugnge dopo l'immersione del solido, e si conclude che il volume del corpo è uguale a 
quella porzione di volume del recipiente ove era contenuto il liquido, che rimane compreso fra i 
due livelli. Se poi è un liquido come per esempio l'acqua, od anche un fluido imperfetto come 
per esempio la rena a tutti è nuoto che si misura prendendola in vasi di cui sia nota la capacità. 
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Se finalmente è un fluido elastico allora si misura riempiendo di acqua, o di altro liquido 
adattato un recipiente di nota capacità, come io fo di questo ponendolo capovolto sopra una 
tinozza di acqua e facendovi passar dentro il fluido elastico che si vuole misurare, come io fo 
sull'aria che è contenuta in questo matraccio e che suppongo essere il corpo da misurarsi. 
Questo apparecchio si dice [...] chimico. 
Veduti i modi con i quali si trova la misura dell'estensione dei corpi, vediamo come da questo 
resulta l'idea di spazio. Se io suppongo che dove è questo marmo, tolto che io l'abbia non vi 
subentri dell'aria ne alcun altro corpo si avrebbe allora in quel volume ove non è alcuna cosa 
ciò che intendensi per spazio, ciò che i metafisici chiamano spazio puro, ed i fisici spazio vuoto. 
Noi abbiamo limitata l'estensione per averne un'idea più giusta, ma quello che io dico di questo 
cubo si può dire di un volume molto più grande. Noi possiamo concepire che una montagna 
annientandosi lasci vuoto lo spazio che occupa, che tutto il globo della terra lasci vuoto il suo 
spazio: ecco come l'idea di spazio si estende, e facendo astrazione col pensiero da tutti i corpi 
che esistono nell'universo resta l'idea di uno spazio interminabile che dicesi assoluto o infinito; 
perché non è già che noi [...] capiamo così l'infinito ma una grandezza i cui limiti sono al di là 
d'ogni nostro pensiero. 
Al di sopra della nostra testa vi è l'atmosfera, al di sopra dell'atmosfera vi è il vuoto del cielo. 
Ma sarà quello, quel vuoto assoluto che ho detto dianzi ottenersi colla privazione di tutti i corpi 
e di qualunque cosa? 
Questa questione ha molto ritardati i progressi della scienza (3 righe cancellate) allorché nelle 
scuole si ripetevano le acerrime contese dei cartesiani, e dei Newtoniani. Descartes negava il 
vuoto e supponeva il pieno assoluto. Newton ammetteva il vuoto perfetto attorno ai globi 
celesti, e fra le molecole dei corpi. 
Da una parte il pieno assoluto come lo intendeva l'autore dei vortici, non è sostenibile poiché 
non si può conciliare col moto degli stri che sarebbe diminuito continuamente con progressione 
crescente dalla resistenza della materia; ma anche l'esistenza di un fluido universalmente 
sparso è indispensabile per spiegare i fenomeni del caldo della luse, dell'elettricità, che noi 
veggiamo penetrare tutti i corpi, attraversare tutti gli spazi, e per conseguenza il vuoto assoluto 
esteso come Newton lo ammetteva è ugualmente inammissibile. Dobbiamo dunque credere 
che lo spazio che ci attornia e quei vuoti che sembrano esistere nei corpi siano occupati da uno 
o più fluidi eminentemente sottili, imponderabili, eterei, che non presentano al moto degli astri 
resistenza calcolabile. Se questo fluido lascia qualche spazietto vuoto come se avesse la sua 
massa reticolare allora l'esistenza del vuoto, e resulterà dall'insieme di quei fori. E questa è 
l'opinione che io ristengo, modificata come dirò a suo luogo (vedi elettricità). Adesso per potersi 
avanzare nelle nostre ricerche mi preme che consideriate come artificialmente si ottiene il vuoto 
torricelliano che sarà forse quello che può esistere in natura, ed il vuoto boileano il quale 
esisterà nelle altissime regioni della nostra atmosfera. Il Torricelli prese un tubo di vetro come 
questo lungo circa due braccia l'empì di mercurio, come anch'io fo, e quindi chiusane 
l'estremità con un dito, come vedete, lo capivolgo in un vaso pieno di mercurio, e condottolo 
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sotto il livello ritirò il dito, cadde allora il mercurio sottoposto in tal quantità che rimase nel tubo 
solo una colonna di mercurio alta circa a 28. pollici, osservate come effettivamente accade 
(Esperienza). La ragione per cui rimane sempre la stessa colonna di mercurio e non più alta, o 
più bassa qualunque sia il tubo che si adopri la dirò a suo tempo. È qui luogo di avvertire 
soltanto che io avendo asservato che non vi rimanesse aria, e poi essendo caduto il mercurio 
nel pozzetto senza che vi potesse dentro passare aria, la parte superiore di questo tubo non 
poteva contenere aria. E qual'altro corpo dunque vi dovrà essere? Osservate anche che 
inclinando il tubo torna il mercurio fino alla sommità e vi urta con impeto. Ecco dunque il vuoto 
torricelliano. Il vuoto boileano ha preso il nome da Boyle il quale miglioròla macchina che lo 
adopra per produrlo. Una tal macchina è questa e si chiama pneumatica, ella propriamente 
parlando non produce il vuoto privando tutta l'aria che è nei corpi, ma soltanto la rarefà 
diminuendola. Per far dunque il vuoto boileano si pone il recipiente ove si vuole produrre in 
comunicazione con questo foro. E poi si far agir la macchina, nel modo che vedete, io ho preso 
ad estrar l'aria da un recipiente che è superiormente chiuso da un rubinetto, ed al rubinetto ho 
unito una vessica piena d'aria, e acciocché vi possiate meglio assicurare che con questa 
operazione io ho estratta l'aria dal recipiente aprirò il rubinetto, e voi vedrete che l'aria che era 
nella vessica entra dentro il recipiente (esperienza) 
Divisibilità dei corpi 
Parlando dell'estensione io sono stato condotto a dare l'idea di spazio, e di vuoto, ed a 
mostrarvi il vuoto torricelliano e boileano. 
Veniamo ora alla divisibilità dei corpi seconda proprietà generale che è una conseguenza 
immediata dell'estensione perché tuttociò che ha estensione può sempre supporsi diviso in 
parti. Stando a questo ragionamento siccome non vi sarebbe mai neppure parte che non 
avesse estensione così la divisibilità dei corpi non avrebbe alcun limite e sarebbe infinita. La 
natura non ha formati i corpi tutti di un pezzo e quando noi dividiamo un corpo non si riduce già 
in parti quello che non avrebbe parti ma non si fa che separare alcune parti che di già separate 
per loro natura erano poi ritenute insieme da una forte adesione che avevano fra loro perché un 
corpo è sempre un complesso di particelle materiali; e le particelle in cui possono ridursi i corpi 
sono anche esse un complesso di parti minutissime ed elementari non più divisibili che si 
chiamano molecole o atomi. Dalla diversa natura di questi atomi hanno origine i diversi corpi, 
quindi l'oro l'argento: ed un corpo si dice semplice o composto secondoché gli atomi da cui 
risulta sono tutti di una specie o sono di specie differenti. L'ottone è un corpo composto perché 
resulta dalla combinazione di rame con lo zinco ed i suoi atomi alcuni sono di rame ed altri di 
zinco. 
Il sistema atomistico era stato anticamente posto in campo da Leucippo, da Democrito e da 
Epicuro in poi riprodotto al Risorgimento delle scienze da Gassendo il quale lo illustrò per si 
fatto modo, che lo rese del tutto suo. Egli ammette in natura il pieno e il vuoto disseminato e col 
pieno intende la materia cioè gli atomi, i quali egli dice esser tutti di ugual natura ma soltanto 
dissimili di forma. Gli atomi di Gassendo sono di una natura a noi ignota, sono estesi ed hanno 
 302 
una figura determinata sono solidissimi, indivisibili e incorruttibili. Questo sistema atomistico 
ebbe contro a se le opinioni degli scolastici sebbene poco da questo si discostassero il 
Cartesio e il Leibnitz; e Newton quasi con esperienze lo confermasse, non ha preso nelle scuole 
il suo pieno vigore fino a che Berzelius lo ha con infinito onore esteso alla più dettagliata 
spiegazione dei fenomeni chimici. Ma questi atomi che noi diciamo essere le ultime particelle 
supposte indivisibili non sono giammai stati visti isolati, e sempre aggregati formano i pezzi 
visibili per piccoli che essi siano: e noi dobbiamo contentarci di ridurre i corpi in diverse 
particelle ma non ottener giammai questi atomi. Pur nonostante e l'arte e la natura han spinto 
così oltre la divisibilità dei corpi che coi nostri sensi non può comprendersi la piccolezza delle 
parti. 
L'arte ci da molti esempi della sorprendente piccolezza delle molecole: il vetro nella 
composizione del quale entrano più sostanze differenti può esser filato come la seta. Questa 
foglia d'oro è così sottile che 200,000 poste l'una sull'altra non darebbero che la grossezza di 
un pollice. Le parti coloranti in cui si divide una tinta devono essere assai più sottili. Io prendo 
un grano d'indaco lo risciolgo in un poco d'acido solforico e lo getto in questo vaso nel quale 
sonovi(?) quattro fiaschi d'acqua voi vedete dilatarsi il colore (esperienza) in così fatta maniera 
che tutto il corpo dell'acqua apparisce sensibilmente tinto. Ora notate che questa massa 
d'acqua pesa 193556 volte il peso dell'indaco, e poi pure che ogni grano d'acqua contenga 
sole 10 particelle di indaco, sarà così diviso un grano d'indaco in 1935560 parti. Ma questo è 
nulla, se noi consideriamo le esalazioni odorose (ammesso che esse dipendano da particelle 
materiali sparse nello spazio e non da vibrazioni di un fluido, come alcuni pretendono) abbiamo 
in quelle la più luminosa riprova della massima ed inconcepibile divisibilità cui la natura 
sottopone i corpi. Leggesi nell'opera di Boyle che una certa quantità d'ossa fetide esposta 
all'aria libera per lo spazio di sei giorni non diminuirà di peso che per 1/8 di grano, e calcolando 
su questa base un grano di questa sostanza si ritrova essersi diviso in molti miglioni di miglioni 
di parti. Esempi ancora più sorprendenti ci si sono offerti dagli animali microscopici. L'illustre 
osservatore Leehwenock584 ha calcolato che sarebbe mestiere di più di 20 miglioni di alcuni di 
questi animali per riempire lo spazio di un centimetro cubico, quindi il loro volume è minore del 
millesimo di un grano di sabbia di già impalpabile; di modo che molte migliaia di questi animali 
potrebbero stare sulla punta di un ago. Ciò non di meno questi esseri si muovono, vivono, 
mostrano di sentire: il loro corpo è dunque composto di liquidi e di solidi, sono dunque dotati di 
organi propri ad adempiere certe funzioni; qual mai deve essere la piccolezza di questi organi? 
Dopo tutto ciò può domandarsi se la materia sarà divisibile all'infinito. Su ciò noi non 
sappiamo nulla di sicuro. Sembra per altro che [...] e che la divisione abbia un termine, ed in 
prova di ciò riporta il Gay Lussac che si potrebbe fare in un vaso un tal foro che non lasciasse 
passare l'acqua: che l'aria atmosferica stessa vi resti racchiusa: ma se vi si mette del gas più 
                                            
584 Probabilmente si tratta di A. van Leewenhoek (1632-1723). 
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sottile come del gas idrogene questo fuggirà attraverso al foro. Bisogna concludere da ciò che 
le particelle dell'aria sono più grosse di quelle del gas idrogene. Perciò appunto si ritiene nella 
scienza che esistono quegli atomi di cui ho parlato poi avanti, i quali non possono dividersi. 
Porosità 
Se abbiamo [...] la gran sottigliezza della materia non deve mano ammirarsi la sua porosità. 
Gli atomi e le particelle msteriali riunendosi a formare il corpo non si portano tutte a perfetto 
contatto, ma si collocano a certe distanze e così lasciano tra loro degli interstizi, che noi diremo 
essere vuoti, i quali si chiamano pori. Le osservazioni microscopiche mostrano che sono oltre 
ogni credere porosissimi tutti i corpi anche i più compatti. Io cercherò di mostrarvelo con 
adattate esperienze. E primariamente principiando dai corpi solidi osserverò che i metalli ridotti 
in lamine sottili lasciano passare tra particella, e particella la luce manifestando i fori che si sono. 
Questa è una sottile lamina d'oro attraverso della quale si può ben vedere un oggetto 
rischiarato dalla luce, come per esempio la finestra, e comparisce tinta di una luce verde585. Il 
cristallo essendo diafano e lasciando così facilmente passar la luce deve essere porosissimo. Il 
legno poi è poroso anche maggiormente perché lascia passare l'aria. Infatti se io da questa 
campanetta di legno tento di levar l'aria voi vedrete che non è possibile perché a misura che la 
levo vi ci rientra passando dalla parte esterna nell'interna attraverso ai fori (esperienza). 
Fra le petre siliciose come l'agata, e le pietre focose se ne trova una chiamata idrofana la cui 
porosità si manifesta per un singolar fenomeno. Questa nello stato ordinario è semitrasparente, 
se si pone un istante nell'acqua, ritirandola si trova quasi trasparente come il vetro. L'acqua ha 
penetrato la sua massa, come l'olio penetra la carta, e la rende più uniforme e quindi 
trasparente. La carta e tutte le pietre che si chiamano calcaree sono della medesima natira del 
marmo, e non vi ha differenza tra loro se non nella riunione delle parti e ciò serve perché la 
porosità ne sia differente. Allorché si versa dell'acqua sovra un pezzo di terra ella è assorbita 
all'istante e penetra nei pori; se si versa sovra un pezzo di marmo resta sulla sua superficie: non 
è già che il marmo non possa a lungo andare imbeversi dell'acqua ma per far passare i liquidi 
nei corpi che non sono molto porosi si abbisogna una gran pressione: perciò le pietre che si 
levano dal fondo del mare o da profonde cave sono in generale umide anche nell'interno. La 
pelle degli animali è anche maggiormente porosa se io prendo un cuoio molto grasso serve una 
qualche pressione per farvi passare attraverso il mercurio. Io ne farò l'esperienza sopra un 
grossissimo cuoio che fodera il fondo di questo recipiente di legno posto per comodo sopra un 
cilindro di cristallo e per produrre sul mercurio la pressione estraggo l'aria che è dentro il 
cilindro, e voi vedrete una pioggia di mercurio (Esperienza e Ragonamento). Nel medesimo 
                                            
585 Nel testo si rimanda ad una nota scritta nella colonna di sinistra: «Una palla d'oro ripiena d'acqua e 
sottomessa a gran pressione lascia passare su tutti i punti della sua superficie delle gocce simili a quelle della 
rugiada. Questa esperienza fu fatta per la prima volta nel 1661. Nella celebre Accademia del Cimento, ed è 
stata poi spesso ripetuta con diversi metalli e sempre col medmo successo». 
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modo il mercurio potrebbe penetrare nella nostra pelle, e vi penetrano anche tutte le altre 
sostanze che si applicano esternamente sul nostro corpo come medicamenti586. 
Quindi si rileva la ragione per cui un uomo dopoché è stato in un bagno di acqua per qualche 
tempo pesa più di prima che vi fosse penetrato: attraverso i pori si è infiltrato nel di lui corpo 
una quantità d'acqua. Fin qui ho parlato della porosità dei solidi debbo ora mostrare la porosità 
nei liquidi, e nei fluidi elastici. Per mostrarla nei liquidi io verso in un globo di vetro che ha un [...] 
collo tant'acqua fino a che ne sia pieno per metà ho colorita quest'acqua perché si distingua, e 
verso sopra l'acqua dell'alcool sommamente rettificato il quale giunga fin quasi all'estremità del 
collo del globo. Osservate a qual punto giunge la somma dei due liquidi. Ora agito il tubo e 
mescolo i liquidi. Osservate come il loro volume è diminuito. La diminuzione del volume è il 
risultato della porosotà dei fluidi e vi ha tutta la ragione per credere che i globetti costituenti 
l'alcool siano molto meno voluminosi di quelli propri dell'acqua, e che i primi vadano ad 
occupare li spazietti necessariamente lasciati dai secondi. Che i fluidi elastici siano porosi si 
vede manifestamente dalla loro compressibilità giacché nel premerli non potrebbero diminuire 
di volume ammenoché non vi fossero fra le particelle materiali degli spazietti vuoti i quali 
potessero venire occupati dalle particelle dell'aria avvicinandosi fra loro. 
Dopo tuttociò che ho detto sulla porosità dei corpi sarebbe desiderabile di poter conoscere la 
quantità assoluta dei pori che si trovano nei corpi. Ma la fisica non ha un metodo per 
determinarla con precisione; e non possiamo, che aver ricorso a congetture ed ipotesi per 
concepire una qualche idea. Noi supponiamo pertanto col Newton che le particelle più grosse o 
dell'ordine estremo da cui resultano in ultimo i corpi sensibili, siano composte in modo da aver 
tanto di vuoto o poroso, quanto hanno di pieno; e che parimenti tanto di vuoto quanto di pieno 
abbiano successivamente le particelle degli ordini inferiori finché si arrivi ai primi elementi o 
atomi privi affatto di pori; le osservazioni dimostrano essere ciò piuttosto al di sotto che al di 
sopra del vero: voi vedete dunque che la quantità dei pori che esiste in un corpo deve essere 
grande oltre ogni immaginazione. Se dunque tra particella e particella vi è sempre uno spazietto 
vuoto: tutto il volume che appariscono avere i corpi non è tutta materia. Materia sarà solo ciò 
che rimane del volume dopo aver tolti tutti i pori: per questo noi distinguiamo il volume dalla 
massa dei corpi. Per volume intenderemo la loro grandezza apparente, e per massa solamente 
la somma o la riunione degli elementi materiali detratti tutti i pori. Un corpo dunque potrà avere 
egual massa o minor volume quando restando i medmi elementi si restringono i pori, e questo è 
avvenuto nel miscuglio che ho fatto dell'alcool coll'acqua. Allora si dice che il corpo è più 
                                            
586 Rimando ad una nota scritta nella colonna di sinistra: «ma voi avete un esempio che ben dimostra 
quanta è la porosità sulla superficie del nostro corpo osservando con quanta facilità si traspira. Per la 
porosità si spiega il modo col quale possono petrificarsi i legni e gli animali, giacché attraverso i pori la 
sostanza che si petrifica deve infiltrarsi nella loro massa e penetrarne tutte le fibre». 	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denso: Ecco dunque di qui l'idea di densità: Ella cresce quando in un corpo cresce la massa, o 
diminuisce il volume: Ella diminuisce quando in un corpo diminuisce la massa, o cresce il 
volume. Dunque sarà D=M/V si rappresenterà cioè la densità per la massa divisa per il volume. 
Spesse volte e quasi sempre avviene che soffrendo gli atomi nuove combinazioni chimiche 
viene ad alterarsi grandemente anche la densità dei rispettivi corpi ve ne citerò una bella 
esperienza: Si prendano due palle di rame si fondono in un crogiuolo con due palle di stagno 
dello stesso volume, e si versi di nuovo la massa nella stessa forma Essa sarà ora solamente 
tre palle circa il cui peso unito sarà uguale al peso delle quattro palle prima della loro unione. 
I corpi che sono molto porosi si possono ridurre poco porosi sulla loro superficie; e questo 
puole essere utilissimo perché spesso si ha bisogno di sostanze impermeabili: così un velo 
coperto di un leggerissimo strato di vernice gommosa lascia passar la luce e è impermeabile 
all'acqua; un lieve pallone di taffettà intonacato da una dissoluzione di gomma elastica è 
impermeabile al gas idrogeno, e ci somministra il mezzo di percorrere l'atmosfera ne globi 
aereostatici587. 
Impenetrabilità 
Allorché ho concluso nella ultima esperienza che si doveano soltanto essere ristretti i pori del 
miscuglio dell'acqua e dell'alcool sono venuto implicitamente a supporre che le particelle 
materiali fossero impenetrabili cioè dove è l'una non potesse entrare l'altra. Questa è quella 
proprietà generale della materia che dicesi impenetrabilità e che è il suo principal carattere. 
L'impenetrabilità della materia dei corpi si sente più col ragionamento, di quello che si possa 
dimostrare con esperienze dirette. Pur tuttavolta abbiamo dei fatti che assai bene ce la fanno 
conoscere. I legni i metalli le pietre resistono con molta forza ai corpi che vengono a colpirli o 
premerli, e non li lasciano antrare nel suo posto se prima essi non ne escono. Questa mano 
urta il tavolino lo preme ma non può entrare nel di lui posto. Talvolta si spezzano si separono 
ma i loro frantumi offrono sempre la medma resistenza. Se io pongo sul ramo più corto di questo 
tubo una porzione d'acqua e poi la premi ponendovi una colonna di mercurio sovrastante, il 
                                            
587 Nota sulla colonna di sinistra: «Dalla porosità la quale può per diverse circostanze variare nei corpi ne 
emanano altre tre generali proprietà e sono la compressibilità, la elasticità, e la dilatabilità. La compressibilità 
consiste nel potere essere tutti i corpi compressi e quindi condensati. La elasticità è l'attitudine che hanno i 
corpi a riportare le particelle nel loro posto dopoché per una forza estrinseca sono state tolte, e la dilatabilità 
consiste in potere i corpi essere dilatati con l'ingrandimento dei loro pori. Io tratterei adesso di queste 
proprietà se non mi fossi prefisso di allontanarmi meno che io posso dal corpo del profre di fisica teorica: per 
questo motivo ne rimetterò il trattato altrove avvertendovi di ritenere anche questa come proprietà generale, 
e come conseguenza della porosità: riflettendo che i pori possono essere aumentati o diminuiti e quindi 
compresso o dilatato il corpo; e che quando cessa la cagione che aumenta o diminuisce i pori, essi devono 
tornare nel primiero stato se pure non è venuta ad estinguersi la cagione che li aveva prodotti, ed ecco 
l'elasticità». 
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mercurio non verrà mai ad occupare il posto dell'acqua (Esperienza). Questa campana che ha 
un pezzo di carta rossa verso l'orlo io la pongo verticalmente sul livello dell'acqua contenuta in 
questo vaso ed ognun vede che essa deve esser piena d'aria. Ora se l'aria è impenetrabile 
anche affondando la campana sotto l'acqua non potrà mai l'acqua giungere a riempire la 
campana perché ove è l'aria non può entrare l'acqua: Infatti ciò accade, osservate quel pezzo 
di sughero galleggiante che mostra ove si trova il livello dell'acqua come si abbassa 
all'affondare della campana dunque l'acqua non è entrata dentro ad essa: ve ne potete anche 
meglio assicurare osservando la carta che è qui verso l'orlo la quale non è bagnata. Soltanto 
all'impenetrabilità dell'aria dobbiamo attribuire la situazione bassa del livello dell'acqua sotto la 
campana perché se io apro questo rubinetto voi vedrete antrare l'acqua nella campana 
spingendo fuori l'aria. Ne devesi confondere la compressibilità dei corpi con la impenetrabilità 
della materia. [...]. 
 
Manoscritto588 sulla necessità di unificare i pesi e le misure in Italia. 
Uniformità di pesi misure e monete in Italia. 
Non vi è persona la quale ignori il danno recato al commercio italiano dalla differenza nelle 
misure nei pesi e nelle monete, che esiste non solo tra stato e stato italiano, ma spesso anche 
tra città e città. Certamente nessuna fisica barriera insuperabile può servire a separare due 
popoli maggiormente che la differenza nelle usanse (anche) la più ovvia. Non si esagera nel dire 
che l'italiano fatti due passi non sa quanto ha da chiedere di pane per il suo sostentamento 
perché un nuovo peso è in uso nella città che non è la sua: lo stesso potrei osservare circa alle 
misure e alle monete. Sono così varie le unità di misura, di pesi, e di monete che sarebbe una 
vera scienza il poter conoscer tutte quelle che si usano nell'intera penisola. Ora dopo la lega 
doganale necessita che pongan mente a stabilire nei loro stati uniformità di pesi misure e 
monete, e tolgano così quello che forma barriera al commercio più potente delle discordanti 
dogane. I ristretti limiti dell'antico commercio furono causa delle nocive differenze tra i [ ? ] di 
misurare, di pesare, e di valutare: [ ? ] quelli a forza rimuovere(?) anche queste. E molto si fa 
senza dubbio naturalmente ma non tutto: accaderebbe la bramata uniformità anche per le 
usanze del popolo giacché il bisogno è invincibile propagatore delle buone e della cattive 
                                            
588 Si veda: AP, I.183 Manoscritto inerente alla "uniformità dei pesi, misure, monete in Italia" di L. Pacinotti. 
Manoscritto interessante per l'argomento trattato e anche perché sottolinea ancora una volta la capacità di 
Luigi di saper individuare i problemi importanti e di saperli analizzare. Purtroppo è incompleto, anche se 
contiene ben 22 facciate di foglio protocollo riportanti tabelle con misure, pesi e monete di molte città 
italiane, delle quali riporto alcuni nomi: Roma, Napoli, Bologna, Torino, Venezia, Milano, Firenze, Parma, 
Sant'Arcangelo, Argenta, Aviano, Rovigo, Bagnacavallo, Bergamo, Brescia, Como, Mantova, Reggio, Udine 
e Vicenza. 
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costumanze, ma accaderebbe dopo lungo tempo. Qual(?) non ne avrebbero rimprovero coloro 
che potevano portare i popoli più sollecitamente e più direttamente ad un sentito bene? Troppo 
è stato ripetuto il dettato che quando si introduce nell'uso sociale una nuova misura, o un 
nuovo peso, o una nuova moneta, per semplicizzare il sistema restano in corso oltre le misure, i 
pesi, o le monete antiche anche la nuova, e perciò si complica il sistema maggiormente. 
Vediamo che in Toscana la riforma nelle misure e pesi fatta da Pietro Leopoldo nel 1775 
avendo soppresso molte unità differenti, ora si è della maggior parte di quelle perduto l'uso. 
Molto si può fare dai governi per abolire i vecchi sistemi, ma prima che io dica di ciò, giova 
anche ammettere che restino in uso col novo anche i vecchi sistemi. Contuttociò nell'Italia 
sommo sarà il vantaggio che è per resultare dall'introdurre un sistema generale. Ma che dico 
introdurre si tratta solo di dichiararsi protettori di quello che già introdotto generale nell'Italia [...]. 
 
A.2 L'amicizia con Enrico Betti 
Sull'origine del rapporto di amiciza che legò Luigi Pacinotti e Enrico Betti (1823-1892589) 
possiamo solamente fare delle ragionevoli ipotesi non avendo trovato alcuna 
documentazione che la testimoni. Luigi era più vecchio di 16 anni e quindi è possibile che 
si conoscessero le famiglie, essendo ambedue di Pistoia, oppure si può pensare che i due 
si siano conosciuti durante la battaglia di Curtatone a cui Betti partecipò come milite della 
Prima Compagnia590 e Luigi, come abbiamo già visto, come capitano della Seconda; sta di 
fatto che se è vero che non si hanno prove del quando nacque questo rapporto di amicizia 
certamente non manca la documentazione che lo confermi come un legame molto stretto 
e duraturo negli anni. 
Sono due le fonti che ci raccontano l'amicizia fra i due scienziati: una parte del 
Carteggio591 Enrico Betti presente alla Scuola Normale Superiore di Pisa e molte lettere 
dell'Archivio di Villa Pacinotti. Mentre in queste ultime, indirizzate al figlio Antonio, è Luigi 
che nomina il Betti per svariate ragioni, quasi sempre per riportarne i saluti, nel cartegggio 
                                            
589 Per una biografia di Enrico Betti si veda sul web all'indirizzo: 
biblio.unipi.it/content/persona-archivio/betti-enrico. 
590 G. NERUCCI, Ricordi storici, op. cit., p. 20. 
591 Si veda «La biblioteca digitale» all'indirizzo web «opendlib.sns.it» nel sito della Scuola Normale 
Superiore. 
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«Enrico Betti» le lettere sono tutte592 indirizzate da Luigi al Betti. Da sottolineare come 
risulti, in un certo qual modo, sorprendente che nell'Archivio Pacinotti, in cui sono presenti 
migliaia di documenti manoscritti, non si sia conservata neanche una lettera scritta da 
Enrico Betti. 
Poiché, come già spiegato, nella corrispondenza di Villa Caloria il Betti è solamente 
citato, ritengo significativo riportare solo le trascrizioni delle 27 lettere presenti nel fondo 
della Scuola Normale. Questo epistolario, che va dal 1849 al 1867593, oltre a mostrarci il 
forte legame di amicizia con Luigi, ci offre diverse notizie interessanti su alcuni periodi che 
caratterizzarono la vita di Enrico Betti, come l'insegnamento nella scuola superiore (prima 
a Pistoia e poi a Firenze), quello all'Università di Pisa e l'impegno politico assunto a seguito 
dell'Unità d'Italia. 
Seguono, numerate progressivamente e in ordine cronologico, le mie trascrizioni delle 
27 lettere suddette. Eventuali commenti sono inseriti nelle note. 
 
 
Lettera n.1 
Dott:e e Am:o Carismo 
Il Gianni594 che viene a Pistoia, e ti porta la presente con i fogli che contengono i resultati 
sperimentali che ci richiedevi, potrà darti occorrendo gli schiarimenti a quelli relativi. 
Il profre Lavagna non torna in cattedra per tutto quest'anno, ed hanno ottenuto la supplenza 
per metà il Profre Doveri, e per metà il Profre Botto595. Tu vedi bene che quando due professori 
desideravano questa supplenza non potevano avere ulteriormente luogo le nostre idee596. Stai 
bene, e dammi le tue nuove. Affmo Aco L. Pacinotti 
Pisa li 20 Dicembre 1849 
                                            
592 Le lettere sono in tutto 27 e una non è indirizzata al Betti, bensì ad un conoscente di Luigi che abitava a 
Torino. 
593 Si ricordi che le lettere di Villa Caloria fra Luigi e Antonio coprono un arco di tempo di 3 anni, dal 1865 al 
1868, e quindi anche per questa ragione risultano meno significative. 
594 Antonio Gianni fu assistente di Luigi Pacinotti dal 1849 al 1856. Si veda «1.6.1 Gli aiuti della Cattedra». 
595 Nell'a.a. 1849/50 ad Algebra infinitesimale risulta come titolare Giovanni Maria Lavagna con supplenti 
Giuseppe Doveri (insegnante di Algebra dei finiti) per il Calcolo differenziale e Gaspare Botto (insegnante di 
Geometria analitica) per il Calcolo integrale. Si veda: D. BARSANTI, L'Università di Pisa, op. cit., p. 360. 
596 Il Betti, laureato nel 1846, già dal 1849 era interessato ad un posto all'Università di Pisa e Luigi cercava 
di aiutarlo a raggiungere questo obiettivo. 
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Lettera n.2 
Profre ed Amico Carismo 
Ho ritardato a replicare alla cara tua perché nessuna premura era da farsi sul soggetto che mi 
toccavi. Non credo che il Profre Botto pensi di non supplire al Lavagna anche nell'anno 
prossimo597. Sembra desiderio del Se Provv:re che il Lavagna faccia qualche lezione da per se, 
ma sarà molto se ne potrà fare una per settimana; credo che potendo esporrà qualche punto 
del calcolo integrale, supplendo per ogni rimanente il Profre Botto. Ho tenuto discorso di te 
anche col Profre Mossotti, ed egli che al pari di me desidera il tuo avanzamento in qualche 
cattedra dell'Università perché lo richiede il tuo merito, non conosce che adesso vi sia 
occasione alcuna. 
Presto io sarò costà alla mia Villa, e forse nella prossima settimana, allora mi sarà cosa grata 
di rivederti, ed intanto di cuore salutandoti mi confermo Affmo Aco Luigi Pacinotti 
Pisa li 9 luglio 1852 
 
 
Lettera n.3 
Profre ed A:co Carismo 
Ti invio lo scritto che ho abbozzato sulla teoria dei fattorali598 onde tu col rigore di un 
matematico, e con l'affetto di un amico riscontri se mi sono sfuggiti errori, e mi dica se credi 
che meriti esser pubblicato. Mi farai grazia occupandotene il più presto possibile. 
Ti anticipo i miei ringraziamenti, e salutandoti di nuovo mi confermo tuo Affmo Amico Luigi 
Pacinotti 
Pisa li [...] Aprile 1853 
 
 
Lettera n.4 
Profre ed Amico Carismo 
Perdona se ho ritardato a risponderti. Le sezioni coniche da me pubblicate si trovano presso 
il profre Can:co Angiolo Biagini a Pistoia, e credo che esso potrà darne quante copie ne 
venissero richieste. Ho gradito la notizia che mi dai circa i fattorali, e consulterò quel lavoro che 
mi indichi. Ho passato il mio scritto al Profre Mossotti, e non so quando verrà pubblicato.  
Quà non sono notizie, ed anche del liceo di Livorno non credo che sia per venir fuori 
prossimamente alcuna risoluzione; è del tempo che non ho veduto il Doveri, ma cercherò di 
                                            
597 Botto fu supplente del Lavagna fino all'a.a. 1858/59. 
598 Si tratta della seconda pubblicazione su questo argomento. 
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parlarli. In casa mia è cresciuta una figlia599 da otto giorni in quà, ed oggi sono andato a vederla 
ove l'ho messa a balia, e viene benissimo. La puerpera sta passabilmente bene. 
Mi dispiace che l'ottimo Profre Mazzoni non sia bene ristabilito, falli i miei saluti. Tu pure stai 
sano. Tuo affmo Aco: L. Pacinotti 
Pisa li 5 maggio 1853 
 
 
Lettera n.5 
Profre ed A:co Carismo 
Proprio di cuore mi congratulo del tuo avanzamento600, e son certo che questo è gran 
vantaggio della scienza. Quà tutti han sentito questa nuova con molto piacere, e nella tua 
promozione han riconosciuto la giustizia resa al merito, ed anche per parte di mia moglie devo 
esternarti tali sentimenti. 
Il Dott:r Gianni chiederà di supplire nel posto che lasci vacante, io ora scriverò anche al Profre 
Michelacci, tu sai quanto questo giovine meriti e son certo che vorrai far di tutto per catturarli 
l'affetto e la stima di cotesti signori deputati, perché egli è bravo e buono. 
Voglio raccomandarti anche il Dott:r Adamo Bisset601, ma per una collocazione in Firenze 
quando tu veda esservi una cattedra che li convenga. È come saprai il secondo mio aiuto; e 
alunno alla scuola normale, e dotato di molta mente. Non pare però che voglia attendere ai 
posti nell'Istituto tecnico. Quando hai tempo dammi le tue nuove, e credimi sempre tuo Affmo 
A:co L. Pacinotti 
Pisa li 9 Febbraio 1854 
 
 
Lettera n.6 
A:co e Prof:re Carismo 
Non avrei neppure io mai supposto che il Governo avesse voluto negare al Gianni la 
domandata supplenza, e puoi credere come ne sia rimasto io dispiacente. Intesi però che era 
bene, che io eseguendo il tuo incarico partecipassi al Gianni la risoluzione prima che lo sapesse 
in altro modo. E lo feci ieri sera. Sebbene ne rimanesse afflitto con molta rassegnazione accolse 
la brutta notizia. Cercai di addolcirla col farli supporre che il Governo ha forse pensato di dover 
aver riguardo al vecchio impiegato nominandolo supplente a Pistoia, e si riserba probabilmente 
                                            
599 Carolina, nata il 27 Aprile 1853. 
600 Betti nel 1854 si trasferì dal Liceo Forteguerri di Pistoia, dove insegnava sulla Cattedra di Matematiche 
che era stata di Pacinotti, al Liceo di Firenze. 
601 Adamo Bisset, assistente di Luigi dal 1855 al 1858, nel 1854 non era ancora ufficiale questo incarico 
essendo ancora uno studente. 
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di favorire il Gianni col graziarli l'altra domanda che aveva fatta per l'Istituto tecnico. Vorrei pure 
che fosse così, e mi sembra probabile. Saprei volentieri come abbiano pensato quei signori. Tu 
forse avrai costà modo di indagare qualche cosa, e se puoi saperlo ti prego a scrivermelo. 
Ti ritorno tanti saluti per parte del Gianni, di Bisset, e della mia famiglia. Di quest'ultima fai i 
saluti insieme co miei a Zanobi alla Paolina, e ai loro figli602. Noi forse andremo a passare a 
Pistoia le prossime vacanze, e là spero di rivederti. Stai sano e credimi Affmo A:co Luigi Pacinotti 
Pisa li [...] Marzo 1854 
 
 
Lettera n.7 
Profre ed Amico Carismo 
È tanto tempo che io speravo di vederti da me in Pisa, e che per questa cagione non ti ho 
neppure scritto. Ora desidero di farlo giacché mi si offre l'occasione di farti recare la presente 
dal D:e Ciro Giannelli. Egli è stato nostro scolare, e tuttora studia in Pisa per ottenere il 
magistero nella scuola Normale, e si porta a Firenze per informarsi del modo che terranno nel 
conferire il vacante posto Sardi. Forse da te potrà attingere cognizioni relativamente al detto 
oggetto, e mi fai grazia di favorirlo in quello che puoi perché è un buon giovine. 
Fu per me gran consolazione che il Gianni ottenesse collocazione, ed ho ricevuto una sua 
lettera ove mi dimostra molta soddisfazione in quella sua posizione. Ho scelto in suo luogo per 
aggregato alla mia Cattedra il D:e Mabellini, il quale pure si trova in Firenze, e credo che non sia 
ben deciso se li conviene ottare al rammentato posto Sardi. 
Fai i miei saluti a cotesti amici professori e al Donati603, e a tutti di casa Bicchierai 
consegnando a Paolina l'acclusa. Ricevi tu pure i saluti di tutti di mia famiglia e del tuo Affmo 
Aco L. Pacinotti 
Pisa li 16 febbraio 1856 
P.S. Nelle prossime vacanze penso di andare a Pistoia ove spero ci rivedremo 
 
 
Lettera n.8 
Profre ed Amico Carismo 
Ebbi col mezzo del Pisani non solo la tua gradita, in cui di esso mi parlavi, ma anche il seguito 
dell'Algebra del Bentrand da te tradotta, e di questa tanto io, quanto Tonino, ti siamo molto 
tenuti, e ti ringraziamo. Prese Tonino l'esame di complemento all'ammissione, ed ebbe ottimo 
esito avendone riportato il primo plauso. Il Pisani ha pensato che non li convenga far premure 
                                            
602 Famiglia Bicchierai, amici dei Pacinotti, presso i quali risiedeva il Betti quando era a Firenze. 
603 L'astronomo a cui Antonio Pacinotti, dopo essersi laureato nel 1861 con Enrico Betti, fece da 
assistente all'Osservatorio di Firenze. 
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per ottenere adesso una grazia che difficilmente conseguirà. Onde egli studia con Tonino, e 
spero che li sarà un compagno dal quale potrà apprendere assai, essendo di già da te stato 
istruito nell'Algebra Superiore. 
Quà abbiamo dati tutti gli esami prima di S. Martino, ed ora sono ricominciate le lezioni, ed io 
ne ho già fatte due, e mi trovo di salute assai bene. Diversi profri però sono ammalati; il Doveri 
per questa cagione non credo che sia ancora venuto in Pisa, e il povero Bertagnini che 
dovrebbe consolarsi di avere ottenuta la nomina di Profre è gravemente malato di petto e pur 
troppo si dubita che sul più bello sia troncata la sua carriera. A proposito di giovani che si 
ammazzano per lo studio: ho inteso dire che probabilmente saranno nominati professori 
nell'Istituto tecnico di quelli che già sono insegnanti in Firenze onde possano cumulare una 
paga sufficiente. Speriamo che li sceglieranno assai robusti da poter portare la doppia soma. E 
il Beccaro rimane poi in Firenze? Mi vien detto che il Toscani si è deciso di ritenere la Fisica. Sai 
nulla che sieno per conferire la Cattedra d'Algebra a Siena, o quella a Montepulciano? 
Tu procura di averti riguardo, e di star sano. Fa i nostri saluti anche a tutti di casa Bicchierai, e 
dille che noi stiamo tutti bene. Credimi Tuo Affmo Aco L. Pacinotti 
Pisa li 15 Novembre 1856 
 
Lettera n.9 
Amico e Profre  Carismo 
Comprendo di quanta afflizione ti debba essere stata la perdita della mamma, non tanto dalle 
tue espressioni, quanto dal modo di tua vita, il quale ti dimostrava virtuosissimo figlio, e ti faceva 
ammirare nel cuore, come le cose di scienza ti fanno ammirare nell'ingegno. Son rari i buoni e i 
bravi; non possono aspettarsi che ricompense. A te le desidero pienissime; e dici bene che la 
ottima compagnia e assistenza che hai in casa Bicchierai ti deve scemare l'inquietudine; e 
sempre miglior situazione ti meriti almeno per risparmiarti degli strapazzi nelle lezioni particolari. 
Mercoledì ultimo era in casa del Profre Matteucci il De LaRive, e la sera ci fu una numerosa 
riunione di Professori, tra i quali era il profre Mossotti, ed io li parlai di te, egli ti saluta ed anche il 
Lavagna e il profre Barsotti. Il profre Bertagnini sta meglio ed oggi è uscito un poco in segno(?). Si 
dice che supplirà il profre Matteucci sebbene per adesso non siano cominciate le lezioni di 
chimica. Il profre Doveri è affetto da fiera malattia di fegato, e pare che soffra di malinconia. Fece 
ai primi del mese una lezione, ma non potè seguitare, e dové ritornare in famiglia a Livorno ove 
si trova tuttora, e non si sa quando potrà riprendere le lezioni. Comunque suppongo che per 
quest'anno incaricherebbero un profre di questi per la supplenza. Il Lavagna dice di star poco 
bene, ma fa due lezioni per settimana, e passeggia in Lung'Arno, e all'apparenza sembra molto 
migliorato. 
Quando tu possa venir quà per qualche giorno ci farai un vero piacere, e intanto procura di 
star lieto; ricevi mille saluti da ciascuno di mia famiglia, da parteciparsi alla sigra Paolina a 
Zanobi, a Bice e a Ferruccio, Tuo affmo Aco L. Pacinotti 
Pisa li 12 Dicembre 1856 
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Lettera n.10 
Carismo Amico 
Forse sarai stato informato del peggioramento che aveva fatto il profre Doveri, e come era 
ridotto agli estremi, e saprai fors'anche che questo mio ottimo collega passò agli eterni riposi il 
venerdì decorso. 
Adesso vaca la cattedra di Algebra nell'Università e parmi che tu faresti bene a domandarla 
tra non molto tempo. Quà i miei colleghi ti desiderano nell'Università come meriti, e parmi che la 
questione si ridurrà a sapere in qual cattedra potrai venire, giacché suppongo che lo Sbragia 
domanderà l'Algebra. Pure non potendosi chiedere se non ciò che vaca, anche tu farai bene a 
domandare l'Algebra, e a non pensare se altri potranno domandarla. 
La salute mia è assai buona, e anche tutta la mia famiglia sta benissimo. Desidero che anche 
tu stia sano, e in questo carnevale abbia occasione di sollevare il tuo spirito. Tanti saluti a tutti di 
casa Bicchierai. Scrivimi la tua risoluzione, e anche le nuove tue e della famiglia Bicchierai, Tuo 
affmo Aco L. Pacinotti 
Pisa li 17 Febbraio 1857 
 
 
Lettera n.11 
Profre ed Amico Carismo 
Mi approfitto dell'occasione che il D:e Adamo Bisset viene a Firenze per replicarti con la 
presente sebbene in fretta. Credo che il D:e Bisset voglia tenerti discorso delle sue intenzioni 
per occupare il tuo posto quando venissi promosso, e ben egli merita che anche tu 
all'occasione lo favorisca. 
Ho inteso con piacere le disposizioni favorevoli per te costà, credo che egualmente lo siano in 
Pisa, pure mi sembrerebbe ben fatto anche prima di mostrare la supplica, che venissi quà a 
Pisa per fare una visita al Sr Provv:re. Egli certamente è la molla principale, e conviene che tu 
non lo trascuri. Ti aspetto dunque presto da me se è possibile in queste vacanze 
carnevalesche, e salutandoti mi confermo Tuo affmo Aco Luigi Pacinotti 
Pisa li 29 Febbraio 1857 
 
 
Lettera n.12 
CarismoA:co 
Non ho da dirti alcuna cosa interessante, e solo per tenerti informato di tutto ti avviso che il 
Profre Pedemonte di Livorno, e il Profre Poli di Lucca chiedono per quanto mi vien detto la 
vacante Cattedra. Ma questi e molti altri che si presenteranno non sono i competitori temibili; 
solo lo Sbragia può dar suggezione. Fui dal nostro superiore, e si parlò assai lungamente della 
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cattedra di Algebra, e del bisogno che la copra uno che conosca bene la scienza. Pure venuto 
al particolare non potei pescar nulla, e mi disse che non sarebbe stata conferita che al nuovo 
anno. Avrò modo di riparlarne: dei miei colleghi penso che fino ad ora non vi sia stato alcuno. 
Ti saluto, passa i nostri saluti alla famiglia Bicchierai e credimi Tuo affmo Aco Luigi Pacinotti 
Pisa li 7 marzo 1857 
P.S. Ho sentito parlar molto bene della prima lezione del Profre Savi. Dimmi qualche cosa, ed 
anche sul numero degli intervenuti scolari all'Istituto. 
 
 
Lettera n.13 
Profre ed Amico Carismo 
Forse avrai saputo che già tutto è disposto a tuo favore604, e mi sembrano tolte totalmente le 
difficoltà che altre volte ti avevo accennate. Per adesso non posso dirti altro, anzi avrei dovuto 
tacerti anche questo rigo, se non fosse stato più imperioso il dovere di amico che mi ha 
costretto a darti questa notizia; la quale suppongo a te gradita, e non so se ti sia giunta da altra 
parte. Tieni però il tutto segreto per adesso, giacché la risoluzione dell'affare ritarderà fino al 
ruolo. 
Fai i nostri saluti in casa Bicchierai, e tu pure stai sano, e lieto, come è il tuo amico nella 
fiducia di averti per collega mentre si dichiara Affmo Amico Luigi Pacinotti 
Pisa li 18 aprile 1857 
 
 
Lettera n.14605 
Dottre e Amico Carismo 
Mi approfitto dell'occasione che il Profre di Algebra della nostra Università, Enrico Betti, si 
porta a Torino per darti le mie nuove e per chiederti le tue, e quelle de tuoi. Desidero che tu mi 
rammenti al Dre Giuseppe, e al Sigre Pietro, dei quali, come anche di te, è assai tempo che non 
ho avuto più notizie. Vi auguro in occasione della prossima solennità, tutte le divin benedizioni, 
e contentezze terrene. 
La mia numerosa famiglia gode assai buona salute, e non posso dire ottima giacché ho 
attualmente un poco ammalato di grippa il figlio secondo, e la mia moglie soffre per i soliti 
                                            
604 Ad Enrico Betti per l'a.a. 1857/58 fu assegnata la cattedra di Algebra dei finiti, nell'a.a. 1859/60 quella 
di Analisi e geometria superiore. Nel 1864/65, dopo la morte di Mossotti, prese anche la cattedra di Fisica 
matematica. Nell'a.a. 1870/71 lasciò la cattedra di Analisi e geometria superiore a Ulisse Dini e prese quella 
di Astronomia e Meccanica celeste. 
605 È l'unica lettera non indirizzata al Betti. 
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incomodi di gravidanza. Io sto bene, e mi fa piacere di vedere i figli maggiori assai bene avviati 
negli studi. 
Penso che ti sarà gradita la conoscenza del Profre Betti che è persona di molta abilità, e di 
ottimo carattere, e forse tu ad esso potrai giovare per quelle notizie che li potessero occorrere 
relativamente a cotesta città nel breve tempo che vi si trattiene; senza aver con questo io 
pensato a recarti incomodi non [...] al tuo stato di salute. 
In attenzione adunque di tue nuove, godo di confermarti i sentimenti di affetto e di stima 
dichiarandomi Tuo Affmo Aco e Serv Luigi Pacinotti 
Pisa li 25 marzo 1858 
 
 
Lettera n.15 
Profre ed Amico Carismo 
Di giorno in giorno abbiamo sperato di vederti da noi, ed ora che il tuo ritardo mi fa dubitare 
che tu voglia defraudarci del promesso regalo di tua compagnia con questa torno a farti 
pressione per averti quà. Si deve avvicinare anche il tempo del tuo viaggio, e sebbene intenda 
che più difficile ti rimarrà contattarci, pure sarebbe molto il desiderio di rivederti, e di augurarti a 
voce quello felicissimo, come di cuore te lo desideriamo. 
Mi facesti cosa graditissima col farmi scrivere dalla Sigra Paolina la risoluzione a favore del 
Bisset. Ora ne ho veduto il rescritto anche nel [...], e tutti abbiamo goduto nel sentire contento 
si ottimo giovine. Credo che egli verrà quà, ma non so quando. 
Le nuove di mia famiglia sono buone, e spero che anche tu goda buona salute. Tutti di casa 
e in particolare Tonino mi incaricano di salutarti, e Caterina ti prega a voler far sapere a Paolina 
Bicchierai che gradì la di lei lettera, e le scriverà altra volta. Fai gradire i nostri saluti a tutti di 
casa Bicchierai e credimi Tuo Affmo Aco e Collega Luigi Pacinotti 
Pistoia li 29 agosto 1858 
 
 
Lettera n.16 
Profre ed Amico Carismo 
Ieri sera la facoltà radunata dal Mossotti, come egli ti avviserà, ti nomina a deputato della 
medma per ringraziare il Governo della ripristinazione dell'Università di Pisa. Hai a colleghi il Profri 
Puccinotti, Matteucci, e Ferrini, quest'ultimo si porta a Firenze questa sera in casa del suo figlio, 
e credo che insieme tutti eseguirete la commissione. 
Mi disse il Mossotti che era stato ricercato dal Matteucci di firmare un rilascio per la guerra, e 
mi accennò questa cosa come sua particolare aggiungendo che questo era un nuovo modo di 
fare dichiarazioni dalle quali voleva astenersi. Io sebbene non conoscessi il concetto del 
Matteucci pure dissi che sarebbe stato bene trovarsi tutti d'accordo per un qualche rilascio, ed 
egli replicò, conviene che il Governo con un decreto fissi il rilascio per tutti gli impiegati, potendo 
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così ottenere miglior resultato. Vedi che il Mossotti è ben diverso da quello di prima! e questo 
mi dispiace perché troppo siamo tenuti a stimarlo!.. Restino queste cose in te, o almeno 
servitene con riservatezza: a noi non tocca a farci promotori di questa firma giacché sarebbe un 
ripetere le scene dell'altra, pure ne ho parlato al Barsotti, il quale mi è sembrato disposto a fare 
il rilascio di un giorno, come han fatto tanti impiegati. 
Opportunissima mi è giunta la tua per far decidere Tonino a studiare per l'esame, almeno lo 
ha promesso, ed ha detto di differire la decisione circa l'arruolamento a dopo l'esame. 
Mi è moltissimo dispiaciuto il male di Zanobi, Dio faccia che sia per cedere sollecitamente, e 
che questo ritorni sano. Anche gli altri di famiglia desiderano il ristabilimento in salute ad esso, e 
fanno insiem con me tanti saluti a te, e alla Sigra Paolina, e a Bice, e a Ferruccio. Nena ringrazia 
della belle cose la Sigra Paolina. Stai bene e credimi Tuo Affmo Aco L. Pacinotti 
Pisa li 8 maggio 1859 
 
 
Lettera n.17 
Collega e Amico Carismo 
Pistoia li 26 Settembre 1860 
Andai a Pisa ove feci ricerca di te, ma ne eri partito qualche giorno avanti. Volevo 
congratularmi teco, come ora fo in scritto, per l'attestato di stima, che ti hanno giustamente 
dato i dotti nella scienza, nominandoti socio nell'Accademia Italiana di Scienze, e volevo anche 
farti qualche premura perché non ci defraudassi di quella speranza che [...] da Pisa ci avevi data 
di passare qualche giorno a Caloria con noi. Per tua regola ti avviso che vi staremo fino alla 
metà di ottobre, e in qualunque tempo ci sei(?) egualmente gradito da tutti. 
Questa mattina abbiamo trovata una lettera dalla Sigra Paolina diretta alla mia moglie, e per 
abuso la ho aperta, ivi mi sono trovato incolpato ingiustamente di aver mancato di una visita a 
casa Bicchierai; per mia scusa farai sapere alla Sigra Paolina che non è vero che io sia venuto in 
Firenze, andai subito a Pisa, e tornai domenica sempre per la via di Lucca. 
Ti saluto, e ti prego a far i nostri saluti anche ai Bicchierai. Mi confermo con tutta la stima Tuo 
Affmo Aco e Collega Luigi Pacinotti 
 
 
Lettera n.18 
Collega e Amico Carismo 
Anche questa volta godo di dovermi rallegrare teco. Intesi con piacere che tu pure hai avuta 
la decorazione dei Santi Maurizio e Lazzaro606. Ora io ho pensato di trar da ciò profitto 
recandoti un incomodo, nel supposto però che non ti debba esser molto grave. Ho fatto ricerca 
                                            
606 Onorificenza che era stata assegnata anche a Luigi. 
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in Pisa della rammentata decorazione, e da questi orefici non si trova: so che si vendono in 
Firenze dal gioielliere Luigi Benvenuti, e ti pregherei che se ne fai acquisto per te, voglia 
comprarne una anche per me. Abbi la bontà di rispondermi se puoi prendere quest'incarico, 
giacché in caso diverso farò in altro modo. 
Vi tratterrete ancora molto in Villa607? Dammi le nuove di casa Bicchierai, e del prof.re 
Mossotti, e fai gradire i saluti miei e di mia moglie alla Sigra Paolina e a Zanobi e a Bice, ricevine 
tu da tutti noi, e partecipali al Prof. Mossotti, e credimi Tuo Affmo Aco L. Pacinotti 
Pisa li 24 ottobre 1860 
 
 
Lettera n.19 
Collega ed Amico Carismo 
Pisa li 7 marzo 1861 
Il desiderio delle tue nuove, ed il piacere di conversare teco almeno per lettera, mi muovono a 
scriverti. Tutti in famiglia ti rammentano, e gradiscono vedere i tuoi caratteri, particolarmente 
mia moglie, e Tonino, il quale ha trovato un gran vuoto a suoi studi dopo la tua partenza; ed ora 
ha cominciato a riunirsi con altri scolari per ripetere le tue lezioni. Ma che ti tratterrai ancora 
molto? vorrei di no, se ho riguardo agli studi del figlio, ma purtroppo credo che andrà in lungo la 
tua assenza per le difficoltà che incontrerai nella missione608. Anche le Università dovendo 
mandare i rispettivi rapporti avranno ritardato il vostro lavoro. Non so se da questa sono ancora 
partiti: le Facoltà li hanno rimessi al Provveditore. Nella nostra ci siamo trovati d'accordo in 
ritenere le due lauree una per gli Ingegneri; e l'altra per gli scienziati; ed anche nel raccogliere 
avanti il dottorato non solo tutti gli insegnamenti superiori che abbiamo, ma anche alcuni altri 
come l'Astronomia che si sono domandati. Sento dire che tutte le Facoltà abbian domandato 
nuove cattedre, e che tutte abbiano esposto il pensiero di tener molto in credito con severi 
studi la laurea dottorale. Se potesse la nostra Università rimanere una delle primarie (del che a 
te spetta occuparti massimamente) potrebbero alla Facoltà nostra venire da altre Università a 
compiere studi in scienze matematiche, ed a conseguire la laurea dottorale anche quelli che 
dopo aver conseguita quella degli Ingegneri mutassero consiglio, e volessero darsi all'istruzione 
pubblica. Io bramerei che anche l'altra laurea di professione non si conseguisse in tre anni, ma 
in quattro, e che tre fossero gli anni di studi comuni alle due categorie di scolari: anche gli 
ingegneri han bisogno di severi studi e non devono avere a vil prezzo il grado di dottore. 
                                            
607 I Bicchierai e anche il Betti soggiornavano spesso presso la Villa di Caloria dei Pacinotti. 
608 In questo periodo Betti iniziò la sua attività presso il Governo, in particolare per le faccende che 
riguardavano la pubblica istruzione. In questo caso probabilmente faceva parte della commissione che 
avrebbe dovuto redigere la riforma universitaria. Nel 1884 diventerà senatore del Regno. 
 318 
Mi ero prefisso di non entrare nelle questioni che ti occuperanno; ed ho invaso questo campo 
essendo difficile non entrare in materia parlando con il Collega che è nella Commissione per la 
nuova legge che tanto ci riguarderà. Anzi [...] [...] quanto ora scriverci(?) se non fossi ben 
persuaso che valuterai da per te ogni vantaggio di vera istruzione, ed il bisogno di mantenere il 
decoro della nostra Università. 
Dacci dunque le tue nuove se non te lo impediscono le serie tue occupazioni, e credi che ti 
desiderano tutti prospera salute e tranquillità di spirito Tuo Affmo Collega L. Pacinotti 
P.S. Ti [...] de' miei saluti al Profre Matteucci, e al deputato Ruschi 
 
 
Lettera n.20 
Profre ed Amico Carismo 
Dopo che ti ebbi scritto mi giunse una lettera del Peri nella quale egli faceva sapere che un 
Decreto lo poneva in aspettativa per riduzione di personale, e che colpito vivamente da questa 
risoluzione, alla quale non sapeva di aver data la minima cagione, egli avrebbe bramato di 
chiedere qualche cattedra anche umile nella pubblica istruzione per togliersi la buccia di 
militare. Domandava consiglio a me, e mi incaricava di scrivere a te, come di tenere discorso 
con altri Profri perché vogliano favorirlo del loro consiglio e della loro protezione. Mi parlava della 
cattedra vacante in Arezzo di Geometria. Io li risposi che soprassedesse un poco per dar calma 
allo spirito. Credi tu che egli per l'opera pubblicata609, e per gli altri suoi titoli potrebbe 
conseguire la cattedra d'Arezzo senza bisogno di esami? Ti si presentano altri migliori 
collocazioni da suggerirli? Forse di costà potrai in qualche cosa esserti utile: vedi di adoprarti 
per lui: mi pare che meriti ogni riguardo. In seguito potrò dirti le sue ultime determinazioni, ma 
se intanto puoi conoscere come sta il suo affare, e qual sia il consiglio da dargli, mi fai grazia di 
darmene avviso. Perdona se anch'io, commosso da questa variazione di sorte dell'amico, ho 
corso ad incomodarti, ma son persuaso che anche tu prenderai volentieri per lui qualche cura. 
Ti ripeto i saluti da parte di tutti di mia famiglia e miei, e mi confermo Tuo Affmo Collega e Ao 
Luigi Pacinotti 
Pisa li 9 marzo 1861 
 
 
 
 
 
 
                                            
609 Il Peri aveva pubblicato anche tre articoli (nel 1845, '46 e '47) sui lavori eseguiti con Luigi Pacinotti. Si 
veda il capitolo 3. 
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Lettera n.21 
Profre ed Amico Carismo 
Pisa li 5 luglio 1861 
Tonino mi narrò di essere entrato teco in discorso circa la graziosa proposizione del Porfre 
Donati, e di aver concluso che pensava di non attendervi, a me è dispiaciuta questa risoluzione, 
e la ho come immatura, ed anche lo stesso Tonino dietro le mie riflessioni vorrebbe ora 
pensarci610. Quindi sarà bene che tu non tenga discorso con alcuno di ciò, finché non ti avremo 
meglio informato. 
Ti prego di presentare i saluti da parte nostra alla famiglia Bicchierai, e di dire alla Sigra Paolina 
che giovedì prossimo, se tutto come speriamo corre favorevolmente, saremo a farle visita dopo 
di aver pranzato dallo Sforsi, ma con animo di gradire qualche cosa anche da lei giacché ci è 
impossibile di venirvi da mattina. Stai sano e credimi Tuo Affmo Ao L. Pacinotti 
 
 
Lettera n.22 
Profre ed Amico Carismo 
Ho molto gradito che il Donati non faccia ostacolo a ricevere mio figlio nell'Osservatorio, 
anche quando esso non pensi di farsi astronomo, perché ritengo che l'esercizio per qualche 
tempo in un osservatorio astronomico sia per Tonino un vero complemento ai suoi studi. 
Per mandarlo fuori d'Italia subito non sappiamo farci un programma netto: ci pare che non li 
convenga intraprendere un nuovo tirocinio di studi: che non verrà ricevuto come apprendista in 
un gabinetto di fisica perché nessuno de' nostri è stato mai accettato in tal posizione con libertà 
d'agire: e che egli non sia ancora maturo per potersi porre fra gli scienziati. D'altra parte nei 
nostri gabinetti potrà agire finché non si presenti il posto indicato dal Donati, o qualche altro 
posto che soddisfaccia. Se poi queste occasioni tarderanno molto faremo in tempo a 
domandare posti per viaggi scientifici, i quali viaggi in qualsivoglia modo è bene che egli faccia, 
valutando io molto le tue giuste riflessioni su questo particolare. 
Pertanto mentre del pari ti ringraziamo per aver giovato a Tonino trattando col Donati, e per 
l'affettuosa proposizione d'indicarlo al Governo per proseguire all'estero i suoi studi, siamo tutti, 
compreso Tonino, d'accordo a dirti che per quest'ultimo oggetto tu rivolga la tua mente ad altri 
giovani giacché almeno per qualche tempo si ritarderebbe a prendere tal risoluzione. 
Fui in aspettativa che Zanobi venisse con gli altri ispettori a visitare il Liceo di Pisa, che 
aspettati da più giorni, ne feci varie volte ricerca ma invano. Fai i nostri saluti a tutti i Bicchierai, 
e al profre Mossotti. A Paolina presto scriverà Caterina. Ricevi tu pure mille saluti da tutti noi e in 
particolare dal Tuo Affmo Ao L. Pacinotti 
Pisa li 19 luglio 1861 
                                            
610 Infatti, Antonio alla fine andò a Firenze a fare l'assistente del prof. Donati. 
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Lettera n.23 
Profre ed Amico Carismo 
Ho proseguito a pensare alla riduzione da farsi almeno provvisoriamente per gli studi di 
pratica degli Ingegneri e trascrivo le mie considerazioni, onde tu veda quale possa essere il 
miglior partito da prendersi. Riporto ambedue i progetti, e tali quali furono concepiti sebbene 
veda che alcune modificazioni è facile farle all'uno e all'altro, perché in primo luogo è da 
studiarsi se trattandosi di un'incompleto progetto convenga attenersi a fare i due anni di pratica 
in Firenze, o piuttosto uno in Pisa e l'altro in Firenze come portano i due seguenti progetti. 
Progetto I. Due anni di pratiche uno in Pisa e l'altro in Firenze: 
Nel 1°. anno: Fisica tecnologica, Istituzioni da Ingegnere, Agraria, Mineralogia e Geologia, 
Architettura presso l'Accademia, pratiche in uno studio di Ingegnere. Alla fine dell'anno: esami 
particolari sù primi quattro studi. 
Nel 2°: anno: Materie legali, Economia industriale, Architettura all'Accademia, pratiche in uno 
studio di Ingegnere. Alla fine dell'anno esami in scritto ed orali per conseguire il grado di 
Ingegnere laureato civile dello stato, e per essere iscritto nel ruolo del Genio Civile. 
Progetto II. Due anni di pratica ambedue in Firenze. 
Nel 1°: anno: Fisica tecnologica, Istituzioni da Ingegnere, materie legali, mineralogia e arte 
delle miniere, disegno di costruzioni e disegno di macchine all'Istituto tecnico, Architettura 
all'Accademia. Alla fine dell'anno esami particolari sopra i primi quattro studi. 
Nel 2°. Anno: Fisica tecnologica, Istituzioni da Ingegnere, Agraria, Economia industriale, 
disegno di costruzioni, e disegno di macchine all'Istituto tecnico, Architettura all'Accademia. 
Alla fine dell'anno esami particolari sopra i primi quattro insegnamenti, ed esami in scritto sovra 
un progetto per conseguire il grado di Ingegnere laureato civile dello stato, e per essere iscritto 
nel ruolo del Genio Civile. 
In ambedue questi progetti si studiano presso a poco le stesse cose solo nel secondo si 
hanno maggiori esercizi nel disegno, e nel primo si hanno le pratiche in uno studio d'Ingegnere 
per le quali anche le stime, i progetti, le perizie e relazioni non rimarranno del tutto ignote al 
praticante. Forse si potrebbero scemare gli esercizi di disegno presso l'istituto tecnico nel 
primo progetto, onde restasse maggior tempo per attendere al disegno dell'Accademia, e 
potrebbero nel secondo solo consigliarsi le pratiche presso un'ingegnere quando credasi che il 
Governo non debba astringere i vincoli presso i particolari esercenti. Il primo progetto lascia 
l'Università nello stato attuale, e nessun insegnamento è mosso dal suo posto, per cui delle 
Istituzioni da Ingegnare, e della fisica tecnologica non solo potranno seguitare a valersi quelli 
che si danno alla carriera dell'ingegnere, ma anche coloro che studiano le matematiche per 
professarle nell'insegnamento. E sù questo particolare torna la questione se sia utile che tutti li 
studenti di matematiche possono acquistar qualche cognizione delle applicazioni: come anche 
l'altra se sia utile che alcuni possano avere facoltà di fare contemporaneamente l'anno primo di 
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pratica, e quello quarto in matematiche per conseguire il dottorato. Avverto però che anche nel 
primo progetto potrebbe proibirsi di fare contemporaneamente questi due anni. 
Nel secondo progetto tutti gli insegnamenti contemplati devono esser riuniti in Firenze. La 
fisica tecnologica con le sue collezioni di macchine, ed annessi al Gabinetto deve esser 
trasferita in Firenze, ma potrà anche colà ritenersi come cattedra appartenente all'Università. Lo 
stesso si dica della cattedra di Istituzioni di Ingegnere, la quale però dovrà essere 
necessariamente separata da quella di geometria descrittiva, che attualmente le è aggregata. E 
qui ricorre di considerare se l'istituto agrario, e l'insegnamento di mineralogia resteranno scarsi, 
e forse talvolta mancanti di scolari, e più particolarmente se l'insegnamento dell'Agraria avrà 
bisogno di due scuole una di meccanica, e l'altra d'architettura rurale, in rimpiazzo delle due 
cattedre che verrebbero trasferite in Firenze, e alle quali sono obbligati di intervenire gli studenti 
agraria. 
Nel primo progetto il Governo non sostiene nessuna spesa maggiore, o soltanto quella che 
porterà il fare intervenire i praticanti d'ingegneria a due insegnamenti dell'istituto tecnico di 
Firenze, mentre nel secondo convien quasi trasformare l'Istituto tecnico, in una Scuola di 
applicazione, [...] nominare in Pisa un supplente all'insegnamento della geometria descrittiva, e 
dare un'indennizzo al professore di Fisica tecnologica per l'uso del quartiere d'abitazione che 
avrebbe a prendere. 
Inoltre il primo progetto può attuarsi subito, perché il primo anno di pratiche concorda con 
questo che ora è in uso, non può incontrare nessuna osservazione in contrario per parte 
dell'Università di Pisa, e per conseguenza non richiede che un decreto del real Governo per 
essere attivato. Convengo che il secondo progetto avvicina più a quella completa scuola 
d'applicazione che desideriamo in Firenze, ma dubiterei che appunto perché supplice a quella, 
si dovrebbe stare maggior tempo a vederla completata coll'adottare il secondo che collo 
scegliere il primo progetto. Credo poi che prima d'avanzare il secondo sia una necessità di 
presentarlo all'approvazione della Facoltà di Scienze Fisiche Matematiche e Naturali 
dell'Università. 
Per tutti questi riflessi penso adunque che due sole vie possiamo tenere, o scegliere il primo 
progetto, e con tutti i dettagli che lo riguardano, farlo sanzionare da un Decreto del real 
Governo, ovvero sottoporre i due progetti per la scelta alla facoltà nostra, la quale presto dovrà 
adunarsi, e potrà sollecitamente o confermarci nel primo concetto, o darci scelto il secondo 
progetto, ed insieme un valido appoggio per poterlo sostenere di fronte al Real Governo. Sono 
andato in lungo con questi discorsi, ma perdonerai in grazia dell'interesse che ho per mandar 
meglio questi affari. Un saluto ed attendo il tuo sentimento 
Affmo A:co e Collega Luigi Pacinotti 
Pisa li 4 del 1862 
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Lettera n.24 
Collega ed Amico Carismo 
Pisa li 6 marzo 1864 
Una commissione dell'Università parte per accompagnatura della salma mortale del 
Marchese Ridolfi che avrà luogo questa sera: nel caso che tu volessi farne parte avvisami 
subito onde ne renda inteso il Sr Rettore. 
Ti saluto e in fretta mi confermo Tuo Affmo A:co e Collega L. Pacinotti 
 
 
Lettera n.25 
Coll. ed Amico Carismo 
Pisa li 29 aprile 1865 
Come sai era stato ritenuto per quello che in voce mi aveva detto il Sigre: Rettore, che fosse 
nelle sue attribuzioni di approvare le tesi, e che si tenesse per approvato che in quest'anno 
quelle in matematiche fossero 10, e non 30. Li scolari avevano saputo questo resultato della 
loro domanda, ed erano anche con stampe fatte [...] le dieci tesi in meccanica razionale. 
Questa mattina il Sig:re Rettore mi invia una ministeriale firmata Bianchi, nella quale si dice che 
anche in matematiche le tesi devono essere trenta. Te la trascrivo perché se credi parlarne 
direttamente con Sr Ministro, o col Sig:r Segretario, possa farlo con cognizione completa, e 
sarebbe bene che ormai questa volta rimanessero dieci essendoci partiti in buona fede dal 
supposto che il Sr Rettore aveva facoltà di approvare, altrimenti avremmo aspettata la 
ministeriale prima di far noto il numero ridotto delle tesi. 
Ti prego di una sollecita replica perché devo anche per altri motivi adunare la Facoltà, e 
salutandoti caramente mi confermo Tuo Affmo A:co e Collega Luigi Pacinotti 
 
Torino addi 21 aprile 1865 
Al Chiarismo Sigre Cav:e Prof:r Enrico Betti 
Codesta Facoltà di Scienze Fisiche e Matematiche nel proporre che i temi per gli esami di 
Laurea siano dieci per ciascuna materia, e non trenta come sarebbe prescritto parte dal 
principio che i temi stessi debbano versare su quelle parti soltanto di scienza che furono 
spiegate dal professore durante l'anno, e non su tutta intera la materia. 
(a lato come nota: i corsi sono di un solo anno i) 
Il sottoscritto non può ammettere questo principio. Gli esami speciali debbono sempre 
abbracciare tutta intera la materia (arto 50 del Reg:to Univ:o): gli esami di Laurea versano in 
sostanza sulle materie sulle quali caddero gli esami speciali: ora non è ammissibile che nel 
mentre lo studente è tenuto ad esporre tutta la materia dell'esame speciale, non sia poi a ciò 
obbligato in quello di Laurea, nel quale se non si possono richiedere cognizioni più estese non 
debbano nemmeno richiedersi minori cognizioni di quelle dell'esame speciale. 
 323 
Del resto la disposizione ministeriale che stabilisce doversi dividere in 30. temi ciascuna delle 
materie degli esami di Laurea non ha trovata difficoltà per la sua applicazione in alcun altra 
Università: anzi in alcune fino dallo scorso anno furono 30. o poco meno i sudd:i temi. 
Il sottoscritto pertanto confida che codesta facoltà vorrà attenersi alle disposizioni in discorso 
e non far luogo quindi ad una eccezione la quale non potrebbe produrre che cattivi effetti 
      Per il Ministro 
            Bianchi 
 
(a lato come nota: Si conviene di questo ragionamento, ma le tesi possono esser meno dei 
temi dell'esame speciale) 
(a lato come nota: Non si confonda la Laurea in matematiche colle altre) 
 
 
Lettera n.26 
Collega ed Amico Carismo 
Pisa li [...] del 1867 
Ti ritorno la nota dei libri del Novi611, che ho fatta vedere a diversi, ma con poco frutto perché 
dicono essere troppo elevati i prezzi; e insieme due noticine estratte una dal D:r Salviati, e l'altra 
da me. Ambedue però vorremmo osservare i libri prima di acquistarli, ed anzi il Salviati dice che 
non prenderebbe il corso del Peri che con un ribasso612. Ti saluto, e ringraziandoti mi confermo 
Tuo Affmo A:co e Collega L. Pacinotti 
 
 
Lettera n.27 
Collega ed Amico Carismo 
Caloria li 15 Agosto 1867 
Devo come presidente comporre una Commissione che rappresenti la nostra accademia 
Pistoiese al Congresso internazionale di statistica che avrà luogo in Firenze nel prossimo 
Settembre, ed essendomi da diversi soci stata indicata la tua degnissima persona, ti scrivo 
onde voglia compor quella in compagnia di altro socio, che probabilmente sarà il Sigre Ingre 
Ispettore Paolo Corsini. Desidero avere sollecitamente il tuo assenso per inviare la lettera 
ufficiale, e per avvisare il Sigre Sotto Prefetto. 
                                            
611 Da una lettera di Luigi ad Antonio del 14 dicembre 1866 si apprende che il prof. Novi è morto. In 
un'altra, del 29 gennaio 1867, è scritto che il prof. Betti ha fissato i prezzi dei libri del prof. Novi e che tali 
prezzi sono molto simili a quelli dei cataloghi. Si veda: AVPC doc. n.12 e doc. n.40. 
612 Probabilmente il Peri aveva scritto un corso di Fisica ed è a questo che forse si riferisce Pacinotti nella 
lettera 20. 
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Noi stiamo tutti bene. Speriamo che anche tu verrai con la famiglia Bicchierai al Chiuso(?) o a 
Caloria, ove potrai stare senza mancare ai lavori di quel Congresso. Ricevi in tanto mille saluti 
da parte di ciascuno di famiglia compreso anche Tonino, e partecipali ai Bicchierai. 
Tuo Affmo A:co e Collega L. Pacinotti 
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Appendice B 
B.1 Alcuni degli strumenti conservati all'Università di Pisa 
Molti degli strumenti didattici e di ricerca che Luigi Pacinotti utilizzò nel suo Gabinetto di 
Fisica Tecnologica si trovano ancora all'Università di Pisa. La maggior parte di questi 
strumenti antichi sono conservati dal Dipartimento di Fisica «E. Fermi» ed esposti, in parte, 
presso il Museo degli Strumenti per il Calcolo, mentre qualche decina di modellini didattici 
di macchine agricole e dispositivi meccanici sono conservati presso il Dipartimento di 
Agronomia e Gestione dell'Agroecosistema613. 
Ho scelto di raccogliere in questo paragrafo, fra tutti gli strumenti conservati, quelli che 
si ritrovano illustrati nelle tavole dei 4 volumi del Corso di Fisica Tecnologica e Meccanica 
Sperimentale. 
A ciascuno strumento viene dedicato una piccola scheda con foto dell'oggetto 
conservato, disegno e brano relativi presenti in uno dei volumi del Corso di Fisica 
Tecnologica ed eventuali commenti. 
 
Nella figura B.1 è riportata, come esempio, una tavola intera del primo volume del 
Corso. Il layout all'incirca è lo stesso per tutte le tavole presenti nei 4 volumi: in alto a 
destra viene riportato l'inizio del titolo del volume614 (o qualche inizio di parola che abbia a 
che fare con questo titolo) e il numero della tavola; in basso a destra è scritto il nome del 
disegnatore e incisore Tommaso Santoni615. 
 
                                            
613 Da ora in poi indicato con il termine Agraria. 
614 In questo caso (Vol. I) c'è scritto «Intr:», nelle tavole del Vol. II «Mecc:», in quelle del Vol. III «Idraul:» e 
infine nel Vol. IV «Pneum:». 
615 Nel mastro di spese (si veda: AP, V.6, cit.) sono registrati alcuni pagamenti all'incisore Tommaso 
Santoni, in particolare nel 1845 (p.68), nel 1847 (p.71) e nel 1861 (p.120). 
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   F ig.B.1 
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Dinamometro Regnier 
94. Dinamometri. I dinamometri secondo la loro costruzione possono servire a far conoscere 
la misura di forze più o meno grandi. [...] Sarebbe di somma utilità introdurre un buono e 
comodo dinamometro fra gli strumenti dei mestieranti, dei vetturali, dei facchini, degli 
agricoltori, ed in generale di tutte quelle persone che fanno sforzi per mezzo del loro corpo, o 
per mezzo di animali, o per mezzo di altri strumenti, perchè avrebbero un modo di valutare tali 
sforzi e non andrebbero a caso incontro a dei pericoli. [...] 
Nel dinamomtro di Regnier (tav. IV fig. 14.) la forza è misurata dalla flessione che produce in 
due lame d'acciaio grosse QQ' formate da due archi uguali che si volgono la concavità, e sono 
uniti insieme alle estremità con due semi-anelli, in modo che tutto formi un sol pezzo. [...] In due 
modi si può agire sulla molla, o tirando il semi-anello Q' quando è fisso l'altro Q, o 
comprimendo questi due anelli e le molle nel luogo ove sono più avvicinate; il primo produce 
sforzi più piccoli che il secondo, e perciò la lancetta ha due punte, una più alta del quadrante 
detta scala di tiro, l'altra che si presenta alla divisione più bassa detta scala di pressione. Le 
divisioni di queste scale sono stabilite sottoponendo il dinamometro a forze cognite, date da 
pesi. 616 
 
 
 
                                            
616 Volume I, pp.78÷79. 
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Fig.B.2 
 
Come si vede dalla figura B.2 questo dinamometro617 fu costruito da Amerigo Canali nel 
1851. Da notare che le scale del dinamometro del Canali sono lineari, mentre nel disegno 
presente nella tavola del Corso di Pacinotti la scala segnata non lo è. 
                                            
617 Oggetto conservato presso Agraria. Nel proseguo, quando non verrà specificato dove l'oggetto è 
conservato, si sottintenderà che tale oggetto fa parte della collezione del Dipartimento di Fisica «E. Fermi». 
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Apparecchio per la composizione delle forze 
Ad una tavola orizzontale (Tav. V. fig. 4.) MM si adattino tre rotelle mobilissime, e costruite in 
modo che possa girare in tutti i piani verticali come vedesi in A, B, C. Si leghi un corpo leggero 
O con tre fili, e si passi ciascuno di questi sopra una ruota; si attacchino de' pesi P, P', R, scelti 
a volontà agli estremi delle corde. Il corpo O verrà allora tirato in una posizione determinata, ed 
ivi rimarrà dopo alcune oscillazioni in equilibrio per effetto dei tre pesi o forze. In questa 
situazione è chiaro che una di esse per es. R distrugge l'effetto delle altre due P, P', ma 
sappiamo che la medesima distruggerebbe l'effetto di una forza coincidente eguale ed opposta 
[...] dunque le due forze P, P' producon l'effetto di questa eguale e contraria ad R, ed essa sarà 
la loro resultante. [...] perciò possiamo stabilire che date due forze P, P', le quali 
contemporaneamente agiscano ad angolo sopra di un corpo O la loro resultante R è 
rappresentata dalla diagonale ar del parallelogrammo aprp' che può costruirsi con due lati ap, 
ap' presi sulla direzione delle due forze, e lunghi proporzionalmente all'intensità di queste.618 
 
 
F ig.B.3 
                                            
618 Volume I, p.97. 
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Macchina di Atwood 
169 Macchina d'Attwood.619 - L'esempio il più importante del moto uniformemente 
accelerato, lo abbiamo nella caduta verticale de' corpi pesanti; se non che la resistenza dell'aria 
altera alquanto le sue leggi diminuendo le celerità acquistate. [...] Il Galileo fu il primo a dare la 
dottrina di questo moto, e la sua grande scoperta fu appoggiata dai ragionamenti e dalle 
esperienze. [...] L'Attwod ha saputo immaginare una macchina la quale mentre ritiene 
l'interessantissimo principio usato dal Galileo di diminuire in proporzione conosciuta la forza di 
gravità, evita in massima parte l'incoveniente degli attriti, e dà la caduta di un corpo per la 
verticale. Quando il moto dei gravi è assai lento, anche l'aria non dà molta resistenza. La 
macchina di Attwood è composta essenzialmente da una colonna verticale (Tav. VI fig.6) alta 
circa 2m, la quale porta sopra un suo lato un pendolo destinato a valutare in minuti secondo il 
tempo che impiega il grave a cadere [...] Per la scanalatura della puleggia passa un filo alle cui 
estremità sono due pesi A, B il primo de' quali discende lungo l'asta divisa e rappresenta il 
grave che cade, mentre l'altro è costretto a salire; e diminuisce così la celerità. [...] Nella figura 
ho anche fatto disegnare il meccanismo che è stato aggiunto perché il grave cominci a 
discendere al principio dell'oscillazione del pendolo. 
 
                       F ig.B.4 
                                            
619 Vol. II, pp.176÷177. 
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La decisione di aggiungere un meccanismo alla macchina di Atwood, di cui parla 
Pacinotti alla fine del brano precedente, probabilmente si può far risalire ai suoi primi anni 
di insegnamento universitario in quanto sul libro mastro si legge620: «5 gennaio 1832 - 
pagato il macchinista Mariotti [...] per la costruzione di un pezzo di aggiunta alla macchina 
di Atwood621 [...].».  
Si noti nella Fig.B.4 come la macchina conservata non sia stata restaurata e sia 
mancante di vari elementi. 
                                            
620 Si veda: AP, V.6, cit., p.33. 
621 A proposito della macchina di Atwood si legga la nota n.222. 
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Pendolo a compensazione 
[...] Il caldo fa allungare il pendolo e il freddo lo fa accorciare, e per questo quando un 
orologio è regolato in una stagione non seguita ad andar bene in un altra, e va avanti o indietro, 
ed ha bisogno di esser nuovamente regolato. [...] Per togliere questo effetto della temperatura 
[...] si usano i così detti pendoli a compensazione, e Graham ne ha costruiti con una canna di 
ferro piena fino ad un certo punto di mercurio, o anche con un tubo di cristallo unito alla verga 
nel quale ponesi il mercurio [...]. In seguito il medesimo autore adottò la compensazione a 9 
verghe parallele di differenti metalli, ottone, e ferro. Avendosi due verghe di ferro A, B (Tav, VII 
fig.3) ai lati, ed una C in mezzo, e due d'ottone D,E intermedie, si possono collegare le prime 
due verghe ad una traversa superiore e ad una inferiore, e a quest'ultima si possono unire le 
verghe d'ottone per la parte inferiore [...] Con questa disposizione quando la lunghezza delle 
verghe sia proporzionata alla loro dilatazione potranno al caldo le verghe di ferro abbassare il 
pendolo di quanto lo inalzano quelle di ottone. Se ne sono usate anche tre d'acciajo, e due di 
zinco, o d'argento.622 
 
 
 
                                            
622 Vol. II, pp.209÷210. 
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F ig.B.5 
Nelle due immagini di figura B.5 viene mostrato un orologio di Graham con il suo 
pendolo a compensazione623. 
                                            
623 Nella collezione del Dipartimento di Fisica ci sono due orologi di Graham. 
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Pressa a stanga fissa624 
La pressa o strettojo da vino o da olio è composta di un castello formato da due coscie 
laterali A,A (Tav. XI. fig. 14) di quercia, le quali si fanno anche spesso di pietra per mezzo di 
adattati incastri o con tiranti di ferro son collegate per la parte inferiore alla lucerna B, e per la 
supriore alla madrevite C. [...] Tanto per la pressa da vinaccie che per quellada olio si usa una 
stanga E la quale infilata nella testa della vite fa da leva per girarla [...] Ho veduto a Meleto dal 
sig. Marchese Ridolfi un util congegno per non sfilare ogni mezzo giro la stanga [...].625 
 
F ig.B.6 
Il modello ha la targhetta con scritto «Luc Montandon» che era uno degli artigiani a cui 
Pacinotti faceva riferimento per la costruzione dei suoi strumenti. Sul libro delle Entrate e 
Uscite626 spesso si legge di pagamenti fatti a Luca Montandon627, ed in particolare a p.93, 
nelle spese dell'anno 1853, è scritto: 
A dì 18. Aprile. Pagato a Luca Montandon per un modello di torchio, come da ricevuta [...] 
                                            
624 Il modello è conservato presso Agraria. 
625 Vol. II, pp.268÷269. 
626 Si veda AP, V.6, cit.. 
627 A Luca Montandon risultano pagamenti negli anni: 1851, 1852, 1853, 1854, 1860 e 1861. 
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Pressa a vite628 
 
 
F ig.B.7 
 
269. Pressa a vite. - È frequente l'uso della vite nelle presse, e siccome vi fa grandi sforzi, 
vuol'essere stabilmente fissata la madre vite, mentre la vite produce la pressione. [...] 
270. Combinazioni di viti. - Per ottenere una pressa più potente si combinano due viti 
insieme: impanando una (Tav. XI. fig. 15) nella madrevite della pressa, l'altra impana dentro la 
prima, e il passo di questa vite è ben poco più grande di quello della seconda, la quale sta 
fissata sulla guida.629 
 
                                            
628 Questo modellino è conservato presso Agraria. 
629 Vol. II, pp.268÷269. 
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Organi commutatori del moto 
279. Diversi modi di trasformazioni di moto. - A due specie principali si riduce il moto nelle 
macchine, a moto continuo, e a moto discontinuo o alternativo di va e vieni, l'uno e l'altro può 
farsi in linea retta secondo il cerchio, e secondo altre curve, sebben quest'ultimo occorra ben di 
rado. Da queste diverse specie di moto ne nascono 21 combinazioni cho i sigg. Lenz e 
Betancourt si son dati cura di schiarire recando degli esempi di meccanismi convenienti a tali 
trasformazioni di moto, dei quali riferirò i principali.630 
 
Di questi organi commutatori, illustrati nel secondo volume (Tavole XIV e XV) del Corso, 
ne sono rimasti 11 modellini631. Le loro dimensioni, anche se non sono state misurate, 
sono comprese entro le decine di centimetri. Nel tempo questi piccoli modelli didattici 
sono stati fissati a cornici di legno e probabilmente riverniciati; alcuni risultano montati nel 
verso non corretto o mancanti di qualche elemento, come si vede chiaramente dal 
raffronto fra disegno e fotografia. Seguono, per ciascun dispositivo, il disegno presente 
nella tavola, la fotografia e il brano del testo che lo riguarda. 
 
Fig.B.8632 
 
Una particolar disposizione del cuneo o del piano inclinato si può ottenere (Tav. XIV fig.1) col 
fare scorrere il cuneo E fra due doppj bracci B, C, ed un pezzo a zeppa F che ha otto rotelle 
                                            
630 Vol II, p.277. 
631 Tutti questi modellini sono conservati presso Agraria. 
632 Si noti la mancanza dell'asta G nel modellino reale. 
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perché rimanga sempre ritenuto fra i due bracci, e si muova lungo i medesimi da D in A e 
viceversa. 
Può egualmente disporsi un regolo G che strisci fra due occhietti mentre si spinga avanti il 
cuneo. Converrà evitare gli attriti tra il regolo e il piano inclinato con l'uso di una rotella.633 	  	  
	  
Fig.B.9634 	  
La doppia riga (Tav. XIV. fig. 3.4.5) che si usa per tirare le linee parallele prende un moto in 
una direzione per dirigere un'altro in direzione normale. 
L'ariete idraulico riduce il moto orizzontale di una corrente d'acqua in moto verticale. 
Esamineremo questa macchina nell'idraulica. 
 
 
 
 
 
 
 
                                            
633 Vol. II, p.278. 
634 Il modellino è stato danneggiato. 
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Fig.B.10635 
 
281. Moto rettilineo continuo in moto rettilineo alternativo, - Si abbia un regolo  A (Tav. XIV. 
fig. 6) infilato in due occhietti, ed una riga di legno B intagliata in un lato con una curva a diversi 
seni. Riposi il regolo sulla curva della riga, mediante una rotella per evitare gli attriti. Quando si 
imprime moto rettilineo alla riga concepirà il regolo un moto rettilineo alternativo. 
Vedremo risolvere il medesimo problema la macchina a colonna d'acqua, ed egualmente le 
così dette bilance idrauliche. Anche nelle macchine a vapore può dirsi che il moto rettilineo 
continuo di questo fluido si converte in moto dello stantuffo rettilineo alternativo.636 
 
 
 
F ig.B.11 
 
Un meccanismo (immaginato dal Prony) per ridurre il moto circolare continuo in moto 
rettilineo con qualsivoglia piccola velocità consiste in una vite FG (Tav. XIV. fig. 7) divisa in tre 
parti; le due GH, IF sono di passo eguale e girano nelle madreviti A, C l'altra è di passo 
                                            
635 Si noti come il modellino sia stato fissato alla base di legno in modo errato. 
636 Vol. II, p.279. 
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pochissimo differente. Ad ogni giro della manovella il cilindro si avanza di un passo della vite 
delle due prime parti, e fa progredire la madrevite mobile B di una quantità eguale alla differenza 
del passo delle viti. Questa madrevite allungata in una sua parte percorre la guida D.637 
 
 
 
 
 
F ig.B.12638 
 
La leva AB (Tav. XIV. fig. 9) sia girevole attorno al punto O, e con ganci EF, DE mobili attorno 
ai punti C, D, prenda i denti di una sbarra MN che porta al suo asse la fessura GH. 
Alternativamente girata la leva, monterà progressivamente la sbarra. 
Una tromba ordinaria da acqua offre la stessa soluzione . Anche un battello che sia ancorato 
suol descrivere degli archi di circolo di cui l'ancora è al centro, allorchè il moto rettilineo 
continuo dell'acqua viene ad urtarlo.639 
 
 
 
 
 
 
                                            
637 Vol. II, p.279. 
638 Si osservi come il montaggio del modellino sul pannello non sia corretto. 
639 Vol. II, p.279. 
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F ig.B.13640 
 
Una ruota GH (Tav. XIV. fig.11) è mossa dalla manovella FF situata sulla faccia posteriore. A 
questa ruota è unito un piolo i che striscia nell'incavatura praticata in una sbarra MN. Con ciò si 
ha la trasformazione di moto circolare in alternativo perchè i punti M, N vanno e vengono in 
archi di cerchio mentre la ruota GH descrive un circolo intiero. Termini la sbarra MN in forma di 
settore dentato, il quale ingrani coi denti d'una sbarra AC. Esso comunicherà a questo un moto 
rettilineo alternativo. Anche se all'altra estremità si pone un bottone Q che entri nella fessura 
SR, vi si muoverà alternativamente in linea retta, e se si attacca una corda che passi sopra una 
carrucola, e porti un peso riceverà questo pure un moto rettilineo alternativo.641 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                            
640 Il modellino non è completo in tutte le sue parti, manca la funicella con il pesetto. 
641 Vol. II, p.280. 
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Fig.B.14 
Sia una ruota HH (Tav. XIV. fig. 12) girevole rispetto ad un asse G, guarnita per la metà di 
denti, e un telajo circondi questa ruota [...] Quando si pone in azione la ruota il moto circolare 
continuo dà origine ad un moto rettilineo alternativo del telajo e ne' suoi montanti.642 
 
 
 
F ig.B.15 
Con questo mezzo il moto circolare [...] trasmette un moto rettilineo alternativo [...] Il 
movimento dei pestelli sia mediante ruote in parte dentate ovvero con ruote munite di chiavelli 
(Tav. XIV. fig. 15. 16) offre la trasformazione richiesta.643 
                                            
642 Vol. II, p.280. 
643 Vol. II, p.181. 
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F ig.B.16 
 
Abbiasi un volante NO (Tav. XV fig. 8) il quale porti al suo centro un rocchetto B, e questo 
trasmetta il moto alle rote dentate E, F che sono di ugual diametro [...] è facile conoscere che il 
moto circolare del volante e delle ruote dentate trasmette un moto rettilineo alternativo al 
gambo LM.644 
                                            
644 Vol. II, p.282. 
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Vasi comunicanti 
Per il medesimo principio di Pascal ora rammentato s'intende come avendosi un vaso diviso 
in più compartimenti, o formato da più vasi o tubicomunicanti fra loro (Tav. I. fig. 2), ancorchè i 
tubi fossero di diversissimo diametro e di qualunque forma, sempre l'acqua posta in un vaso si 
repartirà negli altri inalzandosi in tutti ad eguale altezza AB, o come suol dirsi si livellerà in tutti 
quando sia in equilibrio. [...] Solo la capillarità dei tubi potrà fare inalzare il liquido più in alcuni 
tubi che in altri, ma di ciò non si tien conto in idraulica essendo cosa di piccolo effetto, e 
verificabile nei tubi di diametro strettissimo o lungo le pareti del vaso.645 
 
 
F ig.B.17 
                                            
645 Vol. III, p.6. 
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Bilancia idraulica 
La bilancia idraulica, nella più semplice composizione è indicata dalla [...] Tav. VII. L'altra della 
fig. 2 consiste in un bilanciere AB al quale sono attaccate due secchie C, D. Un condotto dà 
l'acqua per un'orifizio prima ad un secchio C, il quale pieno discende a basso, e muove verso 
questa parte l'estremo del bilanciere dal quale pende; di poi chiuso il primo orifizio, per altro 
consimile riempesi la seconda secchia D. Frattanto si è votata la prima, e questa monta 
discendendo la seconda, ed acquista moto alternativo rotatorio il bilanciere, che dal suo asse 
può esser comunicato alla macchina da mettersi in azione. 
 
 
 
F ig.B.18646 
                                            
646 Modellino conservato presso Agraria. 
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Catena a cassette 
208. Catena a cassette. - Le catene a cassette (Tav. VII fig. 4 [...] ) consiste in una ruota A, o 
due ruote esagone che hanno i loro assi sulla medesima verticale, l'una è collocata all'altezza 
del livello superiore, e l'altra nel borgonajo inferiore: sopra a queste ruote passa una catena 
senza fine le di cui maglie lunghe quanto il lato dell'esagono, portante ciascuna una cassetta o 
secchia: un getto d'acqua meno largo della cassetta riempie una dopo l'altra le diverse 
cassette, mentre queste ripiene per il peso dell'acqua si abbassano, e vanno a votarsi alla fine 
della discesa: gira così la catena senza fine, e comunica il suo moto all'albero motore della 
ruota A.647 
 
 
F ig.B.19648 
                                            
647 Vol III, p.153. 
648 Apparecchiature simili a quella descritta da Luigi Pacinotti, conservate presso Agraria. 
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Timpano di Lafaye649 
[...] Di ben altro vantaggio è il timpano. Io non parlo di quello descritto da Vitruvio che ha le 
tramezze rettilinee nella direzione dei raggi della ruota, descriverò quello (Tav. X fig. 8) proposto 
da Lafaye. Questa ruota raccoglie l'acqua alla parte inferiore sulla circonferenza, e la solleva al 
centro per mezzo di canali curvi secondo la sviluppata del circolo che è all'asse. L'acqua 
prendendo a poco alla volta la velocità della macchina può dirsi che non fa perdere forza viva, e 
per la detta curva il centro di gravità di essa, si trova sempre sensibilmente sulla stessa 
verticale, onde l'azione della resistenza è uniforme. Per la esperienze di Peronnet il prodotto è 
circa 0,80 del lavoro motore, e perciò superiore a quello che può ottenersi da altre macchine 
elevatorie.650 
    
      F ig.B.20 
Nella figura B.20 da notare il bollino di inventario originale del Gabinetto di Fisica 
Tecnologica con scritto «Modello di timpano di Lafaye», come mostra l'ingrandimento di 
Fig. B.21. Probabilmente su altri modellini i vari interventi di manutenzione, che si sono 
susseguiti nel tempo, hanno tolto queste etichette di inventario. 
  F ig.B.21 
                                            
649 Modellino conservato presso Agraria. 
650 Vol.III, pp.191÷192. 
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Macchina per la ventilazione delle miniere 
[...] e qui descriverò quelle che si usano nelle miniere di Harz che evitano lo sfregamento degli 
stantuffi. Due campane cilindriche AA' (Tav. III fig. 6) sono sospese alle estremità del bilanciere 
B per mezzo di catene. Il moto oscillatorio che vien dato al bilanciere fa alternativamente alzare 
ed abbassare le campane, che sono capovolte nell'acqua contenuta in due cilindri. Esiste lungo 
il loro asse un tubo D munito di valvula, per il quale si aspira nell'atto che si sollevano le 
campane. Un'altra valvula è al centro del tondo delle campane, per la quale l'aria che si era in 
esse raccolta cacciata dall'acqua, va a mescolarsi coll'atmosfera, mentre la campana è 
abbassata.651 
 
 
 
F ig.B.23 
                                            
651 Vol. IV, p.54. 
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Locomotiva a sei ruote di Sharp e Roberts detta la «Rapida» 
168. Descrizione della rapida. - Ho scelto di descrivere questa locomotiva costruita per la 
strada di Versailles, attesochè della medesima esiste un confronto con le altre locomotive 
stampato da Mathias nel 1844 e posso con vantaggio degli studiosi, abbozzare brevemente 
quel confronto d'accordo colle dottrine del Pambour in quello che sarò per dire, aggiungendo 
qualche cosa delle più recenti riduzioni sulla composizione della locomotiva. 
 
Pacinotti dedica molto spazio alla descrizione di questa locomotiva, ben 7 pagine (da p. 
176 a p.182), e poi la riprende nei paragrafi 179 e 180 (pp. 193÷195). Alla Rapida è 
dedicata l'intera Tav. XIV del quarto volume. 
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Fig.B.24 
 
Il modello della Rapida è del 1852 e fu Giuseppe Poggiali a realizzarlo (vedi taghetta in 
Fig.B.24). Nel Mastro di spese alla data del 26 aprile 1852652 si legge: 
Pagato a Giuseppe Poggiali in acconto del modello della locomotiva653, come da ricevuta 
segnata n.42 [...] 100654. 
Al 2 Luglio 1852 risulta un altro acconto: 
Pagato a Giuseppe Poggiali in acconto del modello di locomotiva come da ricevuta n.50 [...] 
210655. 
Infine il 3 Novembre dello stesso anno troviamo annotato il saldo: 
Pagato a Giuseoppe Poggiali per saldo del modello della locomotiva, come da ricevuta [...] 
248656. 
 
                                            
652 Si veda AP, V.6, cit., p.91. 
653 Giuseppe Poggiali aveva realizzato anche un Tender da mettere insieme a questa locomotiva ed infatti 
alla stessa data del 26 aprile si legge: «Pagato a Giuseppe Poggiali per pagamento del modello del tender 
[...] 200» (lire). 
654 Lire. 
655 Si veda AP, V.6, cit., p.92. 
656 Ibidem. 
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B.2 La tomba di Luigi Pacinotti 

  
 
 
  
 
 
 
 
 
 
